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ANNALI  D' ITALIA 

LODOVICO-ANTONIO  MURATORI. 

•'7 

EDIZIONE    NOVISSIMA. 
TOMO    XXL 


IN    VENEZIA    MDCCXCIX. 

Dalla  Tipografia  di  Antonio  Curri 
PK,BSSO    GIUSTINO     PASQ.UAI.I     Q;     MARIO< 

Con  Privihpjo, 


—  In  questo 
TOMO     XXI. 


Si  comprende  lo  spazio  di  tempo  scor- 
so dall'anno  di  Cristo  MCCCCXXI  , 
Indizione  XIV,  fino  alT  anno  di  Cp^i- 
STo  MCCCCLXXX,  Indizione  XIII. 

di  Sisto  IV^  papa   io. 

di  Federigo  III ,  imperadore  29. 


ANNALI  D'ITALIA 

Dal  principio  dell' Era  Volgare 
fino  all'anno  1500. 

Anno  di  Cristo  mccccxxi  ,  Indiz.  xiv» 
di  Martino  V,  papa  5. 
di  Sigismondo  re  de'  Romani   io. 

vJran  copia  di  aderenti  ay/ e  a  Lodovico  III  ^ 
duca  d'  Angiò  nel  regno  di  Napoli  ^ .  Spe- 
zialmente prevaleva  la  sua  autorità  nella 
Calabria  ,  dove  pendevano  dai  suoi  cenni 
le  città  di  Cosenza,  Bisignano ,  Rossano^ 
santa  Severina  ,  san  Marco ,  Crotone  ,  Po- 
licastro ,  ed  altre  terre,  al  governo  delie 
quali  inviò  Francesco  figliuolo  di  Sforza  . 
Non  erano  molte  le  forze  della  regina 
Giovanna  ,  e  del  re  Alfonso ,  per  resistere 
a  questo  avversario ,  sostenuto  dal  papa^ 
e  dall'invitto  Sforza.  E  quand'anche  aves- 
sero potuto  resistere  y*  ne  mancavano  loro 
per  cacciarlo  fuori  del  regno  .  Durante 
dunque  il  verno  fra  le  maniere  di  fortifi- 
care la  lor  fazione  ,  fu  creduta  la  miglio- 
re e  più  spedita  di  chiamare  in  loro  aju- 
to  Braccio,  la  cui  riputazion  nel  mestier 
delle  armi  era  celebre  in  questi  tempi  per 
tutta  l'Italia.  Pertanto  gli  spedirono  l'in- 

A  2  vi» 
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Vito  con  ingorde  promesse  di  ricompen- 
sa '.  Braccio  dopo  aver  fatto  il  ritroso 
per  maggiormente  avvantaggiar  le  stie  co- 
se ,  finalmente  condiscese  a  condizione,' 
che  la  regina  l'investisse,  e  mettesse  in 
possesso  della  città  di  Capoa  ,  e  òcì  suo 
principato  ,  boccone  da  principe  ;  e  che  il 
creasse  contestabile  del  regno  *.  Tutto  gli 
fu  accordato  ,  e  dacché  egli  ebbe  spedita 
gente  a  prendere  il  possesso  di  Capoa  , 
(  benché  il  Campano  sembri  credere  ciò 
seguito  più  tardi  )  tutto  allegro  cominciò 
a  mettere  in  ordine,  e  ad  accrescere  le 
sue  genti,  colle  quali  in  fine  s'inviò  in 
persona  alla  volta  del  regno  di  Napoli , 
avendo  prima  voluto  sicurezza  dalla  regi- 
na di  ducentomila  fiorini  d'  oro  ,  per  par 
gare  le  truppe.  Es^sa  parte  ne  fece  sborsa-^ 
re  ,  parte  diede  per  mallevadori  i  merca- 
tanti fiorentini  *.  Mentre  queste  cose  si 
trattavano,  il  re  Alfonso  nel  mese  di  feb* 
brajo  diede  una  scorsa  al  suo  regno  di 
Sicilia  ,  che  egli  non  avea  peranche  vedu-^ 
to.  Sbarcò  a  Palermo,  e  poscia  andò  vi- 
sitando Messina  ,  e  le  altre  città  di  quel 
fiorito  regno:  Io  che  fatto  se  ne  tornò  a 
Napoli  per  assistere  alla  reina  contro  gli 
^orzi  di  Lodovico  d'Angiò  e  di  Sforza  .iH 
Entrò  ancora  nel  regno  colle   sue    forze  il 

pro- 

'^Pmnpanus  Vit.  Brachi i  T.  19.   Rer,  Ttal, 
*   Bonincontrus  Annoi.   Tom.  al.   R«r.  Ital. 
'*  Histor.  Jicula  T.  14.  Rer.  Ital, 
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prode  Braccio,  e  sulle  prime  s' impadrooi 
di  Solmona,  di  Sangro  e  d'altre  terre. 
Poscia  speditamente  marciò  ad  Avcrsa  per 
sorprender  ivi,  sis  potea,  l'Angioino,  sa- 
pendo, che  Sforza  col  meglio  dei  suoi  era 
lungi  di  là.  Ma  non  gli  andò  fatta.  Sfor- 
za corse  ad  Aversa,  ed  assicurata  con 
buon  presidio  la  città,  rendè  inutili  i  di- 
segni dell'  avversario  .  In  questi  tempi  Ja- 
co-po  Caldora ,  uno  di  quei  baroni ,  che 
avea  prese  le  armi  contro  Ja  regina  Gio- 
vanna, ed  abbondava  di  coraggio  e  di  sol- 
datesche ,  allorché  Sforza  si  credeva  di'avc- 
fe  in  lui  il  più  fedel  collegato,  venne  a 
scoprirsi  di  fede  istabile  ,  guadagnato  da 
Braccio,  con  cui  unì  in  fine  le  forze  sue  : 
colpo  ,  che  sconcertò  non  poco  gli  interes- 
si di  Lodovico  d'Angiò  e  di  Sforza.  Brac- 
cio intanto  col  Caldora  se  n'  andò  a  Napo- 
li,  e  vi  giunse  nel  punto,  che  anche  il  re 
Alfonso  con  bella  flotta  e  buon  rinforzo 
d' armati  nel  dì  26  di  giugno  sbarcò  in 
quel  porto.  Incredibile  fu  in  Napoli  l' al- 
leggrezza  per  la  venuta  di  <|uesti  campio- 
ni ,  e  favoritissimo  fu  1'  accoglimento  fatto 
a  Braccio  dalla  regina  e  dal  re. 

Attendeva  in  questi  tempi  papa  Marti- 
no V,  già  restituito  a  Roma,  a  dar  sesto 
a  quella  città.  Ma  non  sapeva  egli  digeri- 
re, che  la  regina  Giovanna^  senza  farne 
consapevole  il  romano  pontefice  suo  sovra* 
no  ,  non  che  senza  chiederne  il  consenso , 
avesse  adottato  in  figliuolo  il   re  Alfonso  > 

A  3  la 
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la  cui  mente  e  potenza  già  gli  facea  pau- 
ra .^  Molto  più  si  accese  di  sdegno,  allor-  i 
che  vide  Braccio  suo  vassallo  impugnar  lo 
armi  contra  del  duca  d'Angiò,  da  se  fa- 
vorito ,  e  cominciar  la  fabbrica  dì  mag- 
giore ingrandimento  ,  che  potea  essere  un 
dì  troppo  pregiudiziale  agli  Stati  della 
chiesa  .  In  questi  tempi  venne  il  duca  di 
Angiò  a  Roma  ,  per  rappresentare  ai  papa 
lo  stato  assai  dubbioso,  sennon  aftche  peri- 
coloso dei  suoi  affari,  e  per  chiedere  aju- 
to .  Gli  diede  il  pontefice  quel  rinforzo  che 
potè  di  denaro  j  ed  ordinò  a  Tartaglia, 
che  era  al  suo  soldo,  di  andarsi  ad  unire 
a  Sforza  con  cinquecento  cavalli,  e  qual- 
che fanteria  di  sua  condotta.  Scrisse  anco- 
ra un  breve  nel  dì  29  di  giugno  ^  ai  si- 
gnori sì  ecclesiastici  che  secolari  del  re- 
gno di  Napoli ,  comandando  loro  di  non 
pagare  alla  regina  i  tributi ,  e  di  non  ub- 
bidire ai  di  lei  ministri  ;  ma  non  tralasciò 
intanto  di  procurare  aggiustamento  fra  le 
parti  *.  A  questo  fine  inviò  a  Napoli  nel 
settembre  ì  cardinali  di  sant'  Angelo  eJfl 
del  tf iesco ,  che  trovarono  l' osso  troppo*" 
duro,  e  pare  che  se  ne  andassero  senza 
aver  nulla  fatto.  Il  bello  era,  che  nei  me- 
desimi tempi  cominciò  la  regina  a  pentir- 
si di  aver  chiamato  ed  adottato  il  re  Ali- 
fonso  3j    e  per  via  di  Bernardo  Arcamene 

'   K0fn»udut  Jlnn*l.  Etcltst. 

•  Giotnal.  Napol.  T.ii.  Rer.  ìtaì. 

I  Btnjntontruf  Aimal.  T-  21.  Rir.  Ita/. 
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fcotninciò  a  trattirr  ?figretamente  con  Lodo^ 
vico  di  Angiò  e  Bforza;:  lochè  penetrato 
dal  re  A'foi.so,  gli  diede  un'incredibil  gè* 
losia*  Per  questa  dubbiata  d'animi  nulla 
di  riguardevole  succedette  nel  resto  dell* 
anno  fra  le  due  nemiche  armate ,  le  quali 
dopo  varj  movimenti  ,  saccheggi  e  scara- 
mucCie  si  ridussero  ai  quartieri  d' inver- 
no. Si  credeva  ognuno  di  goder  ivi  la 
«juiete  ^,  quando  all'improvviso  il  re  Al-/ 
fonso  e  Braccio ,  per  levarsi  l'impaccio 
-della  Cerra,  luogo  già  occupato  da  Sfor- 
za, otto  miglia  lungi  da  Napoli,  vi  anda- 
ifono  a  mettf^re  l'assedio,  e  cominciarono 
<:olle  bombarde  ed  altre  macchine  a  bersa- 
gliar qu  .Ha  terra.  Accorsovi  Sforza  con 
•  cinquecento  cavalli  j^^^i  spinse  dentro  San- 
toparcnte  ed  altri  dei  suoi  bravi  parenti 
Cotignolesi  con  80  cavalli  ,  i  quali  fecero 
tal  difesa ,  che  disperando  il  re  di  vincere 
-la  pugna,  ascoltò  volentieri  proposizioni 
d'jìccordo.  Per  onor  suo  fu  ritrovato  il 
ripiego ,  che  gli  assediati  esponessero  la 
bandiera  del  papa,  per  la  cui  riverenza  il 
ye  mostrò  di  ritirarsi .  Scrive  bensì  il  Cam- 
pano ^ ,  che  Cerra  gli  si  rendè  ,  ma  veri- 
aimilmente  in  ciò  egli  prese  abbaglio . 
Soggiornando  intanto  il  duca  d'Angiò  e 
Sforza  in  Aversa^  e  trovandosi  con  esse 
loro  Tartaglia j  antico  nemico,    e  poco  fw 

A4  ik       di- 

'  CrihelU  Ht.  Sfortiét  Tom.  19.   Per.  Ttal. 

*  Canfanus  Fit.  Brachi i  l.  9.   T-  If.  Rer.  Ital. 
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divenuto    amico    di  Sforza,    insorsero   so* 
spetti   di  mala  fede    contro  di  lui ,    e  che 
egli  avesse  tenuto  intelligenza    di    un   tra- 
dimento   con  Braccio  .  Se  fossero    veri ,   o 
falsi  cotali  sospetti,,  noi  saprei  dire.   Sap- 
piamo di  certo ,  eh'  egli  fu  preso ,  e  posto 
ai  tormenti ,  nei  quali  dicono,  che  confes- 
sò il  delitto  j  laond«  gli  fu  tagliata    la  te- 
sta. Confessa  il  Campano,  che  Braccio  trat- 
tava   male    qualunque    dei  soldati  di  Sfor- 
aà^^  che  restasse  prigioniere;    regalava    all' 
incontro  ,    e  rimandava  quei  di  Tartaglia  : 
«tratagemma  forse  usato  da  lui  permetter-,] 
lo  in   diffidenza    col    duca    d'Angiò    e    cofli 
Sforza ,  siccome  infatti  avvenne .   Ma  costèi  I 
caro    questa    giustizia    al  duca  ;    perchè  la  1 
maggior  parte  de' soldati  di  Tartaglia,  ere*  1 
dendo    ucciso  a    torto  il    lor    condottiere 
a  poco  a  poco  desertando ,  si  andarono  ai 
arrotare  nel  campo  di  Braccio . 

Così  andavano  gli  affari  di  Napoli ,  nel 
qual  tempo  Filippo  JÌIaria  duca  di  Milani 
sempre  più  andava  stendendo  le  ali .  Li 
iprima  sua  impresa  Dell'anno  presente 
contra  di  Pandolfo  Malatesta  signore  di 
Brescia .  Già  molte  castella  di  quel  distret- 
to erano  in  mano  del  duca  ,  e  il  conu 
Carmagnola  con  oste  poderosa  si  prepara- 
va a  fare  del  resto .  Però  trovandosi  trop-^ 
pò  inferiore  di  forze  il  Malatesta ,  e  stan- 
do come  bloccato  e  privo  di  vettovaglie, 
capitolòx  col  duca  la  cessione  di  quella  po- 

tcn- 
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tente  città  '  per  tientaquattromila  fiorini 
d'oro,  che  gli  furono  sborsati.  Entrò  ia 
Brescii  il  vittorioso  Carmagnola  nel  gior- 
no iS  di  marzo,  e  Pandoifo  colla  tosta 
bassa  se  ne  tornò  a  casa  sua.  Aveano  i 
maggiori  del  Visconte  signoreggiata  la  cit- 
tà di  Genova.  A  Filippo  Maria  premeva 
di  non  essere  da  meno;  e  però  in  questo 
anno  si  diede  più  che  mai  a  far  pratiche 
per  mettervi  il  piede  ;  e  soprattutto  l' ani- 
mavano all'impresa  i  fuorusciti  che  erano 
ricorsi  a  lui .  Tra  le  speranze  dategli  da 
questi^  e  il  trovarsi  non  pochi  degli  stes- 
si abitanti  in  Genova,  o  per  malevolenza, 
o  per  invidia  contrarj  al  governo  di  Tom- 
maso da  Camiìofregoso ,  buonj  disposizione 
apparve  per  ottenere  l'intento.  Ordinato 
dunque  un  convenevol  esercito  sotto  il  col- 
mando del  Carmagnola,  venuta  la  state  *, 

10  spedi  nel  genovesato  ,  premessa  la  sfida 
contra  del  Campofregoso .  Non  tardò  Al- 
berga con  altre  terre  a  rendersi .  Passò 
dipoi  r  armata  sotto  Genova  ;  e  ne  formò 
da  ogni  parte  l'assedio;  ed  affinchè  non  le 
venisse  soccorso  per  mare ,  condusse  il  du- 
ca al  suo  soldo  sette  galee  di  .Catalani  5. 

11  Campofregoso,  che  per  l'imminente  bi- 
sogno nel  dì  27  di  giugno  col  consenso 
dei  Genovesi  avea  venduto  Livorno  ai  Fio- 

ren- 

'  sentito  Isttr.  Veneta  T.  la.   Rer.  Ital.  Corto  Istoria    ài 
Milano . 

*  Joannes  Stella  Annnl.  Gertuens.  T.  17.   JJe»'.  Ital- 

*  Ammirati  Istoria  Fiorentina  iib.  18. 
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rentini  per  centomila  fiorini  d' oro ,  noit 
omise  diligenza  per  difendere  il  suo  Sta- 
to. Armate  ancora  sette  galee,  comandate 
da  Battista  suo  fratello ,  le  spedì  incontro 
ai  Catalani  .  Ma  venuti  a  battaglia  questi 
legni ,  ne  rimasero  sconfitti  i  Genovesi ,  e 
prigione  lo  stesso  Battista  :  colpo ,  che  mi- 
se la  falce  alla  radice,  e  condusse  Tom-» 
maso  a  trattar  di  composizione  colCarma- 
gnuola ,  e  per  mezzo  suo  col  duca .  Non 
«bbe  difficoltà  il  duca  di  lasciare  al  Gam- 
pofregoso  il  dominio  di  Sarzana ,  purché 
consegnasse  Genova  alle  sue  mani,  perchè; 
col  tempo  non  mancano  ragioni  o  pretesti; 
ai  conquistatori  di  ritorsi  quello,  che  per 
misericordia*  han  lasciato  sul  principio. 
Promise  ancora  il  duca  a  Tommaso  tren- 
tamila fiorini  d'oro,  e  quindicimila  a  Spì- 
neta  Campofregoso  altiró  di  lui  fratello  , 
acciocché  rendesse  fa  città  di  Savona ,  di 
cui  era  in  possesso.  Così  nel  secondo  gior- 
no di  novembre  il  Campofregoso  non  sen- 
za lagrime  uscì  di  Genova ,  e  vi  fece  la 
sua  entrata  il  conte  Carmagnola,  che  ne 
prese  il  possesso  a  nome  del  duca,  e  ri- 
mise in  casa  tutti  i  fuorusciti  e  banditi. 
Di  questo  passo  camminava  la  'fortuna  del 
duca  di  Milano .  Men  prosperosa  non  era 
quella  dei  Veneziani  *.  Essi  in  quest'anno 
ricuperarono  Drivasto  ,  Antivari ,  Dulci- 
gno  ,  e  quasi  tutto  il  resto    dell'  Albania  • 

Pre- 

*  Sanut»  Ister.  Ven.  T.  aa.    Ktr>  l$jtj. 
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Presero  ancora  nel  Friuli  alcune  poche  xa- 
stella^  che  avevano  resistito  fin' ora:  nella 
qual  congiuntura  Filippo  degli  Arcelli  pia- 
cenlino ,  valente  lor  generale ,  restò  colpi- 
to da  un  verettone ,  per  cui  diede  fine  ai 
suoi  giorni  .  E  perciocché  il  papa  fece 
nuove  istanze  in  favore  del  patriarca  di 
Aquileja  per  la  restituzione  del  Friuli  , 
quel  saggio  senato  rispose,  che  lo  rende- 
rebbe, ogni  qual  volta  fosse  rimborsato 
delle  spese  della  guerra ,  a  cui  erano  stati 
forzati  dall'inquieto  patriarca.  Ascendeva- 
no queste  spese  a  milioni.  Però  si  venne 
ail  un  accordo,  per  cui  Tu  solamente  la- 
sciata allo  stesso  patriarca  la  città  di  Aqui- 
leja colle  castella  di  ?.  Daniello  e  di  s.  Vi- 
to. Tqtto  il  rimanente  fu,  ed  è  tuttavia 
della  republica  veneta,!  con  essere  cessata 
tutta  la  potenza  temporale  del  patriarca 
d' Aquileja,  il  quale  in  addietro,  dopo  il 
romano  pontefice,  era  il  più  ricco  prelato 
d'Italia, 

Anno  di  Cristo  Mccccxxri  i'fndiz.  xv, 
di  Martino  V,  papa  d 
di  Sigismondo  re  de'  Romani  xi. 

Anno  di  pace  per  l'Italia  fu  questo,  e 
però  niuno  importante  avvenimento  viene 
somministrato  alla  storia  .  Veggendo  U 
pontefice  in  gran  declinazione  gli  affari  del 
re  liodovlco  cV  Anglò  ,  e  rincrescendogli 
pramai  di  giUar    tanto   danaro    per   voler 

so- 
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sostenere  un  edifizio  che  da  troppe  parti 
minacciava  rovina,  prese  il  partito  di  trat- 
tare un  accordo  *.  Pertanto  di  nuovo  spe- 
dì a  Napoli  i  due  cardinali  legati ,  se  pu-* 
re  n'erano  essi  partiti,  con  istruzioni  nuo- 
ve, affinchè  trovassero  temperamento  all' 
emulazione ,  e  guerra  dei  duo  re .  Alfonso 
oltre  alla  sua  natulrale  accortezza  avea  in 
mano  di  che  far  guerra  al  papa.  Cioè  mi- 
nacciava tuttodì  di  far  risorgere  il  tutta- 
via vivente  Pietro  di  Luna ,  già  Benedet- 
to XIII ^  condannato  dal  concilio  di  Co- 
stanza, e  di  farlo  riconoscere  di  bel  nuo- 
vo per  papa  nell'Aragona,  Sardegna,  Si- 
cilia, e  regno  di  Napoli.  Perciò  fu  d' uo'- 
pò  y  che  papa  Martino  facesse  il  latino  co- 
me volle  Alfonso.  Indusse  dunque  Lodovi- 
co d'Angiò  nel  mese  di  marzo  a  rimette"^ 
re  in  mano  de' legati  Avcrsa  e  Castello  a 
mare:  luoghi ,  che  poi  da  lì  a  qualche  tem- 
po furono  da  essi  cardinali  consegnati  alla 
regina  Giovanna.  Se  ne  tornò  Lodovico  a 
Roma  senza  danari,  senza  credito,  a  vive- 
re come  potè,  di  ciò  che  il  papa  gli  die- 
de. Venuto  l'aprile,  il  re  Alfonso  andò 
sotto  Sorrento  e  Massa  ,  e  gli  ebbe  a 
patti ,  volendo  che  si  rendessero  a  lui ,  e 
non  alla  regina:  azione,  che  alla  medesi- 
ma dispiacque  non  poco  ,  cominciandosi  a 
conoscere,  che  il  figliuolo  adottivo  s'istra- 
dava a  far  da  padrone,    e   ad  occHpare  la 

«  Giornal.  Napolit.  Tom.il,  Rtr,  Itralic. 
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signor  a .  Ma  più  se  ne  alterò  il  suo  favo- 
rito ,    cioè  ser  Gianni  Caracciolo  gran    se- 
nescalco ,    il  quale    già  mirava   in   aria    il 
precipizio  della    sua   autorità,    qualora    il 
re  Alfonso  crescesse   nella    potenza    e    nel 
comando.  II  perchè  tanto  egli,    quanto  la 
regina  si  diedero  sotto  mano  a  tirare   nel 
loro  partito  Sforza  Attendolo  ^ ,  anzi  per- 
suasero al  medesimo  re ,  che  util  cosa  sa- 
rebbe il  guadagnare  questo  insigne  capita- 
no,   perchè  tuttavia  molti  conti    e   baroni 
del    regno    tenevano    la    fazione    angioina , 
alla  quale,  con  levarle  Sforza,  si  sarebbo- 
no  tagliate  le  penne  maestre  * .  Braccio  fu 
quegli  ch'ebbe  l'incombenza  di    trattarne, 
proponendo  un  colloquio  con   esso  Sforza  . 
In  fatti  confidato  Sforza  nell'onoratezza  di 
Braccio  ,  animosamente  V  andò  nella    state 
a  trovar  nel  suo  campo.   Rinnovarono    al- 
lora questi  due  valorosi  emuli  l'interrotta 
amicizia ,    e  per  due    ore    ebbero    insieme 
una  conferenza,  in  cui  dicono,  che  Braccio 
sinceramente  rivelò  -all'  altro   le  trame    da 
lui  fatte  col  conte  Niccolò  Orsino  ,    e   con 
Tartaglia  contra  di  lui  .    Quivi  ancora    fu 
coHchiuso,  che  Sforza  fosse  rimesso  ingra- 
zia di  Giovanna  e  d'Alfonso  cedendo   loro 
l'importante  luogo  della  Cerra.    Ciò    fatto 
si  restituì  Braccio    sollecitamente    a  Perù- 
eia, 
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già,  invogliato  di  sottoporre  al  suo  impe- 
ro città  di  Castello,  dove  era  invitato  dai 
fuorusciti.  Coiuparve  d'avanti  a  quella  cit- 
tà colle  sue  milizie  ,  e  giacché  i  Fiorenti- 
ni suoi  singolari  amici  chiudevano  gli  oc- 
chi alle  di  lui  conquiste,  ne  imprese  l'as- 
sedio. Si  sostennero  que'  cittadini  ,  finché 
videro  tut'to  preparato  per  un  generale  as- 
salto,  ed  allora  esposero  bandiera  bianca; 
e  così  Braccio  n'  entrò  senza  maggior  sfor- 
zo in  possesso.  Scrive  il  Buonincontro,  ed. 
è  seco  Leodrisio  Crivello,  che  in  tal  con- 
giuntura Braccio  fece  un*  irruzione  in  quel 
di  Norcia,  e  poi  del  Lucchese,  ricavando- 
ne grandi  somme  d' oro .  Ma  per  conto 
del  tempo,  può  essere  che  s"*  ingannino. 
Abbiamo  già  veduto ,  appartenere  agli  an- 
ni addietro  il  danno  da  lui  recato  a  quei' 
due  territorj  .  Intanto  perchè  la  peste  era 
entrata  in  Napoli  ,  e  la  regina  col  re  Al- 
fonso ritiratasi  a  Gaeta ,  quivi  soggiornava 
colla  sua  corte ,  Sforza  si  portò  colà  ,  e. 
fu  ben  ricevuto  sì  da  lei ,  come  dal  gran 
senescalco  Caracciolo .  Non  così  dal  re  Al- 
fonso ,  che  in  questo  prode  uomo  trovava 
un  impedimento  ai  disegni  della  sua  ambi- 
zione. Le  apparenze  dell'accoglimento  fat- 
togli da  esso  re  furono  belle  ,  ma  si  stette 
poco  a  scoprire,  ch'egli  il  mirava  di  mal 
occhio  ;  e  però  tanto  più  la  regina  e  il 
Caracciolo  u  strinsero  collo  stesso  Sforza . 
Andavano  pertanto  ogni  giorno  più  cre- 
scendo le  loro  gelosie,  ed  erano  da  amen- 
due 
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due  le  parti  gli  animi  turbati,  laonde  fu 
di  mestieri  venire  ad  una  composizione  , 
per  cui  si  dichiarò,  che  Sforza  servisse  di 
difensore  del  regno  non  meno  alla  regina  , 
che  al  re  ,  ed  egli  fosse  tenuto  a  prendere 
le  armi  pel  primo  d*  essi ,  che  il  chiamas- 
se in  suo  aiuto.  Dopo  di  che  Sforza  colle 
sue  genti  andò  a  passare  il  verno  a  Villa- 
franca  presso  Benevento  ,  e  poscia  alla  cit- 
tà di  Troja  . 

Altro  non  si  sa ,  che  facesse  in  questo 
anno  Filippo  Maria  duca  di  Milano,  se  non 
empiere  di  sospetti  i  rettori  di  Firenze  ^ 
sì  per  r  acquisto  fatto  di  Genova ,  come 
per  gli  altri  patti  stabiliti  con  Tommaso 
da  Campofregoso  ,  che  non  potesse  vendere 
sennon  ai  Genovesi  Sarzana .  Teneva  innol- 
trc  al  suo  soldo  Angelo  dalla  Pergola,  ri- 
nomato condottier  di  arrni ,  che  stanziava 
in  questi  tempi  col  suo  corpo  di  gente  su 
quel  di  Bologna .  Crebbero  perciò  le  gelo- 
sie dei  Fiorentini,  gente  che  sapea  adope- 
rare il  microscopio  negli  %ifari  nel  mondo. 
Venuto  innoltre  a  morte  nel  giorno,  25  di 
gennaio  *  Giorgio  Ordelaffi  signore  di  For- 
lì _,  con  lasciar  successore  nel  dominio  Te- 
baldo suo  figliuolo  in  età  di  anni  nove  , 
la  cui  tutela  fu  assunta  da  Lucrezia  sua 
madre,  figliuola   di    Lodovico    AUdosio  si- 

gno- 
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gnora  d'Imola;  corse  a  mischiarsi  negli 
interessi  di  quella  città  il  duca  di  Milano. 
Di  più  non  ci  volle,  per  accrescere  sem- 
prepiù  le  gelosie  dei  Fiorentini  ;  epperòjjB 
quantunque  il  dura  spedisce  a  Firenze  am-"" 
basciatori  per  dissipare  quest*  ombre  ,  e 
proporre  una  lega  ,  nulla  ne  seguì  .  Rin- 
crebbe ancora  ai  Fiorentini ,  V  aver  esso 
duca  trattata  e  conchiusa  lega  col  c.udina- 
le  legato  di  Bologna  .  Nel  dicembre  di 
quest'  anno  inviò  il  medesimo  duca  per 
governatore  di  Genova  ^  il  valoroso  suo 
generale  conte  Carmagnola  ^  ed  intanto  at- 
•tondeva  a  far  gente:  lochemiaein  sospet- 
to anche  i  Veneziani.  Scrive  il  Sanuto  *, 
che  Asti  y  non  so  come,  venne  in  questo 
anno  in  potere  di  esso  duca.  Merita  ezian- 
dio di  esser  fatta  menzione,  che  nell'anno 
presente  si  cominciarono  per  la  prima  vòl- 
ta a  vedere  in  Italia  i  cingani  o  cingari  , 
gente  sporca  ed  orrida  di  aspetto  ,  che 
contava  di  molte  favole  della  sua  origine , 
ungeva  di  andai^j  a  Roma  a  trovare  il  pa- 
pa^ e  che  intanto  viveva  di  ladronecci  . 
Capitarono  questo  a  Bologna  3  ntl  gior- 
no 18  di  luglio,  e  poscia  a  Forlì*  col  lo- 
ro capo  ,  a  cui  davano  il  titolo  di  duca  . 
JVJotivo  oggidì  potrà  essere  di  ridere,  se 
dirò,  che  costoro  diceano  d'avere  per  pa- 
tria 
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tria  r Egitto,  e  che  il  re  di  Ungheria  do 
pò  aver  presa  la  lor  terra,  volle  che  ari* 
dassero  nello  spazio  di  sette  anni  pellegri- 
nando pel  mondo .  Spacciavano  le  lor  don- 
ne i'arte  d'indovinare;  e  chiunque  si  di-. 
mesticava  di  farsi  strologar  da  esse  ,  vi 
Jasciava  il  pelo  .  Sappiamo  altronde  ,  che 
questa  canaglia  si  sparse  per  la  Germania^ 
e  and^  fino  in  Inghilterra  ,  e  tuttavia  ne 
dura  la  semenza  in  lu  lia.  Furono  in  que- 
sto anno  travagliate  dalla  peste  molte  cit- 
tà d'Italia.  Niuna  buona  guardia,  come 
ho  detto  altrove,  si  faceva  allora  dai  di- 
sattenti Italiani,  per  impedire  l'ingresso, 
o  tagliare  il  c<rrso  a  questo  morbo  mici- 
diale ;  cppcrò  entrato  in  un  luogo  ,  age- 
Yolmente  si  dilatava  per  gli  altri . 

Anno  di  Cristo  Mccccxxiii  ,  Indiz.  i. 
di  Martino  V  ,  papa  7. 
di*  Sigismondo  re  de'Komani  12.. 

Oe  crediamo  a  Rinaldi  ^  ,  terminò  i  suoi 
giorni  in  quest'  anno  Fietro  di  Luna ,  già 
antipapa  Benedetto  XIII ,  ostinato  nello 
scisma ,  e  sprezzatore  dei  decreti  e  delle 
censure  della  chiesa  universale  rannata  nel 
concilio  di  CostanZia.  Morì  nella  fortezza 
di  Paniscola  nel  regno  di  Valenza,  e  l'av- 
viso di  sua  morte  avrebbe  recata  somma 
allegrezza  a  papa  Martino  ,  e  alla  corte 
Toiw.  XX.:     -  B  ro- 
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fornata  ,  se  non  fosse  sopraggiunta   un'al-i 
tra  nuova  ,    che  i    due  soli  restanti    cardi- 
nali   di  lui    aveano   osato  di    eleggere    un 
nuovo    antipapa ;,     cioè    Egidio   Mugnos    o 
Mugnone,    canonico  di  Barcellona,    a    cui 
diedero  il  nome    di  Clemente  Vili.    Ma  il 
JRinaldi    anticipò   d'un    anno    la  morte    di 
costui  ,    epperà   dirò    il  resto  all'  anno  sei 
guente .    Basterà    per  ora  sapere,    che  Al 
fonso    re    d' Aragona    quegli    fu ,    che    pe 
suoi    politici    motivi    terne    sempre    viv 
r  antipapato    di  Pietro  di  Luna    per  aver 
uno    spauracchio    d^    valersene    contra    d 
papa  Martino,    a  cui  non  cessava   di  chic 
dere;  esenzioni  -e  grazie.    Anche  nell'ann 
presente  fece  egli  istanza  per    l'invcstitur 
<^el    regno' di  Napoli  j    giacche    la    regiiii 
Giovanna    T  avea     adottato    per    figliuolo 
Ma  non  mancò    fermezza    al  pontefice    pe 
negargliela  ,',  a-ssercndo   egli,   di    non  potè 
far  r  questa   torto  d  Lodov'icq   d'4i^iò  ,    a 
cui  competevano    giusti    titoli    sopra    qu  * 
tev^noi  cAvea  esso -pontefice  ,  per  adcmpi 
re  i  decreti  del  concilio  di  Costanza,    ii 
limato  il  concilio  generale  j    da  tenersi  i 
quesV  anno  a  Pavia  .    E- in  eifetto.  si  died^ 
principio  a  quella  éacra  assenìblea    in  essa 
città  j  ma  con  meschino  concorso  di  prela-j 
ti.    .Entrata-  colà    la  peste  ,    fu  il    concilila 
^asferito  a  Siena.    Neppur  quivi  p.ndò  iny 
ftàfyzt,  siccome  diremo,  perchè  il  suddette! 
re  ATolea  mettere  in  campo    le    pretensioni 
di  Pietfo  di  Luna  per  far  dispetto  al  pa- 
pa 


1 


A  N  »  o     MCCCCXXIir.       19 
)pn  :  lo  che  obbligò  papa  Martino  a  differi- 
re a  miglior  tempo  la  tenuta    del  destina- 
to concilio.  Di  questa  sua  perversa  politi^ 
:,ìi    s'ebbe    ben  presto    a    pentire  Alfonso. 
Quanto  più  in  questo  principe  cresceva    la 
avidità  d'impadronirsi  del  regno  di  Napo- 
li ,  tanto  più  egli  scorgeva  crescere  la  dif- 
fidenza della  regina,    ed  essergli  contràrio 
il  gran  senescalco  Caracciolo .   Ora  giacché 
buona  parte  del  regnò  per  ralore  di  Brac- 
cio età    venuta  alla    di  lui  divozione,   de- 
terminò   di  fare  il    restò  col    mezzo  della 
violenza  ,  e  di  riduvre  la  regina  Giovanna 
Ideilo  stato  ,    in  cui  già  la  vedemmo    sotto 
Jacopo  conte  della  Marca .  Gli  storici  a  lui 
parziali    attribuiscono    la    risoluzione    alle 
insolenze  e  ai  maligni  consigli  del  suddet- 
to gran    senescalco  Caracciolo  y    che  ruppe 
ogni  buona  armonia  fra  lui  e  la  regina   '. 
Fatto  dunque    chiamare    a  se  il    medesimo 
Caracciolo ,    benché    yì  andasse    armato    di 
salvocondotto,    pure   il    trattenne    prigione 
nel  dì   22.  di  maggio;    ed  immediatamente 
Cavalcò  al  castello  di  Capuana    per    fat  lo 
stesso  giuoco  alla  regina,    che  ivi  dirriora- 
va.    Per  buona  fortuna    prevenuta  essa  dà 
un  segreto  avviso  d'un  suo  familiare  dell* 
imminente    pericolo ,    ebbe    tempo    di    far 
chiudere  la  porta  del  castello  in  faccia  ad 

B  2  Al- 
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Alfonso,    e  non  tardò    a  spedir   più  messi 
Vun  dietro  all'altro    a  Sforza,    allora    di- 
inorante  fuor  di  Napoli    a  Mirabtllo  ,    im^ 
plorando    il    suo    ajnto.    Diede    alle    arn^.- 
Sforza,  e  raunati  quanti  potè  dei  suoi, 
mise    in  viaggio   alla    volta    di  Napoli  , 
giunto  al  Formello ,  trovò  circa  quattromi- 
la tra  cavalli  e 'fanti    del  re  Alfonso,    in- 
viati per    impedirgli    il  passo.    Erano   gli 
Aragonesi  tutti  ben  a  cavallo^  tutti  superi 
bamente  vestiti ,  e  superiori  troppo  di  nu^ 
mero,  perchè  quei  di  Sforza  si  trovavano  m^j 
vestiti ,    e  con  cavalli  magrissimi  ,   e  poc 
più  di  mille  tra  fanti  e  cavalli .  Pure  egli 
animosamente  si  spinse  innanzi,    ed  ^ttac«n« 
co  la  zuffa  nel  dì  30  di  maggio.  Fu  atrai4U 
ce,  fu  lungo  il  combattimento,    ma    final- 
mente   essendo    sbaragliati   gli  Aragonesi 
circa    centoventi    dqi    più    nobili ,    oltre 
moltissimi  ordinar]  soldati  ,    rimasero  pri^ 
gienieri  ;    dimodoché  quei  di  Sforza  si  ri«j 
misero    bene    in  arnese  sì  di  abiti    che 
cavalli  e  di  armi. 

Dopo  sì  lieto  successo  Sforza  si  preseni 
tò    alla    regina  ,    che    V  accolse    come  sm 
angelo    tutelare  ,    e    nel    castello    rassegnò 
tutti  i  prigioni .  Poscia  senza  perdere  tcni 
pò    marciò    colle    sue   genti    alla    volta 
Aversa,  dove  trovò  quel  vice-castellano  ca«^ 
talano  ',  il  quale   sbigottito  per    la  nuovi^ 

del- 
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éélla  rotta  data  al  re  suo  padrone  ,  oppu- 
re guadagnato  con  quattrotnila  fiorini  ,  da 
lì  a  non  molto  capitolò  la  resa  di  quella 
città.  Ora' mentre  Sforza  stava  a  quell'as- 
sedio, giunsero  nel  dì  11  di  giugno  a  Na- 
poli otto  navi  grosse  e  ventidue  galee  di 
Alfonso ,  nelle  quali  destinava  il  re  di 
mandar  la  regina  Gio-vanna  prigioniera  in 
Catalogna  ^ .  Ne  fu  avvertito  Sforza ,  e 
spedì  tosto  Foschino  Attendolo  con  cinque- 
cento cavalli  a  fin  d'impedire  lo  sbarco; 
ma  non  bastò  la  resistenza  di  così  piccolo 
numero  di  gente  a  sostener  la  forza  trop- 
po superiore  dei  Catalani,  i  quali  entra'* 
reno  nella  città.  Neppur  lo  stesso  Sforza, 
che  colà  arrivò  il  giorno  seguente ,  con- 
tuttoché bravamente  combattesse  più  ore  ^ 
potè  respignerli,  anzi  toccò  a  lui  é-abban-^ 
donar  Napoli ,  e  di  ritirarsi  nei  borghi  , 
dove  si  accampò .  In  questa  occasione  il 
re  Alfonso  per  intimorire  ed  occupare  i 
Napoletani ,  temendo  che  si  sollevassero^ 
bruciò  quella  parte  della  città ,  che  è  con- 
tigua al  castello  nuovo /Allora  Sforza  reg- 
gendo in  istato  sì  pericoloso  gli  affari  » 
tratta  fuor  dal  castello  di  Capuana  la  re- 
gina ,  la  condusse  alla  Cerra  ,  e  di  là  ad 
Aversa.  Col  cambio  poi  di  varj  dei  suoi 
prigionieri  riscattò  ser-Giannl  Caracciolo  , 
'  il  quale  non  lasciò  per  questo  il  suo  mal 
«mimo    verso   del    benefattore    Sforza ,     al 
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^optrario  della  regina,  la  quale  per  ricom 
ne.nsa  donò  a  Sforza  Trani  e  Barletta,  due 
città  della  Puglia.  Tornato  phe  fu  il  gran 
senescalco  alla  corte  in  A  versa  s  la  regina 
Giovanna,  preso  consiglio  da  lui ,  da  Sfor- 
za,  e  da  varj  Giurisconsulti ,  dichiarò  il 
re  Alfonso  decaduto  dal  diritto  della  iì- 
gliuolanza  per  colpa  della  sua  ingratitudi- 
ne ,  ed  elesse  per  suo  figliuolo  Lodovico 
duca  d*  Angiò^  il  quale  usava  anche  il  ti- 
tolo di  re  ,  allora  abitante  in  Roma .  Ven- 
ne il  duca  ad  Avet>sa  a  trovar  la  regina  , 
che  l'accolse  con  buon  cuore  ;  ma  intanto 
il  castellò  di  Capuana  si  rendè  al  re  Al- 
fonso, con  che  egli  restò  interamente  pa- 
drone di  Napoli,  Contuttociò,  perchè  V 
adozione  del  suo  avversario,  pubblicata  per 
tutta  r  Europa  facea  gran  rumore ,  e  chia- 
ro appariva  ,  che  vi  avea  avuta  mano  ya* 
•pa  Martino,  Alfonso  diffidando  del  popolo 
di  Napoli,  pensò  di  tornarsene  in  Catalo- 
gna; e  tanto  più,  perchè  era  minacciato 
di  guerra  in  quelle  parti  per  la  nemicizia 
dei  Castigliani;  e  in  oltre  s'udiva  allestir- 
si in  Genova  un  gagliardo  stuolo  di  legni 
centra  di  lui  per  ordine  di  Filippo  Maria 
duca  di  Milano,  che  dianzi  s'era  collega- 
to colla  regina  Giovanna  e  con  papa  Mar- 
tino .  Pertanto  mandò  lettere  a  Braccio , 
che  era  allora  all'assedio  dell'Aquila,  pre- 
gandolo di  venir  colle  sue  forze  a  Napoli  ^ 
ma  Braccio,  che  avea  altri  disegni,  spe- 
yando  di  far  sua  la  ricca  città  dell'Aquila, 

muo-« 
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muovere  non  si  volle,  e  solamente  gli  in-, 
viò  Jacopo  Caldora  con  un  corpo  eli  gen- 
te ,  che  parve  bastante  unito  coi  Catalani 
a  tenere  in  freno  i  Napoletani  *.  Ora  il 
re  Alfonso  nel  dì  15  d'ottobre,  avendo 
lasciato  per  governatore  di  Napoli  l'infan- 
te don  Pietro  suo  fratello ,  con  dieciotto 
galee  si  mise  in  mare,  e  nel  viaggio  pre- 
se, e  saccheggiò  l'isola  d'Ischia.  Fece  an- 
cora di  peggio.  Nel  passare  avanti  a  Mar- 
silia  città  allora  del  duca  d'Angiò  nemico 
suo,  per  vendicarsi  di  lui,  all'improvviso 
tentò  vfn'  impresa ,  che  parve  temeraria  , 
eppure  gli  riuscì  :  tanto  era  egli  ardito  e 
sprezzator  dei  pericoli.  Se  ne  stavano  i 
Marsiliesi  senza  guardia  ,  perchè  senza  ap- 
prension  di  nemici  all' intorno  ,  quartd' ec- 
co Alfonso  sopravvenir  colla  sua  flotta, 
rompere  la  catena  del  porto,  sorprendere 
quanti  legni  ivi  si  trovarono,  ed  attacca- 
to- il  fuoco  a  parte  della  città  ,  mettere 
tal  terrore  in  essa ,  che  il  popolo  corso 
alle  armi  non  potè  durarla  contro  di  lui. 
Per  tre  giorni  andò  tutta  a  sacco  quella 
ricca  città;  immensa  fu  la  preda,  e  fra 
le  altre  cose  tutti  i  vasi  preziosi  delle 
chiese ,  e  tutte  le  reliquie  del  corpo  di 
san  Lodovico  [vescovo  furono  asportate  a 
Barcellona  €  Valenza,    verso  dove  Alfonso 
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•tontinuò    il  suo  viaggio ,    perchè    conobbe 
di  non  poter  tenere  quella  città. 

Veguiamo  ora  a  Braccio  da  Montone  ', 
i<Dacchè  egli  si  vide  in  pieno  possesso  del- 
'ia  nobil  città  di  Capoa  e  del  suo  riguar^ 
devol  principato ,  siccome  uomo  pien  di 
grandi  idee  ,  e  che  appena  salito  un  gra- 
-^ino  pensava  a  montare  più  allo,  rivolse 
gli  occhi,  siccome  dicemmo^,  alla  ricca 
città  dell'Aquila;  e  perchè  questa  si  di- 
chiarò del  partito  della  regina  contra  del 
re  Alfonso ,  bella  occasione  parve  a  lui 
questa  d' impadronirsene,  con  isperanza , 
avuta  ehe  l' avesse ,  di  non  dimetterla  sì 
presto^  anzi  di  aggiugnerla  al  suo  princi- 
pato. Ne  imprese  dunque  l'assedio,  ma 
con  trovare  quel  popolo  risoluto  di  difen- 
dersi.  E  perchè  egli  per  soggiogare  una 
terra,  si  ritirò  di  là  per  alquanti  dì  ^  la- 
nciò campo  a  quei  cittadini  di  premunirsi 
ben  di  viveri,  e  di  rimettere  in  buono 
stato  le  fortificazioni  della  loro  città.  Pe- 
JÒ  tornatovi  sotto,  con  più  ardore  la 
strinse;  e  trovando  inutili,  anzi  dannosi 
gli  assalti,  si  preparò  in  fine  a  vincerla 
colla  fame .' Intanto  gli  Aquilani  con  varii^ 
lettere  e  messi  imploravano  ajuto  dalltj 
regina  Giovanna.  La  commiserazione  di| 
quel  popolo  fedele,  0  più  la  conservazio-j 
ne  di  sì  importante  città  por  proprio  in- 
teresse,   furono    pungenti  sproni  alla  regi^ 
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na  per  accudir  con  vigote  a  preparare  il 
soccorso.  Fu  mosso  5/orza  a  questa  impre- 
la  non  meno  dalle  di  lei  premure ,  che 
dall'  antica  sua  emulazione  verso  di  Brac- 
'cio .  Però  quantunque  il  verno  imminente 
invitasse  le  milizie  al  riposo,  egli  chiamò 
il  figliuolo  Francesco  dalia  Calabria,  Fo- 
schino ,  Michele,  e  gli  altri  suoi  fidi  Coti- 
gnolesi  colle  loro  t-ruppe,  e  si  mise  in 
marcia  alla  volta  dell'Aquila  con  quel  suc- 
cesso, che  si  vedrà  all' anno  seguente.  Scri- 
ve il  Crivelli  *,  avere  Filippo  Maria  ciiic« 
di  Milano  già  fatto  negozio  per  tirare  lo 
stesso  Sforza  al  suo  servigio ,  e  sostituirlo 
nel  generalato  al  conte  Carmagnola^  il 
quale  già  vacillava  nella  grazia  del  duca; 
t  che  Sfòrza  avea  accettato  l'impiego  di 
consenso  del  papa  e  della  regina  ,  pensan- 
do di  portarsi  a  Milano,  dacché  avesse. li- 
berata l'Aquila.  Non  so  io  immaginare, 
che  egli  volesse  abbandonare  il  servigio 
della  regina  per  altra  cagione,  che  per 
vedersi  tuttavia  malvoluto  e  perseguitato 
dal  gran  senescalco  Caracciolo.  Erasi,  co- 
me già  dissi ,  collegato  esso  duca  di  Mila- 
no col  papa  e  colla  regina  Giovanna  *, 
Alle  istanze  loro  fece  egli  allestire  in  Ge- 
nova una  poderosa  flotta  di  tredici  galee  , 
e  di  altrettante  navi  con  altri  legni ,  non 
«enza  querele  de^  Genovesi ,   perchè    questo 
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armamento  costò  a  quella  comunità  ducen- 
tomila  genovine .  Con  questa  flotta  nel  dì 
14  di  novembre  si  uniroir.o  sei  galee  ed 
una  galeotta  del  re  Lodovico  d'Angiò,  ar- 
mate di  provenzali ,  e  due  altre  alle  di 
2ui  spese  si  armarono  in  Genova .  Quando 
si  credeva j  che  ammiraglio  d'essa  flotta 
avesse  da  essere  l'invitto  conte  Francesco 
Carmagnola  governatore  allora  di  Genova, 
arrivò  colà  spedito  dal  duca  per  coman- 
darla il  conte  Guido  Torello  :  del  che  ognu- 
no si  stupV,  e  dolse  non  poco.  A  noi  so- 
no ignoti  i  motivi,  per  li  quali  s'era  raf- 
freddato l'amore  del  duca  verso  del  Car- 
magnola, mirabile  condottier  d'armi,  a 
cm  principalmente  dovea  esso  duca  V  esal- 
tazione sua.  Certo  è,  che  di  questa  diffi- 
denza ,  e  di  tal  trattamento  si  dolse  e  sde- 
gnò oltre  misura  il  Carmagnola ,  né  tarde- 
remo molto  a  vederne  gli  effetti .  Non  si 
dee  tacere ,  che  prima  di  questi  tempi  lo 
stesso  duca,  siccome  principe,  che  macina- 
va sempre  pensieri  di  maggiore  ingrandi- 
mento,  cominciò  ad  imbrogliar  la  quiete 
della  Romagna.  Già  vedemmo  dopo  la 
morte  di  Giorgio  Ordelaffo  signore  di  Fot-  ]■ 
lì  preso  il  comanda  di  quella  città  da  Lu-  Il 
crezia  figliuola  del  signor  d' Imola  a  nome  ■ 
di  Tebaldo  suo  picciolo  figliuolo  ^  .  Si 
aveano  a  male  i  Forlivesi,  che  gli  Iraolesi 
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concorsi  colà  in  folla  facessero  addosso  H 
loro  i  padroni  .  S' ebbe  anche  a  male  il 
duca  di  Milano^  che  Lucrezia  non  si  vo-r 
lesse  dipartire  dall'amicizia,  dei  Fiorentini 
e  passar  nella  sua  lega.  Laonde  neKdì  14 
di  maggio  il  popolo  di  Forlì  si  mosse  a 
rumore ,  prese  le  porte  e  le  fortezze  del- 
la città ,  e  mise  sotto  buona  guardia  lat 
suddetta  Lucrezia,  la  qual  poi  ebbe  la 
maniera  di  ritirarsi  a  Forlimpopoli ,  con 
aver  fatto  credere  di  voler  consegnare  quel- 
la terra  alle  genti  del  duca  di  Milano. 
Allora  i  Forlivesi  chiamarono  in  ajuto  le 
genti  di  esso  duca  ,  comandate  da  Angelo 
dalla  Pergola,  le  quali  entrate  in  quella 
città  fecero  finta  d'  andarvi  a  nome  del 
papa ,  oppure  di  Niccolò  marchese  di  Fer- 
rara, e  di  guardarla  pel  fanciullo  Tebal- 
do. Certo  è,  che  allora  il  papa  e  il  duca 
passavano  di  buona  intelligenza  fra  loro» 
Diedero  perciò  alle  armi  i  Fiorentini  *  , 
e  preso  per  loro  generale  nel  dì  23  d' ago- 
sto Fandelfo  Malatesta  signore  di  Rimini, 
lo  spedirono  in  Romagna  con  assai  forze 
per  sostenere  il  partito  di  Lucrezia.  Ta- 
cque T  Ammirati  ,  ma  non  tacquero  già 
gli  Annali  di  Forlì,  né  Andrea  Biglia  >^ 
che  nel  dì  6  di  settembre  il  popolo  di 
Forlì  con  presidio  duchesco  mise  in  rotta 
le  genti  dei  Fiore^-tini,    con  farne    prigio^ 
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riera  la  metà  d'esse:  Io  che  fece  raaggior*» 
mente  divampar  la  guerra  tra  il  duca  e  i 
Fiorentini  ,  i  quali  cercarono  allora  di 
collegarsi  coi  Veneziani  * .  Spedirono  per 
questo  ambasciatori  a  Venezia  ;  ma  non 
trovarono  favorevole  alle  lor  dimande  Tom- 
maso Mocenigo  doge ,  uom.o  vecchio  ed 
amante  della  pace.  Curiosissime  sono  le 
aringhe  di  questo  doge,  rapportate  dalSa- 
nuto ,  perchè  ci  fan  tra  le  altre, cose  ve- 
dere, qual  fosse  allora  l'opulenza  dell'in- 
clita città  di  Venezia,  e  quali  le  forzo  di 
cadauno  dei  principi ,  che  allora  signoreg* 
giavano  in  Italia .  Ma  poco  stette  a  ter- 
minare Ja  gloriosa  sua  vita  il  doge  sud- 
detto, essendo  venuto  a  morte  nell'aprile 
di  quest'anno,  e  ia  suo  luogo  fu  eletto 
Francesco  Foscaro ,  personaggio  inclinata 
alla  guerra. 
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vJi  sciolse  in  quest'anno  il  concilio  gene- 
rale ,  cominciato  con  poco  concorso  in  Sie- 
na per  varie  diffioltà  quivi  insorte  ^-  laon- 
de papa  Martino  determinò  ,  che  il  mede- 
simo si    avesse    a  celebrare    da  lì    a  sett© 
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anni  in  Basilea  .  Neil'  anno  presente  ^  'tìie- 
de  veramente  fine  al  suo  vivere  l'ostinato 
Pietro  di  Luna^,  cioè  l'antipapa  Benedet' 
to  XUh  V  età  di  novanta  anni  ,  a  cui  era 
giunto,  ci  porge  motivo  di  credere,  che 
non  da  velefio,  come  corse  voce,  ma  dai 
troppi  anni  procedesse  la  morte  sua.  A 
lui  fu  da  due  soli  anticardinali  dato  per 
successore  Egidio  Mugnos ,  o  Mugnone , 
canonico;  e  costui  ,  tuttoché  ridicolo  pon- 
tefice, non  lasciò  di  crear  nuovi  cardina- 
li, e  di  esercitar  le  funzioni  da  papa  • 
tutto  per  suggestione  di  Alfonso  re  di 
Aragona,  il  quale  col  mantener  cfuest' ido- 
lo ,  volea  tenere  in  apprensione  il  pontefi- 
ce Martino  V,  e  ricavarne  a  suo  ^empo 
dei  vantaggi.  Ma  frale  cose,  che  maggior- 
mente angustiavano  T animo  d'esso  ponte- 
fice, era  il  duro  assedio  della  città  dell* 
Aquila,  continuato  già  per  più  mesi  da 
Braccio  suo  nemico ,  temendosi  oramai  la 
cadwta  di  quella  città  nelle  di  lui  mani  . 
Se.  ciò  succedeva,  Roma  sarebbe  venuta  a 
restar  come  bloccata  da  Braccio ,  uomo 
non  mai  sazio  d'  acquisti  ,  e  padrone  dalT; 
una  parte  di  Perugia  e  \d'  altre  città,  e 
dall'altra  di  Capoa,  dell'Aquila  e. d'altri 
luoghi .  Pertanto  papa  Martino ,  oltre  al 
sollecitare  continuamente  la  regina  Gio- 
yanna    e  Sforza  al  soccorso,    inviò    anche. 
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ad  esso  Sforma  tutti  gli  ajuti  di  gente  ar- 
mata _,  che  egli  potè  rannare.  Erasi  dun- 
que mosiio  quésto  prodecapitano  colT eser- 
cito ^uo  ^ver?^r>  la  metà  di  dicembre  dcU* 
anno  precedente  con  ferma  speranza  di 
giugaei'e  a  tempo  alla  libera^ion  dell' Aqui* 
la  ^  ;  é  nel  càHirfiino  avea  sottojposti  al  suo 
volere  Lanciane  ed  Ortona,  dòVe'  celebrò 
la  festa  del  Santo  Natalo.  Quivi  dato  ri- 
poso all^armata,  nel  di  4  del  gcnnajo  dell' 
anno  presente  al  dispetto  del  verno  mar- 
ciò con  tutta  la  gente  innanzi  per  passaréji 
il  fiiime  Pescara  j  laddove  sbocca  nel  ma 
te  .  Valicò  egli  ìntrf^pidnmentft  quelle  acq 
insieme  con  Francesco  suo  figliuolo  ,  segui 
tato  da  quattrocdiio  cavalli,  coi  quali  e 
so  Francesco  mise  in  rotta  un  corpo  • 
nemici  postò  alla  riVa  opposta .  Intant 
essendosi  ingrossato  il  fiume  pel  flusso  del 
mare  vicino  ,  il  resto  df^U'  armata  si  fermò 
rtòa'  osando  passare  i  L-  impaziente  Sforz 
dopo  averli  eolla  voèé  e  colla  mano  indar 
DO  chiamati,  di  nuovo  spinse  il  cavali 
ht\  fiume  per  tornare  di  là ,  ed  anima 
col  suo  esempio  gli  altri  al  passaggio.  Ma 
ritrovandosi  in  mezzo  all'acqua,  e  veg- 
gendo  uno  dei  suoi  uomini  d'armi,  oppu«ij 
re  un  suo  caro  paggio ,  che  nel  voler  pasJl 
sarc  s'affogava,  s'indirizzò  per  dargli  aju- 
tòi  E  già  r  avea  preso  colla  man  destra 
per  Sollevarlo  ,  quando  al  suo  cavallo  ven- 
ne- 
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B^ro  meno  i  piedi  di  dietro,  seppur  notf 
cadde  ili  un  gorgo  ;  e  Sforza  armato^  co- 
me era,  piombò  al  basso,  e  quivi  lasciò 
la  vita ,  senzachè  mai  più  si  trovasse  il 
cadavero  suo ,  che  probabilmente  fu'  roto- 
lato nel  mare.  E  questo  mìserabil  fine  fe- 
ce Sforza  Attendala  da  Cotigaola,  che  da 
basso  stato  era  salito  pel  suo  raro  valore 
ad  un'insigne  potenza,  e  al  credito  d'uno 
dei  primi  generali  d' armi  j  che  s"* atesse 
allora  l'Italia.  Lasciò  dopo,  di  se  molti- 
figliuoli,  bastardi  la  maggior  parte  ,  fra  i 
quali  Francesco  superò  col  tempo  di  gran 
lunga  la  gloria  d^l  padre.  Per  .la  morte 
5ua  restò  scompigliato  ogni  disegno  di 
quell'esercito.  Braccio  stesso,  che  si-  tro- 
vava allora  a  Chieti,  e  intesa  il  passaggio» 
di  Sforza,  già  s'era  posto  in  viaggio  sen- 
za, volerlo  aspettare,  dacché  ricevè  la  nuo-\ 
"VA  della  morte,  di  lui_,  più  che  mai  vigoi' 
roso  tornò  a  strigoere^  d'assedio  là  citti| 
dell'Aquila.  •  ..  : 

Ora  Francesco,  figliuolo,  di  Sforza  dopo 
la  perdita  del  padre  volle  accorrere  ali* 
guardia  delle  città  e  terre,  già  possedute 
da  esso  suo  genitor-e,  e  lasciato  un  suffi- 
ciente presidio  ini  Ortona,  frettolosamente 
col  resto  dell'esercito  si  piertò  a  Beneven- 
to; e  trovato  che  non  v'era  novità,  andò 
ad  AveMsa.  Quivi  con  tenerezza  e  distin* 
zione  fu  accolto  dalla  regina  Giovanna ^ 
la  quale  per  tener  vivo  il  nome  del  pa- 
dre,  al  cui  valore  ella^fira  tanto  obbligai 
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la,  ordinò,    che  egli  da  lì  innanzi   s'inti 
tolasse  Francesco  Sforza  ;    e    dopo    avergli 
confermati  i  dominj   del  padre ,    e    datagli 
buona  somma  di  danaro  da  pagar  le  mili- 
zie^   l'animò    a    proseguir    le    cominciate 
imprese  in  difesa  della  sua  corona .    Intaa» 
te  era  giunta  in  quelle  vicinanze    in  favo- 
re d'  essa  regina  la  poderosa    flotta    geno- 
vese ,   ben    provveduta    di    gente    brava    e 
guerriera^   che    il  Crivello  *    fa   consistere 
io  quattordici  vascelli ,  ventitré  galee ,    tré 
galeotte,    oltre  ad  altri    legni  minori.    L^ 
prima  impresa  *  fu  d' impadronirsi  di  Ga 
ta  città    ricchissima    in  quei   tempi,    do 
fecero  gran  bottino  .  Ebbero  dipoi  Procid 
Castello  a  mare  ,  Vico  ,  Sorrento,    Massi 
ed  altri  luoghi.    Ciò  fatto  si   presentarono 
per  mare  davanti  a  Napoli ,  nel  qual  tem- 
po   anche   Francesco    Sforza     col    duca    di 
Sessa ,    e  Luigi    da    san  Severino ,    e    con 
parte  delle  soldatesche  già    militanti    sotto- 
Sforza  suo  padre  che  volentieri  si  ridusse- 
ro sotto    le  bandiere  del  figliuolo ,    si    ac- 
campò   sotto*  la    medesima     città.    Jacopo> 
Caldura ,  Berardino  dalla  Corda  degli  Ubal- 
dini_,  Orso  Orsino ,    ed  altri  capitani  sotto 
r  infante  don  Pietro  ,  fratello  del  re  Alfon- 
so^ valorosamente  difendeano  la  città.  Ma 
Berardino j  preso  il  pretesto,  che  non  cor- 
icano le  paghe ,  con  licenza  dell'  infante  se 
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me  ritornò  a  Braccio  ;  La  ritirata  di  que- 
sto condottier  d'armi,  e  il  vedere,  che 
gli  altri  Italiani  erano  spesso  a  parlamen- 
to con  quei  di  fuori  ,  fecero  talmente  mon- 
tare in  collera  l'infante,  che  determinò  di 
bruciar  Napoli.  E  T  avrebbe  fatto,  se  Ja- 
copo Caldora  e  Cola  Sottile  non  se  gli 
fossero  opposti  colle  buone  e  colle  bru- 
sche ,  tantoché  depose  quella  crudel  riso- 
luzione. Da  indi  innanzi  don  Pietro  non 
si  fidò  più  del  Caldora  ,  e  questi  accorto- 
si di  essere  in  pericolo ,  segretamente  trat- 
tò accordo  col  conte  Guido  Torello.  Per- 
ciò nel  dì  12  d'aprile  aperta  una  porta  di 
Napoli  ,  vi  entrarono  le  schiere  genovesi , 
G  quelle  della  regifla  Giovanna^  facendo 
prigionieri  non  pochi  Aragonesi  e  Catala- 
ni, ma  senza  inferir  danno  ai  Napoletani. 
Ciò  fatto,  misero  l'assedio  al  castello  di 
Capoana^  che  pochi  giorni  si  tenne,  e  si 
rendè  con  buoni  patti .  Passarono  poi  sot- 
to Castello-nuovo  ,  dove  si  era  ritirato 
l'infante  don  Pietro  ..  Gran  festa  fu  fatta 
per  tale  acquisto  da  chiunque  amava  la 
regina;  ed  allora  il  giovine  Lodovico  du- 
ca d'  Angiò  a  nome  di  essa  entrò  in  Na- 
poli. Ma  Guido  Torello  colla  flotta  geno- 
vese ,  perchè  la  regina  si  trovava  troppo 
sprovveduta  di  danaro,  da  soddisfare  al 
soldo  e  mantenimento  di  essT  Genovesi  , 
se  ne  partì  *  ,  e  nel  dì  2^  di  mnqgio  con 
Tom.  XXI.  C  "  gran 
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gran  gloria  pervenuto  a  Genova ,  quivi  di^ 
sarmò.  Fu  nella  suddetta  occasione  ,  che 
avendo  il  Torello  conosciuto  di  vista 
Francesco  Sforza ,  giovane ,  che  per  tempo 
mostrava  tutte  le  disposizioni  a  riuscir 
quello  che  poscia  divenne  ,  col  darne  van- 
taggiosa relazione  ^  Filippo  Maria  duca 
di  Milano,  l'invogliò  di  prenderlo  ai  suoi 
iservigj ,  siccome  più  innanzi  vedremo  • 

Correva    già    il    tredicesimo    mese,   cho^^ 
dorava    l'assedio  dell'Aquila,    assedio  fa-j 
moso^  e  minutamente  descritto  da  un  roz-. 
20  sì  ,  ma  veridico    poeta  di  quella  città  y 
che  io  ho  dato  alla  luce  nel  tomo  VI  del- 
le mie  Antichità  Italiane,  sostenendosi  co 
valore  e  costanza  memoranda,    non  ostan-» 
te  la  fame  ,  da  quei  cittadini    contro  tutti 
gli  sforzi  di  Braccio  da  Montone  .   Il  con- 
te Antoniuccio  dalV  A([uHa  fece    delle  ma-!? 
xaviglie   in    difesa   ,della   patria.    Tanto  il 
pontefice  Martino^    quanto    la  regina    pre- 
mevano forte    per  soccorrere    quell'afflitta 
c^ttà  j    ed    amendue    avenda  unite    quantq 
-forze    poterono,     le    spedirono    alla    volta> 
dell'Aquila.  Generale  di  questa  armata  fa 
scelto  Jacopo  Caldora,  sojto  di  lui  milita-* 
vano  Francesco  Sforza   colle    milizie   sfom 
zesche ,    Lodovico  Colonna  colle  p  ntiEcie/ 
Luigi  da  san  Severino  ^  Niccolò  <  i  To/en-  i 
tinOf^eà  altri  capitani  assai  rinomati.  Ar- 
rivò il  Caidora  con  tutti  i  suoi  alla  cima 
della  montagna,  da  dove  si  scopriva  l'as- 
sediata città  dell'  Aquila  ,    e  il  campo  ne- 
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mico.  Braccio  j  a  cui  era  giunto  con  gros* 
so-  rinforzo  di  gente  JSììcQolò  Piccinino^  0 
perchè  superbo  si  facesse  beffe  dell'  eserci- 
to nemico,  oppure  perchè  si  figurasse  '.a- 
sciandoli  calar  tutti  al  piano,  d  ave rli  co- 
me in  pugno ,  non  volle ,  che  si  facesse  un 
passo  per  assalirli  nella  scesa  del  monte,, 
ancorché  i  suoi  capitani  gli  rappresentasse- 
ro la  facilità  di  sbaragliarli  nelle  vie  stret- 
te di  essa  montagna.  A  chi  Dio  vuol  ma- 
le ,  gli  leva  il  senno.  Disposta  la  fanteria 
in  certi  siti  don  ordine  di  non  muoversi, 
s'egli  non  ne  dava  il  segno,  colla  cavalle- 
ria si  fece  incontro  all'  armata  nemica  , 
ipà  pervenuta  al  piano  ' .  Attaccatasi  II 
lerribil  battaglia  nel  dì  due  di  giugno > 
^er  più  ore  si  combattè  con  vicendevole 
strage  di  uomini  e  cavalli.  Era  stato  la- 
sciato il  Piccinino  con  alcune  squadre  alla 
guardia  della  città  ,  affinchè  gli  Aquilani 
non  uscissero  ;  ma  veggendo  egli  i  suoi  ò 
piegare  ,  o  stanchi  pel  tanto  menar  delle 
mani,  non  si  potè  contenere,  ed  abbando- 
nato il  posto ,  entrò  anche  egli  colla  sua 
gente  nel  fiero  conflitto.  Fu  questo  la  ro- 
vina dell'  esercito  di  Braccio  ;  inìperocchè 
il  popolo  dell'  Aquila  (  e  fin  le  donne,  se 
dice  vero  il  Campano  )  scorgendo  libero 
il  vatco,  e  il  soccorso  vicino,  furiosa- 
mente uscì  della  città  ,  e  girando  jier  le 
colline  i   si  scagliò    anche  esso     addosso  al 
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mìmico  con  immense  grida ,  che  atterrirò* 
tao  i  Bracceschi ,  ed  accrebbero  il  coraggio 
agli  amici.  Queste  grida,  e  il  polverio  al- 
iato, furono  cagione,  che  la  fanteria  di 
Braccio,  la  quale  anche  s'era  perduta  in 
parte  a  bottinare,  non  vide  e  non  intese 
il  segnale  per  muoversi  ;  e  però  andò  in 
rotta  la  di  lui  cavalleria,  e  Braccio  stesso 
mortalmente  ferito  fu  preso  con  gran  co- 
pia dei  suoi .  Andò  tutto  il  bagaglio  ia 
preda  ai  vincitori,  la  città  restò  liberata, 
e  Braccio  portato  mezzo  morto  nell'  Aqui- 
la ,  tardò  poco  a  spirar  l'anima,  scomuni- 
cato com'era  *.  Fu  creduto,  che  la  sua 
ferita  venisse  dai  fuorusciti  Perugini ,  che 
la  volevano  sol  contra  di  lui .  In  questa 
maniera  terminò  la  vita  e  la  potenza  di 
Braccio  Fortebracclo  Perugino ,  personag- 
gio diffamato  da  alcuni  scrittori  ^  per  uo 
mo  di  poca  religione,  di  molta  crudelt* 
e  di  ambizione  smoderata ,  che  in  questi 
ultimi  tempi  era  anche  peggiorato  nei  co- 
stumi ,  col  divenire  più  aspro  del  solito  , 
e  sprezzatore  d' ogni  consiglio .  Ma  certo 
non  gli  si  può  negar  la  gloria  di  essere 
stato  insigne  nel  mcstìer  della  guerra  ,  e, 
forse  il  maggior  generale  d'armata,  ch^ 
allora  si  avesse  V  Italia .  Da  LodoVico  Co 
lonna  fu  portato  a  Roma  il  cadavero  suo-^' 
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e  vilmente  seppellito  fuori  di  luogo  sacro . 
Né  si  può  esprimere  la  festa ,  che  di  tal 
vittoria  fecero  i  Romani,  e  massimamente 
il  pontefice  ,  che  non  solamente  si  vide  li- 
bero da  un  formidabil  nemico,  ma  anche 
nel  giorno  29  di  luglio  ricuperò  Perugia  , 
Assisi,  e  le  altre  città,  da  lui  usurpate, 
con  essere  anche  tornato  in  potere  della 
regina  Giovanna  il  principato  di  Capo^. 
Giunse  poi  nel  giorno  20  di  giugno  aNa- 
poli  la  flotta  di  25  galee  del  re  d'  Arago- 
na ,  che  con  alte  grida  si  andò  accostando 
alle  mura j  e  diede  in  più  volte  molti  as- 
salti al  molo  picciolo  ,  che  bravamente  fu 
difeso  dai  Napoletani  colla  morte  di  assais- 
simi  Catalani .  Altro  dunque  far  non  po- 
tendo quel  comandante ,  nel  secondo  gior- 
no d'agosto  cavò  di  Castello-nuovp^  l'in- 
fante d.on  Pietro  fratello  del  re  Alfonso  , 
lasciando  in  sua  vece  alla  custodia  di  quel- 
la fortezza  messer  Dalmeo  '^  e  dopo  3vet 
danneggiata  la  marina,  arrivò  circa  la  me- 
tà di  €sso  mese  insieme  coli'  infante  a  Mes» 
Sina  .  Vi  ha  chi  riferisce  all'  anno  seguente 
questo  fatto.  Venuto  poi  il  settembre,  cs- 
srt  don  Pietro ,  e  don  Federigo  suo  fratel- 
lo fecero  vela  colla  flotta  verso  l'Affrica  , 
per  bottinare  addosso  ai  Mori .  In  11  n a  rot- 
ta che  diedero  ad  essi,  ne  fecero  prigioni 
più  di  tremila. 

Mentre  queste  cose  si  faceano  nel  regno 
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^i  Napoli,' si  andò  sempre  pia  riscayandci 
la    g\.4cira    in  Romagna   tra  Filippo,  Maria, 
fìiconte^  e  i  Fior-éntmi*.  Troppo  <Ii  mal 
occhiò*   miravano    <5uosti    entrate    le    armi 
«Juchesche  in  Forlì  ;  perchè  l'avere  ai  con-? 
iìni  urt  principe    di  iaptà    potenza ,- giust» 
gelosia    facea    nascere    nel  "Cuore    di    cjuet 
molto  avveduto  popolo .  Crebbero  maggior* 
nif:nte  i  dissapori  e  cospetti,  dappoiché  1 
armi    del  medesimo    d«ca   per   tradimcnt 
misero    rei    giorno    prinio  <di/ 'febbrajo 
piede  in  Imola,  é  fecero  prigione  Loilovi 
co    degli  Alidosi    BÌgnore    di    essa  città 
j^efiìì! -mandato  a  Milano.  Questi  dopo  es 
sére  istato  parecchi  mesi  nelle  carceri,    ri« 
lasciato    si    fece    frate   dell'  osservanza    dì 
Si' Ft^ancesco.    Spedirono  perciò  i  Fiorenti 
ni  Cario    e  Pandolfo  'Malatesti    signori    di 
Himini  3  j    e  circa  diecimila    tra  cavalli 
jfenti  in    Komagna.'    Dopò  avere  Tesercit 
«lilchescoy  comandato  da  Angelo  dalla  Per 
gola ,  ridotto  in  angustia  il  castello  di  Za« 
gonara  4^  Carlo  dei  Malatesti  per    soccor-<j 
rerlo  5'  inviò  verso    quelle  parti .    Però   s| 
yètìne  àd'tin  faito  di  armi  nel  dì  27,  op 
pure  -28  'di  luglio,'  kicui  sbaragliato  reste 
prigiodicre  lo  stesso -CaribMalatesta,  e  la 
sciarohvi  I4  yit&  Lodovico  degli  Obizzl  d 
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tMcc'i  ,  Orso  degli  Orsini  da  Monte  Riion- 
flb,  ed  altri  assaissimi .  Tremila  e  dugen- 
tò  tiavalli  furono  presi  oltre  alla  perdita 
del  bagaglio.  Dopo  <]viésto  prosperoso  av- 
venimento passò  V  armata  duchesca  all'  as- 
sediò di  Forlimpopoli j  e  nel  dì  13  d'ago- 
sto se  ne  impadronì .  Lo  stesso  f(  ce  di 
Bertinoro,  Savignano  ,  ed  altre  castella  di 
quei  contorni .  Tolse  anche  ai  Fiorentini 
B-agno,  Dovadola  ,  ed  altre  terre,  e  quat- 
tro castella  nel  territorio  di  Pesaro,  ed 
altre  in  queUo  di  Rimini .  Leggasi  minuta- 
meihtc  descritta  questa  guerra  da  Andrea 
Biglia  scrittore  di  questi  tempi.  Fu  con- 
dotto prigioniere  a  Milano  Carlo  Malate- 
sta  ;  ma  in  vece  di  trovare  nel  duca  un 
nemico,  vi  trovò  un  magnanimo  amico. 
Tosto  fu  messo  in  libertà,  accolto  con 
onore  ed  amorevolezza  dal  duca,  e  dopo 
essere  stato  ben  ttattato  ,  nel  gennajo  dell' 
anno  seguente  caricato  anche  di  regali  se 
ne  tornò  libero  a  casa  .  Fecegli  inoltre  re*- 
stituire  il  duca  tutte  -le  castella  a  lui  pre- 
Se  j  con  grave  danno  nondimeno  di  coloro, 
che  le  aveano  rendute,  perchè  come  colpe- 
voli furono  ben  pelati  da  esso  Malatesta  . 
Con  questa  generosità  trasse  il  duca  nel 
suo  partito  i  Malatesti  .  Voce  comune  fu  , 
che  se  nel  bollore  di  questa  fortuna  il  du- 
ca spigneva  le  sue  armi  in  Toscana,  avreb- 
be ridotto  a  mal  termine  i  Fiorentini , 
perchè  Cortona  ,  Arezzo ,  ed  altre  terre 
stavano   cpUe  mani    giunte  aspettando    chi 
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ìoio  porgesse  ajuto  jaer  sottrarsi  al  àom 
«io  di  Firenze .  Ma  nulla  di  più  si  tent 
nell'anno  presente,  e  nel  susseguente  mu- 
tarono faccia  le  cose.  Mandò  il  duca  Fi- 
lippo Maria  nel  novembre  di  ^quest'anno 
per  governatore  di  Genova  il  cardinal  Ja- 
copo Isolani  *  :  dal  che  si  avvide  il  conte 
Francesco  Carmagnola  di  essere  chiaramen- 
te decaduto  dalla  grazia  del  duca.  Porta- 
tosi ad  Abbiate  per  avere  udienza  dal  du- 
ca, non  potè  averla,  epperò  indispettito  si; 
ritirò  ad  Ivrea  in  Piemonte  *.  Ebbe  il  du- 
ca fra  non  molto  tempo  a  far  gran  peni- 
tenza di  questa  sua  sconsigliata  risoluzio- 
ne. Perde  egli  un  gran  capitano,  ed  uno' 
tie  provvide  ai  nemici  suoi  per  propria 
rovina.  Occupò  bensi  il  duca  tutti  i  beni 
sì  feudali  che  allodiali  di  esso  Carmagn 
la,  i  quali  il  Biglia  fa  ascendere  a  qu 
rantamila  fiorini  di  rendita  :  guadagno  no 
<limeno  da  nulla  ,  dacché  in  breve  vedrera 
ciò  che  gli  costasse  l'aver  per  nemico  uu 
generale  di  sì  gran  vaglia.  I  motivi  poi 
dell'  alienato  animo  del  duca  a  me  sono 
ignoti.  Forse  l'incontentabilità  dei  genera 
li  d'allora,  fattasi  conoscere  nel  Carm. 
gnola  ,  stancò  il  duca  ;  seppur  non  voles 
talun  sospettare,  che  le  stesse  facoltà 
abbondantemente  a  Ini  donate,  gli  face 
&ero  guerra  nell'  animo  del  duca  ,    siccome 
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fecero  una  volta  a  Seneca    in  quel   di  Ne- 
rone . 

Anno  di  Cristo  mccccxxv  ,  Indiz.  ni. 
di  Martino  V  ,  papa  9. 
di  Sigismondo  re  de'  Romani  14. 

JL/cgli  affari  di  Napoli  in  c^uesti  tempi 
non  ho  scrittore  antico  che  ne  parli  ;  e 
certo  nulla  di  rilevante  occorse  in  quelle 
parti.  Né  il  -pontefice  Martino  mi  porge 
motivo  di  parlare  d'  alcuna  azione  sua  ap- 
partenente all'Italia.  La  sola  guerra  dei 
Fiorentini  col  duca  di  Milano  quella  è, 
che  diede  allora  pascolo  agli  amatori  del- 
le novelle  ^.  Aveano  essi  Fiorentini  con- 
dotto al  loro  soldo  Oddo  Forttbraccìo  fi- 
gliuolo del  già  defunto  Braccio,  e  Niccolò 
Piccinino,  che  aveano  col  radunar  le  dir 
fipe4rs.e  milizie  braccesche  messa  insieme 
una  picciola  armata.  Correva  il  mese  di 
genuajo  ,  quando  fu  ordinato  a  questi  dud 
condottieri  di  passar  V  Apennino  per-  ve- 
nire in  Romagna  ad  unirsi  colle  altre 
soldatesche  fiorentine.  Eglino,,  benché  mai 
volentieri ,  in  tempo  sì  aspro  si  misero  in 
viaggio  ;  ma  giunti  in  Val  di  Lamone  rei 
dì  primo  di  febbrajo,  parte  dai  paesani  di 
Maradi ,  che  presero  le  armi,  e  parte  dal- 
la gente  del  duca  posta  in  aguati,  furono 
assaliti,  sconfitti  y    e  i  più   fatti   pr^ioni. 

Vi 
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Vi  lasciò  la  vita -il  suddetfò   figliuolo   di 
Braccio    valorosamente   combattendo  > ,    e 
fra  gli  altri  rimasero    prigionieri    il    sud- 
detto Niccolò.'  Piccinino  coti  Francesco  suo 
figliuolo,  Niccolò  da  Tolentino y  e  il  conte 
NlccolU'^^OrÀn^j    che     furono    condotti    a 
Faenza  *  ,    giacché  Guidazzo    de'  Manfredi 
ii^nàr e  %i  spella,  città  era  allora  in  buon 
èrmétìià,  etti  dtica    di  Milario^-  Ma   o  sia 
èomè  a-l£uni'  vogliono  5^  :che  -  il   Piccinin 
ii  -pTevales&e  di  questa  sua  disgrazia  in  fi 
vote  d^' Fior-ènti  ni ,'  oppure    the    il    con 
GuidantOHi^^-A^  Urbino^    ò  come  vuole r 
Poggiò'*  i  ìò-^éiio'€arlo  Malatesta  gli  fa 
cesse  ■  InÀtar  atìitfto  :  tuor  di  dubbiò  è,  ch< 
il  sigiitìr  di  FaenXà  in  quest'anno  nel  gior< 
no  S^  di  marzo   ripudila    l' amicizia    d^' 
dùcS  éi  Milano j    ed  ottenute    vantaggiosa 
condizioni ,    entrò    in    lega    co' Fiorentini 
the  -mandarorlo  tosto  a  Itìi   un  rinforzo  di 
duemila  persone.  Morsero  nello  stesso  temi 
pò  i  Fiorentini  centra  del  duca  di  Milan< 
iTòmìnaso  da  Campofregoso  già  doge  di  Ge- 
nova ,    e    signore    allora    di    Sarzana;    e 
inoltre  lo  stresso  j4ybn50  re  d*  Aragona,  i 
quale  disgustato  di  lui  e  de' Genovesi   pe 
la  guerra  lattagli  in-Napoli,  comandò >  e' 
la  sua  flotta  ostilmente    procedesse  cont 
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di  Genova  ^.  Comparvero  dunque  venti- 
quattro  galee  catalane  nel  giorno  24  di 
aprile  davanti  a  Genova,  ad  alta  voce  gri- 
dando le  ciurme  i^kivivano^  i  ;  Catnpofregosi  ^ 
éredendo  forse,  che  la  fazione  de'iFregosi 
facesse  ■  movimento .  Nulla  di  ciò  eseguì , 
ansi  fa  in  armi  tutto  il  popolo  per  'la  di- 
fesa,  perchè  il  solo  nome  de'  Catalani  ^ 
troppo  odiati  io  essa  città^  bastavi  »  con* 
citar  ciascuno  contro  di  Cfuella  inraiione , 
Però  fecero  vela  i  Catalani  ali»  volta  di 
Porto- Fino,  e  saccheggiato  quel  luogo,  an- 
darono poi  girando,  per  quelle  tiviere  af-^ 
fine  di  secondare  ed  avvalorare  i  tentati- 
vi,  che  nello  stesso  tempo  fece' Tommaso 
da  Campofregpso  nmito,  con'  altri'  fuorusci- 
ti di  Genova,  a' quali  riuscì  di  prendere 
RapaHo ,  Recco ,  Sestri  ,  Moneglia^  Casti- 
glione ,  Chiavari ,  ed  altri/luoghi .  Fece  il 
duca  armare  in  Genova  difcciòtto  galee, 
/cd  otto  grosse  navi  per  opporle  ai  Catala- 
ni, e  queste  nulla  operarono .  Gli  conven- 
ne anche  d'inviare  cinquemila  fanti,  co* 
mandati  da  Niccolò  Terzo  a  Sestri ,  per 
impedire  i  progressi  del  Campofregcso  aiu- 
tato da' Fiorentini .  Ma  questa  gente  venu- 
ta alle  mani  coi  nemici,  rimase  sconfìtta 
colla  prigionia  di  più.  di  mille  persone,  e 
morte  di  circa  settecento .  Per  tale  disgra- 
zia concepì  il  duca  de'  sospetti  contra  di 
filcuni Genovesi^  e  li  m^ndò  a' confini.  In-» 
•^ ■•'■-:*  ■'■  e-    ■•■  ;■    ■     tari^ 
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tanto  Guido  Torello    generale    delP  armata 
du<:alc  ch'era  in  Romagna,    passò  in  To- 
scana su  quello  d'Arezzo  ,  e  portò  la  guer- 
la  in  C3sa  altrui .  Furona  in  campagna  an- 
che le  milizie  fiorentine,  e     assate  nel  dì 
3  d'ottobre  in  vicinanza  dena  terra  d'An- 
ghiari,    quivi  ebbero    una  gran    rotta   eoa 
perdita,  o. prigionia  di  moltissimi    cavalli 
e  fanti  ^.  , Successivamente  presso  alla  Fag- 
giuola TÌmase  disfatto  un  altro   lor    corpaB 
d'armati  con  lasciarvi  prigioni  più  di  mil- 
le fanti.  A  queste  disavventave  s*  aggiunse 
la  terca.    J^imesso  in  libertà  Niccolò  PiC" 
cinino  era   ritornato    al  •  loro    servigio  ;    AS 
perchè  il  tiravano  in  lungo  senza  -accordar*" 
gli  la  sua   riferma ,    come  egli    ne    faceva 
istanza ,  perduta  la    pazienza,    all'improvi^M 
viso  si  partì  da  loro  colle  sue    truppe,   B™ 
si  ritirò  a  Perugia  sua  patria  (forse  nella 
primavera  dell'anno  sfg^uente  )  e  fu  inga^ 
giato  al  suo  servigio  dal  duca  di  Milano '>t 
Per  questo,  secondo  l'uso    di  questi    tei 
pi,  si  vide  dipinto  esso  Piccinino  nel  p; 
lazzo  pubblico    di    Firenze    qual    traditori 
appiccato  per  un  piede.    La    stessa    pena: 
qualunque    sia,    patirono  '   Alberico    conte 
di  Guaio,  Ardizzone  da  Carrara,  Cristofa 
ro  da  Lavello ,    ed  altri  capitani ,    che 
quest'  anno  si  ritirarono   dal   servigio 
Fiorentini. 

Noi 
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Non  però  fra  queste  sciagure  si  avvili 
punto  l'animo  grande  di  quel  popolo.  At- 
tesero essi  a  provvedersi  altronde  di  gen- 
te ;  ma  la  maggior-  loro  speranza  la  mi- 
sero nel  soccorso  de' Veneziani  * .  Spediro- 
no dunque  a  Venezia  nel  novembre  per 
ambasciatore  Lorenzo  Ridolfi,  oppure  co- 
me scrive  il  Poggio,  Palla  Strozzi^  e  Gio- 
•vanni  de^  siedici ,  che  rappresentarono  lo 
stato  vacillante  della  repubblica  fiorenti- 
na :  caduta  la  quale  ,  anche  la  Terra-fer- 
ma de'  Veneziani  restava  in  pericolo  di 
perdersi .  Pervennero  anche  colà  gli  amba- 
sciatori del  duca  a  sostener  le  ragioni  di 
lui  *  ,  e  ad  impedire  il  negoziato  de'  Fio- 
rentini .  Mostrò  quel  saggio  senato  deside- 
rio ,  che  il  duca  s'  acconciasse  co^  Fioren- 
tini ;  e  il  duca  non  mancò  di  propor  loro 
pace,  o  tregua;  ma  né  l'uno,  né  l'altro 
piacque  ai  Fiorentini,  i  quali  coi  Venezia- 
ni pretendeano  che  il  duca  lasciasse  Geno- 
va in  libertà ,  né  s' impacciasse  negli  affa- 
ri della  Romagna  :  al  che  il  duca  non  sep- 
pe acconsentire  .  Sicché  nelT  anno  appresso 
strinsero  insieme  lega  Venezia  e  Firenze, 
con  obbligazione  imposta  ai  Fiorentini  di 
pagare  la  metà  della  spesa  ,  facendosi  guer- 
ra col  duca  di  Milano.  Indubitata  cosa  è 
poi,  che  il  principal  promotore  di  questa 
guerra  fu  il    conte  Francesco  Carmagnola , 

in- 
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insigne    capitanò    di    questi    tempi  :    tante 
seppe  egli  soffiar  nel  fuoco,    ed    accender6|j 
l'animo    dei  Veneti    centra    del  Visconte  y 
i  quali  già  apprendevano,  che  il  duca  sen- 
za freno  era    dietro  ad  ingojare    chiunque 
gli    era   vicino.    Disgustato,  siccome    dis- 
si ,    del    duca  ,    per  colpa    nondimeno    dei 
mali  arnesi,  che  egli  teneva  ih  sua  corte ij 
arrivò    il  Carmagnola    per    gli    Svizzeri 
Venezia    nel  dì    23  di  febbrajo,  travestite 
con  venti  famigli  e  gran  tesoro  .  Ebbe  sui 
bito  dai  Veneziani  la  condotta  di  trecent( 
cavalli ,  e  1'  annua  pensione  di  seimila   du* 
cati  .  Si  sa  ancora ,  che  egli  rivelò  a  quel- 
la signoria  non  pochi  segreti  del  duca:    IckM 
che     servì    ad    incoraggirli    alla    guerra  JH 
Maffeo  di  vita  per  la  pestilenza  nel  luglio 
di  quest'anno  ^  il  fanciullo  Tebaldo  Onle^^m 
lajji  signore  di  Forlì ,    per  cagione    di  cuil" 
era  insorta  la  guerra  in  Romagna  :  Dimo- 
rava  in    questi    tempi  *  Gabrino  Fondolo  d^ 
già    tiranno    di  Cremona ,    in  Castiglioney" 
forte    castello,    poche    miglia    distante    da 
quella    città  .    Entrò    in    sospetto    il    duca 
della  sua  fede  per  certi  di  lui  andamenti , 
e    per    aver    trattato    con    dei    veneziani  , 
Troppo  difficil  cosa  era  il  prendere  questa 
Volpe  n'sUa  tana.  Ne  assùnse  la  cura  l'OI-^ 
drado  suo  compadre  e  caro  amico,  il  qua- 
le condotti  seco   alquanti  armati  passando 

fuo^ 
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fuori  eli  Castiglione ,  e  fingendo  che  si  fos- 
se sferrato  un  cavallo ,  mandò  a  prendere 
un  marescalco  nella  terra .  Avvisato  di  ciò 
Gabrio©  mandò  ad  invitare  il  compadre, 
che  mostrò  d'avere  gran  fretta,  e  dispia- 
cere di  non  poterlo  vedere.  Usci  fuori  al- 
lora lo  stesso  Gabrino,  e  mentre  parla  all' 
amico,  attorniato  dagli  armati  vien  preso. 
Entrò  immantenente  V  Oldrado  nel  castel- 
lo ^  imprigionò  •due  figliuoli  di  Gabrino 
con  tutta  la  sua  famiglia,  e  s'impossessò 
a  nome  del  duca  dei  tesori  di  costui ,  che 
erano  molti.  Condotto  Gabrino  a  Pavia,  e 
processato,  fu  poi  trasferito  a  Milano,  do- 
ve sopra  un  pubblico  palco  lasciò  la  testa. 
Venne  in  quest'anno  al  soldo  del  duca  su-» 
dettò  il  giovane  Francesco  Sforza  con  mil- 
le e  cinquecento  cavalli,  gente  valorosa, 
che  avea  servito  sotto  Sforza  suo  padre  . 
Altrettanto  fece  anche  Giovanni  da  Come'^ 
rino  ^  Ardicclon  da  Carrara^  ed  altri  ca- 
pitani ,  che  aveano  abbandonato  il  servigio 
dei  Fiorentini  *  E  nel  settembre  ^  fu  asse- 
diata la  città  di  Faenza  dalle  armi  del  du- 
ca ,  ma  senza  profitto  alcuno» 


Ad' 
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Anno  dì  Cristo  mccccxxvi  ,  Indiz.  17. 
di  Martino  V  ,  papa   io. 
di  Sigismondo  re  de'  Romaoi  15. 

iiamo  ora  ad  un  gran  fuoco ,  fuoco  acce- 
so nel  presente  anno  in  Lombardia  contra 
di  Filippo  Maria  duca  di  Milano  dai  Vene- 
ziani e  Fiorentini  collegati  ai  di  lui  dan- 
ni. Dimorava  in  Venezia  Francesco  Car- 
magnola^ dimenticato  affatto  delle  libera- 
lità a  lui  usate  da  esso  duca  ,  e  del  co- 
gnome di  Visconte  a  lui  conferito  ,  sola- 
mente pensando  alle  maniere  di  vendicarsi', 
dei  torti  a  lui  fatti  '.  La  fama  del  suo 
valore,  e  della  sua  maestria  nell'arto  del- 
la guerra,  perorava  in  suo  favore.  S*  ag 
giunsero  i  progetti  vantaggiosi,  che  egli 
fece  a  quell'illustre  senato,  dimodoché  nel 
dì  n  di  febbrajo  fu  presa  la  risoluzione 
di  crearlo  capitan  generale  dell'  armata  di 
terra  con  provvigione  di  mille  ducati 
d' oro  al  mese  per  la  sua  persona .  Era 
egli  assai  pratico  di  Brescia ,  siccome  cit- 
tà da  lui  già  conquistata  ;  dentro  anche 
vi  avea  non  pochi  nobili  amici  e  dei  più 
potenti  guelfi  ,  fra  i  quali  spezialmente  si 
distinsero  gli  Avogadri .  Dispose  egli  t"t-« 
to  per  involar  questa  città  al  deca  di  MÌ-4B 
lano  »  e  gliene  fu  anche  facilitata  V  impre- 
sa dai  ministri  ,  che  malamente  serviva- 
no 
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co  il  duca ,    perchè    si  lasciava  quella   cita- 
ta,   benché  froniiera ,    con  iscarsa    guarni- 
gione, e  poco  provveduta    di    vettovaglie, 
e  fin  mancando  di  strame  per  soli  trecen- 
to cavalli.  Air  improvviso  dunque  con  ot- 
tomila   persone  si    presentò  il  Carmagoola 
davanti  a  Brescia  nel  di   17  di  marzo  dell* 
anno  presente   *_,  ed  essendogli  aperta  una 
porta,    v'entrò  con  tremila  e    cinquecento 
cavalli.    Ritìrossi  nella  cittadella  la  gente 
del  duca.  Grande  fu  la  letizia    del  popolo 
bresciano,  perchè  era    mal   soddisfatto    del 
governo  e  delle  gravezze  del  duca    di  Mi- 
lano .    Maggior    festa   di    tale    acquisto    fu 
fatta    in  Venezia:    nel    qual    tempo   anche 
Gian    Francesco    da  Gonzaga    marchese   di 
Mantova  si  dichiarò  collegato  coi  Venezia- 
ni,    e  con  circa  tremila  cavalli  entrò    an- 
che   egli    nel    Bresciano    per    sottomettere 
quelle  castella.    Non  andò   molto,    che   la 
maggior  parte  del  territorio    di  Brescia   o 
spontaneamente    inalberò    le    bandiere    di 
Venezia,    o  per    forza   le  ricevè.    Oltre  a 
ciò  sul  fine  di  marzo  spinsero  i  Veneziani 
un'armata  navale  per  Po  fino  a  Cremona, 
dove  bruciarono  il  ponte,  e  recarono  altri 
danni ,    per    impegnare    in    quelle   parti  le 
milizie  duchesche,  alle  quali  ancora  diede- 
ro una    rotta    presso    la  suddetta   città  di 
Cremona . 

Per    l'importante    ed  impensata  perdita 
Tom.  XXI.  D  del- 
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^ella  città  di  Brescia  restò  sbalordito  il 
duca  Filippo  Maria ,  accorgendosi  allora  , 
ina  troppo  tardi ^  dello  sconcio  errore  com- 
messo in  dar  occasione  al  Carmagnola  di 
diventargli  nemico.  Tuttavia  giacché  in 
mano  dei  suoi  restava  la  cittadella  nuova 
e  la  vecchia  di  Brescia  coi  borghi  ,  e  con 
altri  luoghi  forti,  si  diede  al  riparo. 
Vuole  il  Sanuto  che  Francesco  Sforza  si 
trovasse  i»  Brescia ,  allorché  essa  fu  pre- 
sa ♦  Il  Corio  ed  altri  fanno  in  questi  tem- 
pi lui  in  Milano  ,  e  le  sue  genti  a  Monte 
Chiaro,  e  in  altri  luoghi  del  Bresciano. 
Quel  che  è  certo ,  egli  corse  coi  suoi  ,  e 
con  Niccolò  Piccinino  a  sostenere  le  pre- 
servate cittadelle,  e  fece  quanta  guerra 
potè  all'armata  veneta ^  che  ogni  gioì"no 
più  andò  crescendo  nella  città,  la  quale 
dalla  parte  del  monte  restò  in  potere  dei 
Milanesi ,  e  il  resto  di  essa  in  mano  dei 
Veneziani,  laonde  furono  fatte  di  molte 
barricate  e  tagliate  .  Allora  fu,  che  il  du- 
ca richiamò  dalla  Romagna  Angelo  dalla 
Pergola  colle  sue  milizie,  e  consegnò  nel 
dì  12  di  maggio  *  al  legato  pontifìcio  le 
città  di  Forlì,  d' Imola^  e  di  Forlimpopo- 
li.  Secondo  il  concerto  fatto  dai  Venezia- 
ni col  marchese  Niccolò  di  Ferrara,  dovca^ 
questi  impedire  il  passaggio  delle  soldate^J 
$che  ducali ,  siccome  unito  in  lega  coi  Fio- 
rentini   e  Veneziani  ;    e  fece    in  fatti    non 
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poca  opposizione  alle  medesime  al  fiun^S 
Panaro.  Ma  perchè  esse  in  fine  trovarono 
maniera  di  passare  a  Vignola^,  fu  credu- 
to, che  egli  tenesse  segreta  intelligenza 
col  duca  di  Milano  .  Per  lo  contrario  li- 
berati i  Fiorentini  dalla  guerra  in  Tosca- 
na ,  non  tardarono  ad  inviare  Niccolò  da 
Tolentino  con  quattromila  cavalli ,  e  tre- 
mila fanti  a  Brescia  S  con  che  s'ingrossò 
forte  l'esercito  del  Carmagnola.  Credesi  , 
che  fosse  parere  d' esso  Niccolò,  che  sì 
facesse  un  profondo  fosso  intorno  alle  cit- 
tadelle di  Brescia ,  affinchè  non  vi  potesse- 
ro penetrare  altri  ajuti  del  duca  di  Mila- 
no, e  il  pensiero  fu  eseguito.  Però  andò 
bensì  sul  fine  di  maggio  Guido  Torello , 
spedito  dal  duca  con  quattromila  cavalli , 
tremila  e  cinquecento  pedoni  ,  ed  assviissi- 
mi  balestrieri  genovesi,  menando  gran  co- 
pia di  vettovaglie  per  provvedere  al  biso- 
gno delle  cittadelle.  Ma  se  gli  fecero  in- 
contro il  Carmagnola  ,  e  il  ^marchese  di 
Mantova  con  isforzo  non  inferiore  di  gen- 
te ,  talmentechè  egli  non  osando  di  ten- 
tare il  passo  ,  si  ridusse  a  Monte  Chiaro . 
Crebbero  intanto  le  forze  dei  Veneziani , 
perchè  in  loro  ajuto  marciò  il  signor  di 
Faenza  con  mille  e  dugento  cavalli^  £0- 
rcBzo  da  Coti^nola  con  novecento  cavalli , 
e  Giorgio  Benzone    signor    di   Crema    eoa 

D  2  quat- 

*  Ammirato  litoti  a  di  F$r<h%,e  Uè.  i8.  Bi/iius  Hist*  /.  |» 
r«M.  if.  Rtr.  ttal. 


5*  Annali  D'iTAti A 

<5wattrocento  lance  e  trecento  fanti.  In  ol* 
tre  condussero  i  Veneziani  nella  lor  lega 
sul  principio  di  luglio  Amedeo  duca  di 
^avoja  y  al  quale,  secondo  ilGuichenone  % 
accordarono  tutte  le  conquiste ,  che  egli 
facesse  dalla  parte  sua  dello  stato  di  Mi- 
lano .  Che  anche  Gian  Giacomo  marchese 
di  Monferrato  si  collegasse  centra  del  du- 
ca, l'abfiiamo  dal  Corio^,  e  da  Benvenuto 
da  san  Giorgio  .  Sicché  da  tutte  le  parti 
restò  assediato  e  battuto  dai  nemici  il  du- 
ca di  Milano.  Chi  vuol  vedere  l'Italia 
provveduta  d'insigni  capitani  e  condottie- 
ri d*  armlj  non  ha  che  da  fissar  l'occhio 
nel  secolo,  di  cui  ora  trattiamo. 

Intanto  ogni  dì  più  andavano  guada-*'! 
gnando  in  Brescia  le  armi  venete.  Nell'a- 
gosto ebbero  la  porta  delle  Pile  *  ;  nel 
settembre  quella  della  Garzetta  con  altri" 
serragli  e  borghi.  Dopo  di  che  si  diedero 
a  bersagliar  colle  bombarde  le  cittadelle. 
Nel  giorno  21  di  esso  settembre  compar-  ^ 
vero  circa  ottomila  combattenti  del  duca^J 
per  tentare  il  soccorso,  ma  furono  con  lo- 
ro non  lieve  perdita  respinti .  Si  rendè  poi 
la  cittadella  nuova  di  Brescia;  ed  essen- 
dosi sostenuta  la  vecchia  sino  al  dì  io  di 
novembre ,  capitolò  anche  essa  la  resa , 
qualora  per  tqtto  il  dì  20  di  essx)  mese 
neh  fosse^ soccorsa .  Però  venuto  quel  gior-r 

no 
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no\  entrarono  in  possesso  di  essa   le  armi 
venete,    dopo    un'  espugnazione    delle   piCi 
memorande j  che  succedesse  in  Italia,  mi- 
nutamente descritta    da  Andrea  Biglia^    e 
dal    Kedusio  '.    Era    in    pena  il  pontefice 
Martino     *    per    questa    rabbiosa     guerra , 
non    tanto    pel    suo    paterno    amore    verso 
tutti  i    cristiani ,    quanto   per  benevolenza 
particolare,    ch'egli     professava    al    duca^ 
da  cui  riconosceva  molti  benefizj  ,  e  mas- 
simamente   la    liberazione    di    Napoli..    Il 
perchè,     secondo    il    Sanuto  ,    mandò    per 
jsuo  legato  a  Venezia  Giordo.ìio  Orsino  car- 
dinale e  vescovo  d'Albano,    con  ordine  di 
maneggiar    pace    fra    i    potentati    nemici. 
Ma  il  Sanuto  fall^.  Niccolò  Albergati  car- 
dinale di  santa  Cjroce,  e  vescovo  di  Bolo- 
gna,   quegli  fu,   che    spedito    dal  papa  vi 
andò  3.  Trattossi  per  più   mesi  di    questa 
pace  ■♦  ,  e  , finalmente  fu  essa  conchiusa  nel 
dì  30  di  dicembre  dell'  anno  presente    con 
varj  capitoli  favorevoli  ad  ognun  dei  pria* 
cipi  collegati  ;  e  spezialmente    fu  accorda- 
to,   che  Brescia  con  tutto  il    suo  territo- 
rio restasse  in  pofqre  e- dominio  della   re- 
pubblica   veneta .     Abbiamo    da    Giovanni 
Stella  5^    che  nel  dì  9  d'aprile    dell'anno 
presente    il    duca    di  Milano    stabili    pace 

D  5  con 

'  Reius.  Chronicà  Tom.  19.  tier.  Ttal. 

*  Poigius  nist.  lib.  5.   r.  20.   Rtr.  Ital. 

»  Cronica  di  Bologna  Tom.   18.   Rer.  Ital. 

♦  Billius  Hist.   l.  5.    Tom.  19.    Rtr.  ìtal. 

»  Johannsf  ftell.t  4nnal.  Gtnuent.  T.  17.  Rtr.  ttàh 
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eon  Alfonso  re  d*  Aragona  ,  e  gli  diede  ì 
in  deposito  j,  ossia  pegno  per  sicurezza  di 
sna  parola ,  le  castelle  di  Porto  yénere  e 
di  Lerice  ;  lo  che  disp  iacque  non  poco  al 
popolo  di  Genova  nemicissimo  dei  Catala- 
ni .  Ebbero  ancora  essi  Genovesi  guerra  in 
mare  coi  Fiorentini  ^  ed  essendo  entrati 
nel  mese  di  settembre  in  quella  città  i 
fuorusciti  colP  eccitare  una  sedizione,  fu- 
rono valorosamente  respinti  e  ricacciati 
fuori  da  quei  cittadini .  Quiete  sì  godè  •» 
quest'  anno  nel  regno  di  Napoli  ^  ;  sennonr 
che  la  regina  Giovanna  con  dei  pretesti 
mandò  il  campo  addosso  al  conte  di  Sar- 
no,  e  gli  tolse  Sarno,  Palma,  ed  altri 
luoghi.*  tuttociò  per  compiacere  al  papa, 
che  desiderava  di  accomodar  di  quelle  ter- 
re Alberto  conte  di  Noi*  di  casa  Grtina.. 
acciocché  egli  rilasciasse  Nettunno  ed  Astu- 
ra ad  Antonio  Colonna  'suo  nipote ,  princi- 
pe di  Salerno,  siccome  avvenne.  Procurò 
in  mti8  cjso  pontefice  una  maggior  fortu- 
na ad  esso  suo  nipote,  accasandolo  con 
"Polissena  Ruffa ,  la  quale  doveva  eredita- 
re il  marchesato  di  Crotone  ,  e  la  contea 
di  Catanzaro  con  arssai  altre  terre.  Fece  il 
medesimo  papi  in  quest'  anno  a  dì  24  di 
maggio  una  promozione  di  dodici  cardi- 
cali  *,  persone  tutte  degne  della  sacra 
porpora.  ^^^ 

«  Ciompi.  Sapot.  T<mi.ii.  Rtt.  hai.    Btnincontr,  4nn0[,^ 
J'em-  eod. 
»  Rtt^naudut  Ann*l.  Ecctu- 
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Anno  di  Cristo  mccccxxvii  ,  ludiz.  v- 
di  Martino  V,  papa  ii. 
di  Sigismondo  re  de'Komani  i^. 

Nudriva  ben  Filippo  Maria  Visconte  du- 
CSi  di  Milano  le  stesse,. idee  d'ingrandi- 
mento, che  ebbe  Gian-Galeazzo  suo  pa- 
dre ;  ma  non  accoppiava  egli  coi  desideri 
quella  prudenza  ed  accortezza^  che  in  suo 
padre  si  osservò.  Tenea  appresso  di  sé 
cattivi  ministri  ' ,  che  non  gli  permettea- 
no  il  dar  udienze,  e  gli  faceano  sapere 
solamente  quel  tanto,  che  loro  piacea.  Il 
peggio  era,  che  senza  sapersi  [accoraodave 
ai  rovesci  della  fortuna ,  andava  continua- 
mente macinando  pensieri  di  vendetta , 
cioè  cercando  le  vie  di  rovinarsi  sempre 
più .  Ancorché  egli  sul  principio  di  questo 
anno  avesse  confermati  gli  articoli  della 
pace,  pure  pien  dì  sdegno  ad  altro  non 
pensava,  che  alla  guerra.  Ad  assodarlo  in 
questo  proponimento  servì  non  poco  la  no- 
biltà di  Milano  ,  la  quale  mal  sofferendo 
una  pace  sì  svantaggiosa,  fece  delle  esibi- 
zioni per  continuar  la  pugna,  purché  il 
duga  desse  lor  la  balìa  di  operare .  Accet- 
tò egli  V  offerta  ,  e  volle  che  questa  gli 
fosse  mantenuta  ;  ma  non  mantenne  già 
egli  la  condizione  proposta  :  del  che  mor- 
morò e  si.  lagnò  forte    quel  popolo  aggrg- 
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vaia    oltre  misura  dal   duca  ,    e  disgustata 
dal  mal  governo.  Pertanto  allorché  le  po- 
tente,   collcgate    contra    di  lui,    in  vigor 
della  pace  stabilita  furono  per  ricevere   la 
tenuta    delle  terre  ^   ch'egli    dovea  dimet- 
tere nel  Bresciano  e  nel  Piemonte ,  si  sco- 
prì,    che    l'incostante    duca    avea   mutato 
pensiero  ,  né  volea  mantenere  i  p^ti .  Per 
questa    mancanza    di    fede    i  Veneziani    e 
Fiorentini,  tuttavia  ben  armati,   determi- 
narono di  ricominciar  la  guerra,  né  il  car- 
din^le  Albergati    \v^2lXo   della    santa  Sede, 
mediator   d' essa    pace  ,    e    personaggio   di 
molta  santità,    potè  impedirlo;    anzi    sto4 
macato  della  leggerezza  del  duca,    si  coni 
gedò  da  Venezia ,   e  tornossene  al  suo  veJ 
scovato  di  Bologna  .  Ricominciossi  dunqu 
la  guerra    per  Po^    dove    il    senato  venet 
inviò  un'armata    di  ventisette    galeoni, 
molti    rediguardi    ^^    incontro   alla    quah 
anche   il   duca    ne  spedì    un'altra  di  veni 
galeoni ,  tre  ganzare  grandi  incastellate  , 
dodici   rediguardi.     Avendo   questa    flotti 
fluchesca  ripigliate    le  Torricelle ,    s'accO' 
sto  a  Casal  Maggiore,    che    allora    era  iip' 
mano  dei  Veneziani  ;    e   venuto    colà   per 
terra  Angelo    dalla    Fergola    insieme    con 
Niccolò  PicctnÌTio ,  conducendo   seco  sette-™ 
mila    cavalli,    ed    ottomila    fanti,   nel   dM| 
28   di    marzo    assediò    la    stessa    terra    di 
Casal  Maggiore.  Se  grajidi  furono   le  offe- 
se, 

•  Sénuic  hi  ori»  di  Finèxiè  T,  il.  A#r.  //*/. 
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se  ,  non  minor  fu  la  difesa .  Tuttavia  fu 
costretta  la  terra  a  rendersi.  Passarono  i 
ducheschi  sotto  Brescello ,  occupato  già 
dai  Veneziani.  Ma  eccoti  nel  dì  21  di 
maggio  la  flotta  veneta  comparire,  ed  at- 
taccare colla  nemica  una  battaglia  che  fu 
jben  aspra  .  Andò  in  fine  rotta  la  flotta  e 
gente  del  duca  ' .  Dopo  questa  vittoria 
trovandosi  le  armate  di  terra  sul  Brescia- 
no *,  nel  giorno  delV  Ascensione  succedet- 
te un  altro  fiero  fatto  d'armi  presso  Got- 
tolengo  con  isvantaggio  dei  Veneziani, 
perchè  vi  restarono  prigioniere  circa  mille 
e  cinquecento  persone.  Nel  mese  poi  di 
luglio  marciò  il  Carmagnola  sul  Cremone- 
se, minacciando  d'assedio  quella  città,  di- 
modoché lo  stesso  duca  di  Milano  si  por- 
tò colà  per  animare  i  suoi  ad  ogni  mag- 
gior resistenza  .  Secondo  i  conti  d'Andrea 
Biglia  5  storico  milanese  di  questi  terapia 
circa  settantamila  combattenti  fra  T  una 
parte  e  l'altra  si  videro  allora  sul  Cremo- 
nése, fra  i  quali  più  di  ventimila  cavalli  :  lo 
che  fa  conosc(^re  c©me  gagliarde  fossero 
allora  le  forze  dell'Italia,  benché  a  queste 
armate  non  concorressero  tanti  altri  prin- 
cipi italiani.  Ora  nel  dì  12  di  luglio^ 
benché  1'  esercito  duchesco  fosse  sempre 
inferiore    all'  altro ,    pur    venne   di    nuovo 
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alle  mani,  ma  non  gencxaimcntc  coi  nemi- 
ci. Incerto  ne  fu  l'esito,  essendovi  resta- 
ti tanto  dall'una  che  dall'altra  parte  as- 
saissinii  prigionieri  ,  e  scavalcato  nella 
zuffa  Io  stesso  Carmagnola,  il  quale  dopo 
il  fatto  si  spinse  addosso  a  Casal  Maggio- 
re ,  e  fece  così  ben  giocare  le  artiglierie , 
che  lo  ricuperò  con  far  prigione  il  presi- 
dio. 

Gran  diversità  intanto  passava  fra  i  due 
contrarj  eserciti.  In  quello  del  duca  tutto 
cya  discordia,    non  volendo  i  capitani  ce- 
dere l'uno  all'altro;  e  questi  et  ino  Ange- 
lo dalla  Pergola ,  Guido  Torello ,   il  conte 
Francesco  Sforza ,  e  Niccolò  Piccinino,  AU^l 
incontro  nell'armata   veneta    il  CarmagTioij] 
la  comandava  a  tutti,  e  sapea  farsi  ubbi<f]| 
dire  non  meno  dal  signor    di  Faenza,    dm 
Giovanni  dal  Varano  signor  di  Camerino  J 
^a  Micheletto  e  Lorenzo  da  Cotlgnola   pa« 
renti  di  Francesco  Sforza  ,    e   da  altri   ca»l 
pitanij    annoverati    da  Andrea  Bedusio  '« 
che   dallo   stesso  Gian-Francesco    marchese 
di  Mantova  :    cosa    di   grande   importanza 
nel  mestier  della  guerra.    Il  perchè    vennd 
il  duca  in  determinazion  di  creare   un  c^ 
pitan    generale    persona    di  credito ,   sottg 
cui  non  isdegnassero  di  stare  gli  altri  suof 
condottieri  d'armi.   Fu    scelto   per  quest(|| 
gradp  Carlo  Malatesta^  esperto,    ma    poco. 
fortunato ,  ùiaestto  di  guerra .  Venuto  quc- 

«ti 
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sti  al  campo  nulla  fece  di  riguardevole 
per  più  settimane ,  finché  aggirato  dagli 
stratagemi  del  Carmagnola ,  a  Macalò  nel 
dì  II  di  ottobre  inaspettata^nente  fu  assa- 
lito, e  trovato  coli' esercito  mal  ordinato, 
e  in  parte  disarmato  ,  se  è  vero  cip  che 
hanno  il  Simonetta  e  il  Corio,  ma  diver- 
samente è  narrato  dal  Bìglia  e  ^al  R^da^ 
sio  )  fu  astretto  ad  una  giornata  campale^ 
Interamente  disfatti  in  essa  rimasero  i  dur 
cheschi  colla  prigionia  di  cinquemila  ca- 
valli ,  e  d'  altrettanti  fanti ,  e  òolla  perdi- 
ta di  tutto  il  bagaglio.  Lo  stesso  Carla 
Malatesta  si  contò  fra  i  prigionieri ,  ma 
ben  trattato  dai  nemici  ^  perchè  cognata 
del  marchese  di  Mantova  :  perlochè  no» 
andò  esente  da  sospetti  di  perfidia.  Ora- 
questa  terribil  disgrazia  ,  e  1'  avere  il  duf 
ca  nei  medesimi  tempi  addosso  verso  if 
Vercellese  Amedeo  duca  di  Savojay  e  ver. 
so  Alessandria  Gian  Giacomo  marchese  di 
Monferrato ,  e  nel  Genovesato  i  fuorusciti , 
e  nel  Parmigiano  Orlando  FaUaVicinoy 
tutti  confederati  a  danni  di  lui  coi  Vene- 
ziani e  Fiorentini,  gli  mise  Jl  cervello  a 
partito  ,  in  guisa  che  ricorse  suppilichevol- 
mente  per  ajuto  a  Sigismondo  re  dei  Ro- 
mani, e  al  pgjja  per  la  pace.  Trovavasi 
allora  la  potente  città  di  Milano  sì  ben 
provveduta  d' armaiuoli ,  che  per  attestato 
del  Biglia  ^j  due  soli  d'essi  presero  a 
^  for- 
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fornire  in  pochi  giorni  d'usbergo,  celata; 
e  del    resto  delle    armi  quattromila    cava- 
lieri ,  e  duemila  pedoni .  E  perciocché  era 
allora  in  uso  j-' che  a  riserva    degli    uomini 
di  taglia,  si  mettevano  in  libertà  i  prigio- 
nieri ,    dappoiché  ^ro  s'  erano  tolte    armi 
e  cavalli  (  benché  l'aver    ciò  fatto  il  Car- 
magnola,   gli  pregiudicò    non  poco    dipoi 
nell'animo  dei  Veneziani  )  perciò  il  duca! 
raunò    tosto  quanto    bastava  per   impcdirdj 
il  precipizio    dei  proprj   affari .   Seppe  ben 
profittare  intanto  il  Carmagnola    del  calo4i 
re  della  vittoria  con  prendere  Monte  ChiaC 
ro,    gli  Orci,    Pontoglio,   ed    altre    terr4( 
sino  al  numero  di  ottanta  nel  Bresciano  éjA 
Bergamasco.  .  5 

In  questi  giorni  il  duca  di  Milano  pel 
liberarsi  dalle  forze  di  Amedeo  duca  di 
Savoja  collegata  co' suoi  nemici ,  comperà 
la  pace  da  lui  con  un  trattato  conchiusdi 
in  Torino  nel  dì  2  di  dicembre  deir  annoi 
correote  ^,  per  cui  il  duca  di  Milano  ce^ 
dette  all' altro  la  città  di  Vercelli  ,  e  pve^ 
se  per  moglie  Maria  di  Savoja  figliuoli 
del  medesimo  duca .  Non  piaceva  al  powi 
tefice  Martino  ,  molto  meno  a  Niccolik 
marchese  d^  Este  signor  di  Ferrara,  che  il 
duca  di  Milano  precipitasse';  epperò  amen^ 
due  si  scaldarono  per  trattare  di  paceij 
Scelta  fu  per  luogo  del  congresso  la  citti|y 
«li  Ferrara ,  dove  giunto   il    piissimo    car*^ 
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,  dinaie  di  santa  Croce  Niccolò  degli  Albert 
gati^  legato  spedito  dal  papa,  e  gli  am- 
basciatori di  tutte  le  potenze  interessate 
in  questa  guerra  ,  si  cominciò  a  trattare , 
e  si  trattò  per  tutto  il  verno  di  pace . 
Nel  mese  di  sett(>mbre  dell'  anno  presente 
secondo  gli  Annali  di  Forlì  '  ,  oppnre  nel 
dì  4  d'ottobre,  secondo  la  Cronica  di  Ri- 
mini * ,  giunse  al  fine  di  sua  vita  Fan' 
doljo  Malatesta  signore  di  Rimini ,  perso- 
naggio rinomato  per  le  sue  imprese  guer- 
riere ^  e  per  essere  stato  padrone  di  Bre- 
scia e  Bergamo ,  per  quanto  abbiamo  ve- 
duto di  sopra  .  Non  lasciò  figliuoli  legit- 
timi dopo  di  se.  Fecero  guerra  in  questo 
anno  i  Fiorentini  al  duca  di  Milano  anche 
nel  Genovesato  per  mezzo  di  Tommaso  da 
Cam-pofregoso  signore  di  Sarzana,  e  dianzi 
doge  di  Genova  3  .  Nel  mese  d'agosto  con- 
dusse questi  la  sua  gente  e  i  fuorusciti  fin 
sotto  le  mura  di  Genova  ;  ma  non  andò 
molto,  che  fu  ributtato  da' cittadini ,  colla 
perdita  delle  scale j  e  prigionia  di  molti. 
Nel  dì  14  di  dicembre  vi  tornò  egli  con 
altro  sforzo  di  gente;  ma  nel  dì  28  usci- 
to il  popolo  di  Genova ,  rimasero  prigio- 
niere quasi  tutte  le  di  lui  schiere  ,  qd  egli 
durò  fatica  a  ritirarsi  in  salvo  . 


An- 
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Anno  di  Cristo  mccccxxviii,  Ind.  vi. 
di  Martino  V^  papa   12.  ' 

di  Sigismondo  re  de' Romani  17. 

iSJon  so,  se  nel  principio  di  quest'anno, 
come  pare  che  il  Simonetta  abbia  credu- 
to ^ ,  oppure  sul  fine  del  precedente  ,  fos- 
se inviato  il  conte  Francesco  Sforza  da 
Filippo  Maria  duca  di  Milano  alU  volta 
di  Genova  con  alcune  schiere  d'uomini  di 
armi  per  li  bisogni  di  quella  città ,  infe- 
stata da  Tommaso  da  Campofregoso ,  e  da- 
gli altri  fuorusciti.  Appena  ebbe  egli  pas- 
sato il  giogo  dell' Apennino,  che  si  trovò 
in  certi  siti  stretti  assalito  dai  contadini 
di  quel  paese  ^  fors"*  anche  vi  era  con  loro 
qualche  gente  d'  essi  fuorusciti .  Fioccava- 
no i  verettoni  in  maniera  ,  che  molti  dei 
suoi  vi  furono  morti  o  feriti  ,  ed  egli  co- 
stretto a  retrocedere,  finché  arrivato  al 
castello  di  Ronco,  ed  accolto  da  Eliana 
Spinola,  potè  salvarsi.  Si  servirono  di 
questa  sua  disgrazia  gli  emuli  alla  corte 
del  duca  per  iscreditarlo ,  e  far  nascere 
sospetti  nella  sua  fede  ,  sicché  secondo  al- 
cuni fu  messo  in  castello  .  Almeno  è  cer- 
to *  ,  che  fu  come  relegato  a  Mortaraj. 
dove  quasi  per  due  anni  soggiornò  codi 
gravissimo  patimento,    perchè  non  correa- 

no 
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no  le  paghe ,    nè  gli  mancavano    altri  ag- 
gravj ,  senza  che  egli  potesse  mai   persua- 
dere   al    duca    la  sua  innocenza  :    Dicono , 
che  se  non  era  il  conte  Guido  Tonilo ,  da 
cui  venne  protetto  sempre ,    due    volte    la 
di  lui  vita  corse  pericolo.  La  sua  pazienza 
vinse    poi    tutto ,    perchè    fece    conoscere , 
non  aver  egli  mai  avuto  animo  alcuno    di 
passare  al  servigio  dei  Veneziani,   o    Fio- 
rentini .  Continuò  la  guerra  anche  nei  pri- 
mi mesi  di  quest'anno,    con  avere    il  vit- 
torioso conte  Carmagnola  prese  non  poche 
castella  del  Bergamasco ,    e  portato  il  ter- 
rore sino  a  quella  città.  Intanto  in  Ferra- 
ra il  marchese  Niccolò  unito  col  buon  cav" 
dinaie   Albergati    vescovo    di  Bologna,    si 
studiava  a   tutto   potere   di  condurre    alla 
pace  le    potenze  guerreggianti .  Erano  alte 
le  pretensioni  del  senato  veneto  ,    siccome 
quello,    che    avea    favorevole  il  vento  ;    e 
mostrandosi    inesorabile^    esigeva _,    che    il 
duca  cedesse  oltre    alla  già    perduta  città 
di  Brescia  ancor  quelle  di  Bergamo  e  Cre- 
mona.   Sì  caldamente    e  fortunatamente  il 
cardinale  e  il  marchese  maneggiarono  l'af- 
fare,   che    finalmente    nel    dì    i8    d'aprile 
{  r  Ammirati  *  dice   nel    dì   i6  )    si    con- 
chìuse  la  pace.  Il  principale  articolo  d'es- 
sa fu    la  ceasione    della  città    ai  Bergamo 
col  suo  distretto  ,  e  di  alcuna  terre    e  ca- 
stella del  Cremonese  alla  repubblica  vene- 

•  ta. 

*  Ammirai  §  Ist9r<  di  Firtnz,*  /•  i9* 


€4        Annali   d'  I  t  a  l  i  a 

ta .  I  Fiorentini  ,  che  tanto  aveano  speso 
in  questa  guerra ,  non  guadagnarono  un 
palmo  di  terra.  Fu  anche  accordata  la  re- 
stituzione di  tutti  i  beni  tolti  dal  duca 
al  Carmagnola,  con  altri  articoli  e  patti, 
distesamente  riferiti  da  Marino  Sanuto 
nella  sua  Storia  ^.  E  tale  fu  il  guadagno, 
che  ricavò  in  questa  seconda  guerra  lo 
sconsigliato  duca  di  Milano .  Egli  ratificò 
ed  eseguì  puntualmente  così  fatto  accordo , 
e  ritornò  per  un  poco  la  quiete  in  Lom- 
bardia. 

Ebbe  in  quest'  anno  papa  Martino  V 
delle  inquietudini  *.  Nella  notte  preceden- 
te al  di  .due  d'agosto  gl'instabili  Bolo- 
gnesi, che  s'erano  ingrossati  forte  in  oc- 
casion  della  vicina  guerra,  sotto  pretesto 
d'  essere  mal  governati ,  e  molto  aggrava- 
ti dai  ministri  pontificj ,  si  levarono  a  ru- 
Inore ,  cioè  la  fazion  di  Battista  da  Cane- 
dolo  ,  unita  cogli  Zambeccari  ,  Pepoli  ., 
Griffoni ,  Guidotti ,  ed  altri .  Prese  le  ar- 
mi anche  la  fazione  di  Antonio  Bentivo- 
glio^  che  allora  dimorava  in  Roma,  per 
opporsi  all'altra  in  favore  della  Chiesa j 
ma  rinculata  lasciò  il  campo  agli  avversa- 
yj .  Fu  messo  a  sacco  il  palazzo  del  cardi- 
nale legato,  il  quale  se  ne  andò  poi  con 
Dio  ;  e  la  città  tornò  ad  essere  govexnat^j| 
dagli    anziani    e    confalonieri    del    popolo . 

Sai" 

'  Sanato  Istor.  di  yenetja  Tom^  19.  Rer.  Ital. 
*  Cronica  di  Bologna  T.  i8.  Rer.  Ital.  Mttfbjtuf  di  Gri, 
fpniiiii  Tom.tud. 
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Salvo  castello  san  Pietro  ,  castello  Bolo- 
gnese ^  Cento  e  la  Pieve,  tutte  le  altre 
terre  e  castella  seguitarono  o  per  amore 
o  per  forza  l'esempio  della  città  ;  e  Lui'- 
gi  da  san  Severino-  venne  per  capitana 
dei  Bolognesi.  A  questo  avviso  Carlo  Ma- 
latesta  signor  di  Rimini  corse  a  sostenere- 
castello  san  Pietro ,  e  castello  Bolognese, 
Niccolò  da  Tolentino  capitano  di  genti  dr 
armi  ,  che  in  questi  tempi  passando  pel 
Bolognese,  volle  lasciar  la  briglia  ai  suoi 
per  saccheggiare  il  paese  ,  restò  sconfitto 
a  Medicina  dai  Bolognesi,  con  perdita  di 
quattrocento  cavalli  e  di'  molti  carriaggi, 
facendosi  ascendere  il  danno  suo  a  scssan- 
tamila  fiorini  d'oro.  Per  cagione  di  tal 
novità  papa  Martino  condusse  al  suo  sol- 
do Ladislao  figliuolo  di  Paolo  Guinigi  si- 
gnore di  Lucca  con  settecento  cavalli  ,  i 
quali  giunti  nel  dì  15  di  settembre  sul 
Bolognese  ,  si  diedero  immantenente  al 
saccheggio  del  territorio .  Ma  perchè  era 
troppo  poco  al  bisogno,  il  papa  con  per- 
missione 4ella  regina  Giovanna  ottenne, 
die  Jacopo  Caldora ,  uno  dei  più  sperti 
capitani  del  regno  di  Napoli  ,  venisse  st 
quella  danza  con  un  grosso  corpo  di  sol- 
datesche.  Però  nel  dicembre  arrivò  l'eser- 
cito pontificio  ad  accamparsi  in  vicinan- 
za di  Bologna^  e  rotto  il  muro  dalla  par- 
te del  baracano  di  san  Giacomo,  tentò 
anche  1'  entrata  nella  città  ;  ma  ne  fu  ri- 
ToM.  XXr.  E  spjn- 
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spinto.  In  questi  tempi  *  venuta  a  Napoli 
la  regina  Giovanna  conducendo  seco  V  adot- 
tato suo  figliuolo,  cioè  il  re  Lodovico  di 
Angiò  ,  perchè  ser  Gianni  gran  senescalco 
noi  vedea  volentieri  in  Napoli  ,  tanto  fe. 
ce,  che  il  mandò  in  Calabria,  dove  ridus- 
se quasi  tutte  quelle  contrade  all'  ubbi- 
dienza della  regina  Giovanna.  Oltre  a  ciò 
esso  senescalco ,  perchè  temeva  della  po- 
tenza di  Jacopo  Caldera ,  cercò  la  manie- 
ra di  obbligarselo ,  con  dare  per  moglie 
ad  Antonio  figliuolo  di  lui  una  sua  figliuo^ 
la ,  siccome  ancora  nell'  anno  seguenM 
un'altra  ne  diede  a  Gabriello  Orsino  fra- 
tello di  Gian  Antonio  Orsino  principe  di 
Taranto,  cioè  dell'altro  signore  più  po- 
tente nel  regno  di  Napoli  ;  coi  quali  pa- 
rentadi egli  seguitò  a  sostenersi  nella  sua 
autorità  ,  benché  odiato  quasi  da  tutti . 
Fecero  nel  dì  9  di  maggio  dell'  anno  pre- 
sente *  i  Genovesi  pace  col  re  d'Aragona 
e  Sicilia  per  cura  del  duca  di  Milano  lo- 
ro signore ,  il  quale  mandò  al  governo  di 
quella  città  Bartolomeo  Capra  arcivescovo 
di  Milano.  Ma  poco  stette  ad  entrar  colà 
a,ncora  la  peste,  che  infierì  non  poco  nel 
basso  popolo.  Fu  essa  anche  in  Venezia  . 
Nell'ottobre  il  duca  di  Milano  celebrò  h\ 
ine  nozze  ccn  Maria  di  Savoja ,    ma  noi 

ze 


*  Ciorn.nl.  Njpol.  Tom.xi.   Rtr-  Ital. 

*  Johannet  Stella  Annui,  (fenutnt-  T.  17.   Rtr.  Ital 
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2e,    che  noi  -doveatio  arricchire    di  prole 
alcuna . 

Anno  di  Cristo  mccccxxix>  Ind.  vii. 
di  Martiwo  V  ,  papa   13. 
di  Sigismondo  re  de' Ronrani   18. 

l*6lice  riuscì  quest'  anno  alla  Chiesa  di 
Dio  ,  perchè  in  fine  si  schiantarono  affatto 
le  radici  del  non  mai  ben  estinto  in  ad- 
dietro scisma  d'Occidente  *  .  Dopo  tante 
difficoltà  incontrate  fin  qui  con  Alfonso  re 
d*  Aragona j  il  quale  volea  vendere  con 
proprio  vantaggio  l'antipapa  Egidio  Mu" 
gnos  ^  ossia  Mugnone,  che  tuttavia  ostina- 
to risedeva  nel  castello  di  Paniscola,  riu- 
scì al  buon  papa  Martino  per  mezzo  del 
cardinale  di  Fg#x  suo  legato^  di  x.i"cere  l'a- 
nimo del  re_,  e  d' indurlo  ad  abbandona- 
re quell'idolo.  Perciò  Egidio,  deposte  le 
usurpate  insegne  del  papato^»  venne  sul  fi- 
ne di  luglio  ad  una  solenne  rinunzia ,  ed 
ebbe  per  grazia  d'  essere  creato  vescovo 
di  Majorica  .  Portatane  la  nuova  a  Roma  , 
riempiè  di  giubilo  quella  sacra  corte  ^  e 
tutti  i  buoni  del  cristianesimo.  Durava  in- 
tanto la  ribellione  di  Bologna  ^ ,  e  Jacopo 
Caldora  generale  del  papa ,  con  cui  era 
unito  Antonio  del  Bentivogli  y  la  teneva 
ristretta,  badaluccando,    e  dando  varj  as- 

E  2  sal- 

*  Raynautìui  Annttt.  Eccler.  Bzfivius  . 

*  Cronica  di  Bologna  Tom,  2i>.   Rer.  Ita/. 
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«àìtf  ff  lina  iti  Vano  tiiHf?''S^ro'  ancóra  fa 
l^iccolò  da  Tolentino,  che  cercava  le  ma- 
niere di  rifarsi  centra  dei  Bolognesi  dell'af- 
fron'tò  e  daiinV  patito*  nelV  anno  antece- 
dente, e  prese  loro  Castelfranco.  Buona 
parte  del  presente^  anno  seguitò  questa 
guerra  ,  e  varj  tentativi  furono  fatti  in 
Bologna  dai  parziali  della  Chiesa ,  e  del 
Behtivoglio  ,  per  darsi  al  papa;  rna  che 
costarono  la  vita  a  chi  'gli  ordì ,  o  'tie  fu 
complice.  Finalmente  dopo  essere  stati  a 
parlamento  più  volte  gli  ambasciatori  di 
Bologna  coi  ministri  del  pontefice ,  nel  di 
^òi'  d'  agosto  si  venne  ad  nn  accordo ,  pei 
cui  Bologna  ritornò  all'ubbidienza  del  pr 
pa  con  alcuni  capitoli  vantaggiosi  a  qu( 
popolò  .'-A  teubà-e  di  questo  aggiustamenti 
nel  di  25  di  settembre  er-trò  in  quelli 
città  il  cardirtal  conti  legato,  che  ne  le^ 
vò  V  interdetto' 1^'e  ristabilì  quivi  il  gover^ 
no  pontifìcio".  Secondo  gli  Annali  di  For^ 
lì  *  nel  dì  22  di  dicembre  anche  la  città""' 
di  Fermo  colla  Rocca  tornò  in  potere  di 
papa  Martino  V,  per  dedizione  di  quei 
cittadini.  Altrettanto  fece  anche  città  di 
Castello  in  Toscana.  Giunse  al  fine  di  sua 
vita  in  quest'anno  a  di  14  di  settembre*, 
Carlo  Malatesta  signore  di  Rimini ,  mentre 
si  trovava  in  Longiano,  lasciando  dopo  di 

so 


»    Annales    Fmoìivìcn.  T.ai.    Rer.   Ita.'. 
»  Cronica  di  Ritfiini  Tcm.\^.  ReuJtal-  Bgiiintofltrus/ftpi^ 
pai.  Tarn.  aj.  Rtr.  Ital. 
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sG  il  credito-  di  essere  stato  sigr>or  savio 
in  pace ,  ma  sventurato  in  guegra.  Gli 
siKcederono  Roberto  Sigismondo^  , e  Mala- 
testa  novello  ,  figliuoli  tutti  bastardi  di 
Fandolfo  31alatesta  ììxio  fratello,  iL^rimo 
in  Rimini  j  un  altro  in  Fano-,  ed  un  al- 
tfo  'in  Cesena.  Passò,  anche  alllaltra  vita 
nel  dì  19  di  dicembre  ^  Malatesta  signo-? 
ve  di  Pesaro,  altro., 'i^uo  fratello.  Avea 
questi  dopo*  la  morte  di  Carlo  preteso  , 
siccome  legittimo  ,  d'  escludere  i  nipoti 
bastardi  dalla  di  lui  eredità,  con  far  an* 
che  ricorso  per  questo  a  papa  Martino . 
In  sua  parte  null,a  ottenne ,  e  solamente 
servirono  le  istanze  sue  a  fare ,  che  il  pa- 
pa inviate  colà  ^  le  armi  sue,  s' impadronis- 
se d'alcune  ter  re,  ^,  siccome  dirò  all'anno 
seguente.  I  ih  oiVMnivr  tei  %'>nM 

Iiibbero  in  quest'anno  non  poche  faccende 
i  Fiorentini  *^perchà  volendo  imporre  la 
gr.aV;ez^a^dcl  catasto  a  tutti  i  loro  distret* 
tuali  che  erano  smunti  di  troppo  per  la 
passajta.  guerra  ,:e  pretendendo  il  popolo 
di  Volterra  di:  4ov€afne  essere  esente  ,  ù 
sollevò  e  ri bellqs^i-.  Fecero  i  priori  di  Fi- 
renze marciare  a  quella  volta  iViecoZòFor- 
tehraccio  j  nipote  del  famoso  Braccio  che 
colle  sue  genti  dopo  la  pace  del  duca  di 
Milano    era    tornato    ia  Toscana ,    ed.  egli 

E  3,  po- 

■    '■!.-'  :  'f    ;?,.-V    nb    i  -tf'.rQ'y: 

,,  *  BiiJiuT  Hi  ito:-.  l...7^.t.  19,  Air.  tiaLÌ^^^^ 

*'  Ammlrut  htc-.-;^  di  Fi-cnì^'.i  !.  19.    ^^H^Kf-    .';/  ■?• 
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)50se  il  campo  intorno  alla  rivoltata  città, 
poco  tempo  potè  resistere  quel  popolo ,    e 
venuto  a  composizione  colla  corda   al  col- 
lo ,    perde    in  tal    congiuntura    molti    suoi 
privilegi,  con  divenire  più  pesante  di  pri- 
ma il  loro  giogo.    Erano  da  molto  tempo 
sdegnati    essi    Fiorentini    centra    di    Paolo 
Guinigi  signore,    ossia  tiranno    di  Lucca  ^ 
perchè  dopo   aver    preso    impegno  di  dare 
ai  lor    servigi    nella  guerra    di  Lombardia 
Ladislao    suo    figliuolo   con    settecento  ca- 
valli ,    V  avea    poi  trasmesso    al    soldo  del 
duca  di  Milano  contra  di  loro  .    Venne    la. 
occasione  di  vendicarsene.    Dopo  l'impvc- 
sa  di  Volterra  per  loro  segreta    istigazio- 
ne ,  come   fu  creduto  ,    si  portò  il  suddet- 
to Niccolò  Fortebraccio    coi  suoi    combat- 
tenti sul   territorio  di  Lucca,    e    cominciò 
a  prendere  alcune  castella  ,  e   a  mettere  a 
sacco  quéWc   contrade.    Spedi  il  Guinigi  a 
Firenze  per  pregar  quei  signori  di  coman- 
dare a  Fortebraccio  loro  soldato,  che  ces- 
sasse da  tali  ostilità;  e  n' ebbe  per  rispo- 
sta ,    che  di  loro    volontà  non  s' era    fatto 
quel  movimento ,    e  che  poteano    ben  pre- 
gare, mJI  tion  comandar,  che  cessasse.  In- 
tanto   il  Fortebraccio    andava    scrivendo  a 
Firenze,    dargli    l'animo    di    sottomettere 
Lucca,  e  che  questo   era  il  tempo    di  fare 
un  acquisto  per  tanto  tempo  desiderato ,  e 
non  mai  eseguito  da  essi  Fiorentini.    Pro- 
posto nel  gran  consiglio  questo  affare,  an- 
corché non  mancassero  molti  ,   che  dissua- 

des- 
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flessero  tale  impresa,  pure  prevalse  la  go- 
losità dei  più ,  perchè  già  si  tenevano  in 
pugno  Lucca  ,  il  cui  possesso  sarebbe 
riuscito  di  mirabile  vantaggio  ,  ed  ac- 
crescimento alla  loro  potenza .  Adunque 
nel  dì  15  di  dicembre  fu  determinata  la 
guerra  contra  di  Lucca  ,  e  si  diedero  gli 
ordini  al  Fortebraccio  d'imprenderla  a  no- 
me della  repubblica  :  al  qual  fine  il  rin- 
forzarono di  gente  da  tutte  le  bande  .  Ma 
venuto  il  verno,  convenne  differir  lo  sfor- 
zo delle  ostilità  alla  stagion  migliore  .  In 
Genova  furono  ancora  in  quest'  anno  dei 
disturbi  per  cagione  di  Barnaba  Ador- 
no ^ ,  i\  quale  tentò  di  occupare  il  castel- 
letto di  quella  città  con  un  corpo  di  gen- 
te delle  ville  circonvicine .  Andò  a  voto 
il  suo  disegno  ;  e  per  questa  cagione  il 
duca  di  Milano  inviò  colà  con  una  man 
d' armati  IslccoIò  Piccinino  valente  capi- 
tano ,  che  già  a  gran  passi  s' introduceva 
nella  grazia  e  stima  di  quel  principe. 
Negli  stessi  tempi  *  Jacopo  Caldora  torna* 
to  dalla  spedizion  di  Bologna  in  regno  di 
Napoli,  fu  creato  dalla  regina  Giovanna 
duca  di  Bari,  crescendo  talmente  la  sua 
potenza,  che  già  comandava  a  tutto  l'Ab- 
bruzzQ . 


E  4  Att- 

*  Johnnnts  Stella  Annal.  Cenutns.  T.  17.    Rcr.  It~iU 

*  Istoria  Nafoletitn.   T.  13,.    /?cr.   Ical. 
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Anno  di  Cristo  mccccxxx  ,  Ind.  vili. 
di  Martino  V,  papa   14. 
di  Sigismondo  re  de' Romani  19» 

Intento  più  che    mai    papa  Martino   a  ri-  . 
cuperare    gli    Stati    della   Chiesa    romana  , 
giacché    erano    mancati    di    vita    Carlo,    e 
Malatesta  fratelli    dei  Malatesti  ,    procurò 
di  profittar    della    discordia    insorta    fra  | 
consorti  di    quella    famiglia,    con    ispedir 
in  quelle    parti  le    sue  genti  d'armi.    Se 
condo  il  Biglia   ^  restò  egli  padrone    dell» 
ricca    e  popolata    terra    di    borgo  san  Se- 
polcro,   tanto    apprezzata    da  Carlo  Mala- 
testa,  che  dianzi  n'era  in  possesso.    Con- 
quistò ancora  Bertinoro^*  e  perchè  Guida?** 
fonio    conte    d'  Urbino    secondò    le     armi 
ponlifizie  in  tale  occasione,   impadronito^ 
di  alcune  castella  del  Rimineae  ,    le    riten 
ne  poi    per  se  »    Lorenzo  Bonincontro    agi 
giugne  *,    che    i  Malatesti  restituirono    a 
papa  oltte  al  suddetto  Borgo  san  Sepolcro^ 
anche  Osimo^  Cervia,  Fano,    la  Pergola  ( 
Sinigaglia.    La    oual    ultima    città  fu  dat 
dipoi  da  esso  pontefice  a  Malatesta  signoi 
re  di  Pesaro.    Nella   primavera    passaron 
sul  Lucchese    le    forze    dei  Fiorentini    ccH 
gran  voglia  e  speranza  di  aggiugnrre  quelJj 
la  città  al  loro  dominio,  e  la  strinsero  di 


I 
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assedio  ^ .  Ma  non  tardarono  a  conoscere , 
che  gran  tempo  si  richiedea  all'impresa, 
giacché  Faolo  Guinlgl  s'  era  il  meglio, 
che  avesse  potuto,  preparato  a  sostener- 
si ^  ,  e  a  vendere  caro  la  propria  rovina  ; 
oltre  di  che  quei  cittadini,  benché  mal 
contenti  del  di  lui  governo,  pure  mag- 
giormente ancora  abborrivano  quello  dei 
fiorentini  .  Filippo  BrundlesGhij  architet- 
to allora  ,  ossia  ingegnere  di  gran  credito 
in  Firenze  ,  fece  credere  ai  suoi  di  avere 
in  saccoccia  il  segreto  per  ridurre  in  bre- 
ve ai  lor  voleri  i  Lucchesi.  Consisteva  es- 
so in  voltare  addosso  a  Lucca  la  corrente 
del  Serchio,  iìume  che  passa  non  lungi 
alle  mura  di  quella  città;  proposizione 
impugnata  da  Neri  Capponi  e  da  altri  *, 
convinti  ,  che  gli  ingegneri  per  conto  dv 
dar  legge  alle  acquo,  sovente  formano  dei 
bei  disegni  in  carta  ,  che  vani  poi  riesco- 
no alla  sperienza.  Fu  nondimeno  accetta- 
ta ,  e  dato  principio  al  lavoro  con  gran 
copia  di  guastatori.  Ma  i  Lucchesi,  cono- 
sciuta tale  intenzione ,  sì  premunirono  con 
argini,  in  guisa  tale,  che  in  vece  di  nuo- 
cere alla  città  ,  si  rivolse  il  fiume  ad  al- 
lagare il  campo  dei  Fiorentini.  Intanto 
Paolo  Guinigi  tempestava  con  lettere  e 
messi  gli  amici ,  perchè  if  sovvenissero  ia 
tanto  rischio ,  e  massimamente  fece  ricor- 
so 

'    Ammirato  Tstor.  di  Finnze  /.  ao. 

*  BiUius  Hiftor.    li!'.  8.    Tom.  19.  Rer.   IimI. 

'  Neri  Capponi  Commnt.  Tom.i^.  Rer.  Itai. 
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IO  a  Filippo  Maria  duca  di  Milano  e  alla 
repubblica  di  Siena .  Vedevano  i  Sanasi  di 
mal  occhio,  che  i  Fiorentini    s'insignoris- 
sero   di    Lucca  ,    e    spedirono    per    questo 
ambasciatori  a  Firenze  ;    tanto    nulladime- 
no  seppero  adoperarsi  i  Fiorentini,  che  in 
Siena  si  ratificò  la  lor  lega  ,  e  parve  quie- 
to quel    popolo.    Ma    ritrovandosi   in    essa 
città  di  Siena  mal  soddisfatto    dei  Fioren- 
tini Antonio  Petrucci ,  ebbe  egli  delle  se- 
grete   commissioni    di    ajutare    il    Guinigi 
per  quanto  potesse;    e    a  tal  fine  si  portò 
a  Milano  ,  dove  coi  messi  del  Guinigi   at- 
tese   a  muovere    quel    duca    in    favore    di 
Lucca.  N*avea  gran  voglia  Filippo  Maria. 
Ma    perchè    nei  Capitoli    dell*  ultima    paco 
v*era,  che  egli  non  si  dovesse    impacciarci 
negli  affavi  della  Romagna  e  Toscana  ,  gli 
conveniva  stare  zitto  per    non  riaccendere 
la    guerra .    Tuttavia    ricorse    ad    un    ri- 
piego . 

Il  conte  Francesco  Sforza ,  fatta  già  co- 
noscere colla  pazienza  sua  la  sua  fede  ed 
innocenza,  gli  era  rientrato  in  grazia  *  . 
A  lui  fu  data  l'incombenza  di  soccorrere 
Lucca ,  e  gran  somma  di  danaro  contata 
in  segreto  dal  Petrucci ,  dal  ministro  del 
Guinigi ,  e  come  fu  creduto ,  anche  dal 
duca,  il  quale  mostrò  di  licenziarlo  dal 
suo  servigio,  siccome  capitano  venturiero, 
la  cui  condotta  era  finita.  Con  quel  dana- 
ro 
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ro  il  conte  Francesco  rimise  ben  in  arne- 
se le  sue  veterane  fedeli  truppe^  e  ne  as- 
soldò delle  altre ,  e  poscia  inviatosi  alla 
volta  della  Lunigiana ,  come  condotto  al 
soldo  del  signore  di  Lucca ,  andò  a  pian- 
tarsi a  Borgo  a  Baggiano  .  Per  la  venuta 
di  questo  campione  sciolsero  i  Fiorentini 
r  assedio  di  Lucca  ,  e  si  ritirarono  colla 
armata  a  Ripafratta  * ,  ed  intanto  crearo- 
no lor  generale  Guidantonio  conte  d'Urbi^ 
nO'  Di  questa  congiuntura  si  prevalsero  i 
Lucchesi  per  riacquistare  la  lor  libertà , 
giacché  s'intese,  o  fu  finto,  che  il  Guini- 
gi  trattava  di  vendere  ai  Fiorentini  quella 
città.  Intorno  a  ciò  intesisi  prima  col 
conte  Francesco,  misero  un  di  le  mani 
addosso  al  medesimo  Paolo  Guinigij  ed 
appresso  svaligiarono  tutto  il  suo  palazzo  , 
nel  qual  mentre  Ladislao  suo  figliuolo  fu 
anche  egli  detenuto  prigione  dal  conte 
Francesco.  11  Guinigi  con  tutti  i  suoi  fi- 
gliuoli per  le  istanze  dei  Lucchesi  fu  con- 
dotto al  duca  di  Milano,  nelle  cui  carceri 
terminò  dopo  due  anni  i  suoi  giorni .  At- 
tese intanto  io  Sforza  a  ricuperar  varie 
terre  del  territorio  lucchese  ;  ed  è  ben  le- 
cito il  credere,  che  gran  somma  d'oro  ri- 
cavasse dai  Lucchesi  per  averli  doppiamen- 
te beneficati ,  liberandoli  dalle  unghie  dei 
Fiorentini,  e  dall'interno  giogo  tirannico 
del  Guinigi.  Il  bello  fu,  che  anche  i  Fio- 
re n- 

'  Chron.  Sentnse  T.  io.   Rer-   hai. 
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rentioi  per  levar  di  Toscana  questo    nojof 
so  ostacolo  ai  loro  disegni,   ricorsero  alla 
spada  d'oro,    capace    di  tagliare  ogni  .no- 
do.  Per  coonestare  il  fatto,  si  trovò >  che 
essendo    restato    creditore    di  settantamila 
fiorini  d'oro  Sforza  padre  del  conte  Fran» 
Cesco,    se    gli   pagherebbe    questo    danaro, 
perchè  egli  uscisse  di  Toscana j  e  ^si  obbli- 
gasse   per    alcuni    mesi  di     non    andare  ai 
servigi  del  duca  di  Milano.  Pagato  il  con- 
tante ,    egJi    passò  in  Lombardia  ,    e  'colk 
sue    genti   venne    ad    accamparsi  su  quellO" 
della    Mirandola.    Minutamente    si     iruova 
descritta  questa  guerra  da  Andrea  Biglia  ^ 
Indarno    mandarono    i  Lucchesi    a  Firenze 
per  placare  quella  signoria.    Non    sapeang^ 
i  Fiorentini    digerire    di  aver    fatta  tantjl 
spesa  contra  dei  Lucchesi ,    e  che  .  in  bcQll 
dei  soli  Lucchesi  si  fosse  convertito    tutW" 
il  loro  sforzo.  Perciò  partito-  che  fu  Fran- 
cesco Sforza,  tornarono  come, prima  all'as- 
sedio   di    Lucca  *,    e  i  Lucchesi    tornaro- 
no a  pulsare  ,  il  duca  .di  Milano    per  soc- 
corso .    Perchè    Filippo    Maria    volea    pure 
ajutarli,    e  nello    stesso    tempo    parere 
non  intricarsi  in  quei  fatti,    permise,  chi 
i  Genovesi   formassero  una  particolar    lega 
coi  Lucchesi,  allegando,  che  secondo  i  \g^ 
privilegi  poteano  farla  ^.  Niccolò  Piccini^ 

no 
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no  jtv  questi  tempi  attendeva  a  sottomette-. 
reT'le  terre  dei  Fieschi  e  della  Lunigiana 
ai' duca  di  Milano.  Si  mostrò,  che  i  Gè-' 
novesi  l'avessero  eletto  per  lor  capitano  ; 
e  questi  in  fatti  colle- sue  genti  di  armi  si 
inviò  verso  Locca  ,  e  fu  a  fronte  del  cam- 
po fiorentino  ,  restando  solamente  frappo- 
stoy  il  fiutìie  Serchio  fra  le  armate.  Era 
di  {>arfere  il  conte  d' Urbino  ,  che  non 'si 
togliesse  battaglia.  Venuto  di  Firenze  or- 
dine in  contrario ,  seguì  a  dì  due  di  di- 
cembre un  fatto  d'armi  ,  funesto  all' eser- 
cito fiorentino  ,  il  quale  interamente  fa' 
rotto  con  prigionia  di  mille  e  cinquecen- 
to cavalieri;,  con  perdita  di  bagaglio  e  di 
attrecci  ,  e  con  altri  danni .  11  conte  di 
Urbino,  Niccolò  FortebraCcio ,  e  gli  altri 
capitani,  ben  serviti  dai  lor  cavalli,  si; 
salvarono  chi  a  Librafatta ,  e  chi  a  Pisa  *. 
Intanto  la  peste  era  in  Lucca,  e  non  ne 
era  esente  Genova^  Roma,  ed  altre  città, 
fra  le  quali  anche  Firenze.  Ora  i  Fioren- 
tini avendo  spediti  i  loro  ambasciatori  a 
Venezia  ,  faceano  gran  fuoco  per  rinnovar 
la  guerra  contra  del  duca  di  Milano,  pr^-» 
tendendo,  ch'egli  avesse  contravvenuto  ai 
patti  della  pace.  Per  attestato  del  Sana- 
to ^  nel  dì  12  d'agosto  fu  confermata  la 
lega  dei  Veneziani  e  Fiorentini  contra  d^l 
duca    di  Milano  .    Né   si  dee  tacere  ,    che 

in 
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in  quest'anno  la  città  di  Bologna  ^  sempre 
inquieta  ,  perchè  divisa  dalie    fazioni  ben- 
tivoglia  e  dei  Canedeli  ,  tumultuò  ^  ,  e  da 
Baldassare  Canedolo  unito  colT  abbate    dei 
Zambeccari  ,  nel  dì  17  di  febbrajo  furono 
barbaramente    uccisi    nello    stesso    palazzo 
degli  anziani  Egano  dei  Lambertini  ,  Nic- 
colò   dei  Malvezzi ,    ed  altri    aderenti  deii 
Bentivogli*    Per   cagione    di  queste  turbo-i 
lenze  il  cardinale    legato   uscì    della    cittàl 
e  si  ritirò  a  Cento.  Arrivò  poi  nel  dì  25JJ 
di  giugno  il  vescovo  di  Turpia  colle  boU, 
le    della  legazion    di  Bologna  ;    e    questi  ^ 
raunate  le  milizie  della  Chiesa  con  AntO' 
nio  Bentivoglio  e  con  gli  altri  fuorusciti, 
cominciò  la  guerra  contro   a  quella  città .: 
Continuarono  tutto  questo    anno    le  ostili-* 
th.,    e  intanto    si    trattava    d'accordo    col» 
papa  ;  ma  questo  non  fu  c.onchiuso  se  non.^ 
Dell'anno  seguente. 

Anno  di  Cristo  mccccxxxi,  Indiz.  jx. 
di  EuGLJVio  V  ,  papa  i. 
di  SiGrsMONDO  re  de' Romani  20. 

v-<hiamò  Dio  in  quest'anno  a  miglior  vi- 
ta papa  Martino  F,  essendo  succeduta  la 
morte  sua  nella  notte  del  dì  19  venendo 
il  dì  20  di  febbrajo  per  apoplessia  a  lui 
sopravvenuta  *.  Fu  buon  pontefice;  savia- 

mcn- 
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mente  governò  la  Chiesa  ,  e  la  lasciò  Ube- 
ra da  un  ostinato  scisma .  Grande  obbliga- 
zione per  conto  dell'impero  temporale  eb- 
be a  lui  la  santa  Sede ,  perchè  era  non 
raen  amato  che  temuto.  La  dianzi  sì  in- 
quieta e  divisa  Roma  fu  per  opera  sua  ri- 
dotta ad  un' invidiabil  pace.  Era  a  cagioa 
dei  torbidi  passati  quasi  tutto  lo  Stato 
ecclesiastico  passato  in  mano  di  tirannet- 
ti  j  ne  ricuperò  egli  buona  parte,  ed  asso- 
dò l'autorità  pontificia  in  quelle  Città, 
che  restarono  in  mano  di  varj  signori. 
Nel  dì  tre  di  marzo  a  lui  succedette  nel- 
la cattedra  di  san  Pietro  il  cardinal  di 
san  Clemente  Gabriello  dei  Condolmieri , 
di  patria  veneziano,  volgarmente  appella- 
to il  cardinal  di  Siena,  perchè  fu  vescovo 
di  quella  città  ,  e  prese  il  nome  di  Euge- 
nio IV  * .  Seguì  la  coronazione  sua  nel 
di  ri  d'esso  m^rse,,  e  non  già  nel  dì  12, 
come  vuole  il  Rinaldi .  Poco  poi  stette  a 
vedersi  una  di  quelle  mutazioni ,  che  non 
fu  la  prima  ,  ed  ebbe  molti  altri  esempli 
dipoi .  Cioè  si  scoprì  il  papa  parziale  de- 
gli Orsini  ,  perchè  per  opera  loro  era  giun- 
to al  pontificato ,  e  nemico  dei  Colonnesi 
nipoti  del  defunto  pontefice.  Veramente 
non  fu  senza  censura  in  questi  tempi  la 
straordinaria  cura,  che  ebbe  papa  Martino 
d'ingrandire  ed  arricchire  la  per  altro  no- 
bilissima sua  casa.  E  papa  Eugenio  provò^ 

che 

*  f^ita  Eugenii  W,  Ttm.   eod. 


So  A  N  M  A  1 1      D'  I  T  A  Lljt 

che  i  nipoti  di  lui ,  cioè  Prospf^ro  Colonna 
cardinale,  Antonio  principe  di  Salerno,  ed 
Edenrdo  conte   di  Celano  * ,    aveano,  fatto 
lo  spoglio    del  tesoro  ammassato  dal    loro 
2Ìo  per    valersene    contra  dei  Turchi  ,    ed 
asportata    ancora  una    buona    quantità    di 
giojelli ,    e  d' altri  preziosi    mobili,    spct-j^ 
tanti  al  palazzo  apostolico  e  ad  altri  luo-)| 
ghi  sacri.  .Pertanto    cominciò    papa  Euge-J 
nio,  a  procedere  contra  del  tesoriere  Otto-f 
ne  ,    e  contra   del  vescovo   di  Tivoli ,    già^jl 
camerieri  d'onore  di  papa  Martino;  e  piai 
di  ducente  persone  adoperate    in  varj  rai-t 
nisterj  da  esso  Martino^  furono  private  dif 
vita.    Allora  fu  ,   che  il    cardinal  Colonnag 
uscì  di  Roma  s^nza  licenza    del  papa  ,    né^ 
andò  molto,  che  Antonio  é  Ste/a no  Colon-. ( 
Desi  con  gran  gente  armata  entrarono    neij 
dì  23  d'aprile  in  Roma  stessa  ,    e  presero»^ 
due  porte  *,.  figurandosi ,  che  la  lor  fazior^ 
ne    si    moverebbe    a    rumore.    Volle  Dio  ,5 
che  niuno    prendesse  le  aimi   per  loro;    C; 
però  venuti  al  papa  dei  soccorsi,  fuspin-j 
lo  fuori  di.  città  Stefano  Colonna  ,  e  meB-i 
so  a  sacco  il  di  lui  palazzo ,    siccome  an-j 
cpr  quelli  del  cardinal  Colonna,    del    car-' 
dinal  Capranica,    e  d'altri  loro  aderenti. 
Avendo  intanto    papa  Eugenio    fatto  ricor-, 
so  alla  regi/ia  Giovanna  3,    questa  gli , in- 
viò Jacopo  .Caldora  con  tremila  cavalli  j,    e, 

mil- 
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mille  e  secento  fanti.  Era  costui  la  stessa 
avarizia,  e  molto  più  della  fede  e  dell* 
onore  gli  stava  a  cuore  il  danaro-  Non 
"passò  dunque  gran  tempo,  che  in  Vece  dì 
"far  gUerira  ai  Colennesi  ,  lasciatosi  corrom- 
"pere  dai  grossi  regali  d' Antonio  principe 
di  Taranto  ,  divenne  lor  pyotottore  ed 
amitio'^^i- Pretende  Neri  Capponi  *,  eh'  egli 
tòcbàssè  cerito  tredicimila"  fiorini  di  quei 
di  papa  Martino  .  Ma  perchè  seppe  anche 
papa  Eugenio  giocar  di  danam,oiI  Galdo- 
ra  tornò  ad  assisterlo.  Ohre  a^ciò  i  Ve- 
neziani e  Fiorentini  spedirono  in  ajutó  del 
pontefice  Niccolò  da  Toltntifio  con  un  cor- 
^o  di  gente,  dimanierachè  egli  potè  dar 
la  legge  ai  Colonne  si  ribelli .  Tràttossi 
dunque  d'accordér  »  ,- e  qetèstO'  conchiuso 
fu  solennemente  proclamato'  nel  dì  £2  di 
settembre.  In  vigor  d* esso  il -principe  di 
Salerriò  rilasciò  al  papa  settantacinquemila 
Torini  d' oi*o  :  salasso,  che  unito  col  resto 
da  lui  speso  in  guadagnar*  il  Caldera,  gli 
TDtò  affatto  di  sangue  gli  scrigni.  Né  qui 
finì  la  sua  disgrazia  .  Per  attestata  di 
Biondo  3 _,  teneva  egli  presidio,  non  senza 
i)ias5fiio  del  defunto  suo  zio,  in  Orta  , 
JSIarfli,  Soriano  ,  Gualdo  ,  Nocera  ,  Assisi, 
^Ascoli,  Imola,  Forlì  e  Fori  impopoli .  Fu 
obbligato  a  dimettere  tutto.  Diede  in  ol- 
Toiw.  XXI.  F  tre 
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tre    oGcasiontì    questo  torbido    alla    regina 
Giovanna  ^    di    togliere    al  suddetto  Anto- 
nio il  principato  di  Salerno ,  e  tutto  quan- 
do ella    avea    dianzi   dpnato    per   le  conti- 
nue istanze    di  papa  MarUnp   a  di  lui  ni~ 
jpoti  ael  regno  di  Napoli  ;   i;isoluzionc  non^ij 
dimeno,  ch,e  non' dovette  andare  esente  dai 
taccia  d'ingratitudine,  perchè  quella  coro- 
na ,    eh'  ella   portava    in    capo,   si   po,tea 
chiamare    un    dono  Yl'esso   papa   Martino. 
Abbiam  già  .veduto,  quanto  egli  ayea  fat- 
to per  lei.  Attese  ancora   il  pontefice  Eu- 
genio jn  questi  raedcsimi    tempi  ad  cstin-  | 
guere    il  fiioco ,    chp    tuttavia  durava   per  ^ 
la  ribellion  di  Bologna,  giacché  quel  popo-i 
lo    concorreva    a  ritornare    alla    sua  .ubbi- 
dienza ^.,  purché  ottenesse  buone  condizio-^ 
l^i.  Ed  in  tatti  le  pttf,nne  ,  perchè  il  papa 
r^e^endo  •  risorta    la  guerra   fra  il  duca    di 
MiiiaflO>  jiÀiruna    parte,    e^^i  Veneziani ^ip> 
.Fiorentini    dall' 4\traj,    giudicò;   meglio   di' 
•cont.entarsi  di  quel  che  potè,  e  di  farces,-. 
r4»ro'vqu(;^  Adunque    nel  dì  244* 

i^prile  si  puÌ3biipa,it)  viC  '  '  'i  la  pace  sta- 
fjbilit^'cla  quel  pQpolO  col  pa^...  e  successi- 
vaiìiente  v^  entrarono  i  qonitnossaij  del  pa- 
jta;^ia  prencJerniEr  impossesso  e  dominio. 
:)  Erano  iiritalk  fcfe  i fiorentini  contra 
-ài  ^iU]JipQ\:ll'Iaj'l(f.,:fJiuca  di,  Milano,  perchè 
lo«c^  avea  tolto  diimano  l'acquisto  di  Lue- 
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ca  ,  e  perciò  eli  gran  premura  faceano  irt 
Visnezia  ,  perchè  s"*  aprisse  un  nuovo  teatro 
di  guerra .  I  Veneziani  anch'  essi  al  vede- 
re il  duca  sì  inquieto  e  sempre  armato  , 
inclinavano  a  sfoderar  di  nuovo  la  spada  ; 
e  tanto  più,  perchè  le  esortazioni  del  Car- 
magnola ,  e  le  conquiste  fatte  nelle  prece- 
denti due  guerre  faceano  loro  sperare  di 
accrescerle  coli'  imprenderne  un'  altra  *  » 
Mandò  bensì  il  duca  ambasciatori  a  Vene* 
2ia  per  giustificare  il  fin  qui  operato  da 
lui  ,  e  per  trattare  d'  aggiustamento  ;  ma 
vedendosi  i  saggi  Veneziani  menare  aspas*^ 
so  con  sole  parole  disgiunte  da  fatti,,  fi- 
nalmente diedero  alle  armi  *  Forse  anche 
il  duca  non  desiderava  che  questo  :  cotan- 
to gli  stava  sul  cuore  la  perdita  di  Bre- 
scia e  di  Bergamo ,  e  la  speranza  ,  che  la 
fortuna  potesse  cangiar  faccia  per  lui. 
Aveva  egli  al  suo  servigio  Niccolò  Picei" 
ninOf  ardito  e  valoroso  capitano.  Per  ope- 
ra ancora  del  fu  papa  Martino  F,  s*era 
di  nuovo  acconciato  al  suo  servigio  il  con* 
te  Francesco  Sforza  *,  il  quale  avea  assa- 
porata la  speranza  a  lui  data  delle  nozze 
di  Bianca  figliuola  illegittima  del  duca, 
in  età  allora  non  ancor' atta  al  matrimo- 
«io»  La  prima  impresa,  che  tentò  il  con- 
te Francesco  Carmagnola^  fu  quella  di  Son- 
cino.  Gli  fu  promessa  da  quel  castellano 
F  2  l'en- 

*  Sanuto  tstor.  di  fenez.'à   T.  li.  Rer^  Ital. 
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Ventrata    in    quella    terra,    mercè    di   un 
grosso  regalo  di  contanti-;    ma    il  trattato 
era     doppio.    Presentatosi    dunque    colà  il 
Carmagnola    nella    mattina    d«l    di    17    di 
maggio  con  tremila  cavalli,  e  più  di  due- 
mila  fanti,    in  vece  della  porta    aperta  di 
Soncino  ,  trovò  Francesco  Sforza  ,   ed  altri 
capitani  ducheschi  colle  loro  squadre,    che 
gli  fecero  il  chi  va  là.    Attaccossi    la  mi"" 
schia ,  e  fu  un  maraviglioso  fatto  d'  armi  , 
che  durò  sino  alla  notte  colla  totale  scon- 
fitta del  Carmagnola ,  il  qua!  forse  con  so^ 
li  sette    cavalli    si  ridussa-a  Brescia.    Re- 
staronvi    prigionieri  circa  mille    e  cinque^ 
cento    cavalieri    oltre  alla    fanteria.    11  Sa- 
luto '   veneziano  sminuisce  non  poco  que- 
sta vittoria  .    Comunque  sia ,    e  posto    an-» 
Cora,  che  grande  fosse    il  danno   patito  in 
questa  lagrimevol  giornata   dai  Veneziani , 
pure  alla  lor  potenza  e  borsa  non  fu  diffi^    ^ 
cile  l'accrescere  in  breve,    non  che  il  ri-  lH 
storare  l'armata  loro    di  terra,    con  ispe- 
dire  nello    stesso  tempo    un'altra    possente   ^^ 
armata  navale    per  Pò  alla    volta    di  Gre-  |^ 
mona  ,    comandata    da  Niccolò  Trivisano  : 
Alcuni    la    fanno  ascendere    a  cento    legni 
tra  grossi  e  sottili.  Più  di  dodicimila  ca-  l^ 
valli  militavano  allora  in  Lombardia  sotto 
le  insegne  venete.    Avea  anche  il  duca  di 
Milano    preparata  la    sua    flotta  navale,    il 
cui  capitano  era  Pacino  Eustachio    da  Pa- 

'Lvr«9Hfi  In    di  r«n.  /•  ».  rap.  al.   Rtr-  Imi. 
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via.  Sen  venne  questa  nel  di  22  di  mag* 
gio  '  (il  Simoneta  dice  *  nel  dì  23)  con* 
tro  la  nemica  ,  e  cominciò  all'  ore  venti* 
due  ,  tre  miglia  lungi  da  Cremona,  la  bat- 
taglia, che  durò  sino  alla  notte,  con  re- 
star presi  cinque  galeoni  ducheschi .  Ma 
essendo  ncH*  alba  del  giorno  seguente  ^ 
Francesco  Sforza  ,  Niccolò  Piccinino  (  il 
Sanato  noi  nomina  )  Guido  Torello ,  ed 
altri  capitani,  entrati  con  gran  numero  di 
genti  d'armi  negli  stessi  galeoni  ,  la  mat- 
tina suddetta  s)  bruscamente  assalirono  i 
Veneziani  ' ,  ^he  tutta  la  lor  flotta  rimase 
sterminata,,  e  vennero  in  potere  dei  vinci- 
tori ventotto  galeoni  con  altre  barche  ,  ar- 
mi, e  munizioni  senza  numero,  e  circa 
ottomila  prigioni.  Avea  il  general  Trivi- 
sano  mandato  a  chiedere  soccorso  al  Car* 
magnola ,  che  stava  accampato  in  quelle 
vicinanze  coli' esercito  di  terra  ,  ma  egli 
punto  non  si  mosse >  dicono  per  avviso 
furbescamente  fattogli  dare,  che  l'armata 
terrestre  del  duca  si  metteva  in  ordine"^ 
per  dargli  battagliai  L'  autore  della  Cro- 
nica di  Bologna  ''•,  che  si  trovò  presente 
a  questo  fatto  d'  armi ,  asserisce",  essere 
stato  quello  ,  uno  dei  più  formidabili  e 
mortali,  che  mai  si  fossero  veduti  in  Po, 
F  3  ed 

»  Cron.  di  Bologna  ,  T.  l8.   R^r.  ttal.  BiUius  Histor.  l.  9. 
,  T.  19.    Rer.   Irai.  ^ 

'  Simonetta  Ht.  Francijci  Sfarti*  /.  2.   T.  11.    Rer.   ftai* 

*  Johann.  Stella   Annoi.  Genueni.   Tom.  17.    Rsr.  Ufi» 

*  Cranica  di  Bol-vjna  ,  uiì  tuf. 
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ed  essere  stati  maggiori  i  fatti  di  quel 
che  fu  scritto .  Certamente  incredibile  fu 
il  danno  patito  in  tal  congiuntura  dalla 
repubblica  veneta  '.  Né  il  Carmagnola  nel 
resto  dell'  anno  si  attentò  a  far  altra  im-« 
presa,  se  non  che  nel  dì  15  d'ottobre 
avendo  inteso,  che  si  facea  poca  guardia 
in  Cremona  ,  spedi  colà  un  corpo  dei  suoi , 
ai  quali  riuscì  di  dare  una  scalata  alla 
picciola  fortezza  di  san  Luca  e  di  pren- 
derla .  Quivi  si  mantennero  costoro  per 
due  dì,  senza  che  il  Carmagnola  dipoi, 
tuttoché  avvisato^  volesse  marciare  a  quel- 
la volta ,  allegando  per  iscusa  di  temer 
degli  aguati  dei  nemici.  Parte  di  quella 
gente  dai  Cremonesi  fedeli  al  duca  fu  pre- 
sa ,  e  gli  altri  se  ne  tornarono  al  campo  . 
E  qui  ebbero  principio  le  diffidenze  dei 
Veneziani  contra  del  medesimo  Carma- 
gnola . 

Né  solamente  guerra  fu  in  quest'anno 
in  Lombardia.  La  sua  parte  n'ebbe  anche 
la  Toscana  *.  Erano  entrati  i  Sanesi  e  i 
Lucchesi  in  lega  col  duca  di  Milano  con- 
tra dei  Fiorentini  .  In  Pisa  stessa  quel 
popolo  bramoso  di  ricuperare  la  perduta 
libertà  non  era  quieto  .  Ora  trovandosi 
tuttavia  nella  primavera  di  quest'anno, 
cioè  prima  della  guerra  veneta ,  Niccolò 
riccinino  in  Lunigiana  ^  ^  dopo  aver  tolto 

Voti' 


*  Sanuto  Jst.  di  yen-   T.  il.  Rer.  Ita/. 

*  Atnmir.  Iit.  di  Fir.  /.io.  Hist.  Seneni.   T.  a».  Ref.  It0ft 
i'  gillius  Hist$r.  /.  9.  Tem.  19'  Rer.  Itnl. 
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Pdnlr^moli  a  Gian-Luigi  del  Fiesco ,  nel 
dÌA  22  di  marzo  comparve  sul  Lucchese  , 
ed  inoltratosi  sul  Pisano,  cominciò  a  pren- 
dere varie  di  quelle  castella .  Passò  anche 
sul  Volterrano  j,  siccome  uomo  speditissi- 
mo nelle  sue  imprese  :  nel  qual  tempo  an- 
che i  Sanesi  apertamente  mossero  guerra  a 
Firenze,  ed  altrettanto  ancora  fece /acopo,' 
ossia  Lodislo  Appiano  signor  di  Piombino . 
Erano  a  mal  partito  i  Fiorentini  allora, 
perchè  sprovveduti  di  esercito  e  di  capita- 
no ,  e  malmenati  dal  Piccinino,  che  ogni 
dì  andava  prendendo  nuove  terre ,  e  lor 
conveniva  tener  buon  presidio  in  Pisa  , 
Arezzo,  ed  altre  città  minacciate.  Prese- 
ro pertanto  al  loro  servigio  Niccolò  da 
Tolentino,  e  Miclieletto  Attendalo  da  Co- 
tignola  colle  lor  genti  d'armi.  Frequenti 
erano  in  questo  secolo  i  condottieri  di  ar- 
mi italiani  j  annoverati  nelle  Croniche  di 
Marino  Sanuto.  Cadaun  di  questi  venturie- 
ri conduceva  la  truppa  dei  suoi  combat- 
tenti ,  chi  più  chi  meno  ,  e  prendeva  poi 
soldo  ,  dove  migliore  trovava  il  mercato . 
Ma  la  salute  dei  Fiorentini  altronde  ven- 
ne. Da  che  i  Veneziani  con  tante  forze 
ebbero  aperto  il  teatro  della  guerra  cen- 
tra lo  Stato  di  Milano^  abbisognando  il 
duca  del  Piccinino  e  delle  sue  truppe ,  il 
richiamò  in  Lombardia  ,  e  ne  ricevè  poi 
buon  servigio,  per  quanto  abbiamo  vedu- 
to. Avcano  essi  Veneziani  a  £ne  di  far 
F  4  raag- 
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maggior  diversione    alle  armi  del  duca  ',' 
e  di  sovvenire  ancora  al  bisogno    dei  Fio-, 
reatini,  inviata  noi  mediterraneo    a  Porto. 
Pisano  una  flotta  di  galee    e  d'altri  legni» 
comandata  da  Pier  Loredana ,  dove  si  con-:^ 
giunse  con  altri  legni  dei  Fiorentini.  S'in-| 
coltrò  questa  nel  dì   27   d'agosto    in  vici-> 
uanza  di  Portofino  colla  genovese  ,  inferio-v 
re  di  forze,  di  cui  era  capitano  Francesco 
Spinola  *.  Attaccata  la  battaglia,  per  tre 
ore    continue     rabbiosamente    si    combatter 
fra    quelle    due    nazioni    ab  antiquo  nemi-* 
che,  finché  superata    la  capitana  di  Gcno-jì 
va:,  ;  si  dichiarò    la  vittoria  in    favore  dei 
"Veneziani,  colla  presa  di  sette  o  otto  ga- 
lee 5^    e  dello  stesso  ammiraglio  Spinola, 
Dalla  parte    ancora'  del  Monferrato  fecer» 
guerra    al    duca    di  Milano  i  Veneziani    er 
Fiorentini,    avendo    tirato    nella    lor    lega> 
Gian-Giacomo    marchese    di  quella    contra- 
da,   e  Bernabò  Adorno   ribello    di  Genova| 
e  padrone  di  alcune  castella  nel  Genovesa 
to^il  quale  nel  mese  di  settembre  infeste 
noti  poco  la  Riviera  occidentale    de' Geno 
vesi.  Spedito  dal  duca  a  quella  volta  Nic- 
colò Piccinino  nell'ottobre,  ebbe  la  manie- 
ra di  sconfiggerlo,  e  farlo  prigione  nel  di 
9   di  quel  mese.    Dopo  di  che,    per  atte- 
stato   di    Giovanni    Stella    e    del    Sanato  , 
egli  rivolse  1q  armi    contra  del  Monferra- 

tó, 

^  Ammirati  Istor.  di  Firearjs  *  Hb.  io. 
■  Sanuto  Ittor.  f^tnet.  T.  ii.  Rer.  Ital. 
*  Jtkannti  Stella  Annui.  Genutni,  Tom.  17"  Rer-  7/j/. 
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to ,  e  durante  il  verno  ridusse  quasi  in 
camicia  quel  marchese  *  con  torgli  la  mag* 
gior  parte  delle  di  lui  terre,  annovcrate_ 
da  Benvenuto  da  san  Giorgio.  *.  Non  gli 
restava  più  se  non  Casale  di  sant' Evasio 
con  pochi  coltri  luoghi  ,  quando  Amedeo 
dufa  di  Savoja ,  parente  suo  e  del  duca 
di  Milano,  s'interpose  per  aggiustamento. 
Kestò  conchiusoj  che  il  matphese  deposi-- 
tasse  quelle  poche  terre,  che  restavano  in 
mano  sua  ,  in  quelle  di  Amedeo  duca  di 
Savoja  :  lo  che  fu  eseguito  .  Egli  poi  pie- 
no d'inutili  pentimenti  incognitamente  per 
gli  Svizzeri  si  portò  a  Venezia  ad.  implo- 
rar l'ajuto  di  quel  senato,  e  a  vivere  al- 
le spese  dei  Veneziani.  Il  Simonetta  ^  e  il. 
Corio  *  suo  copiatore,  e  quel  che  è  piut 
il  Biglia  attribuiscono  l'impresa  del  Mon- 
ferrato al  conte  Francesco  Sforza.  Potreb- 
be essere,  che  anche  egli  intervenisse  a 
quella  festa  j  s'egli  poi  fosse,  o  il  Picci- 
nino ,  come  pretende  il  Poggio  e  Giovan- 
ni Stella,  Autore  anche  esso  contempora- 
neo, il  principal  mobile  di  quell'impre- 
sa ,  noi  saprei  dire .  Aggiungono  bensì  ta- 
li autori ,  avere  le  soldatesche  del  duca 
instai  congiuntura  commesse  tali  enormità, 
sfoghi,  incendj_,  e  crudeltà  contra  dei  Moa- 
ferrinij  che  il  raccontarle  farebbe  orrore. 

Era 

*  Poggius  Ht'stor.  lib.  6.  T.  io,  Rer.  Ttsl. 

*  Benvenuto  da  S.Giorgio  Itt.   del  Monf.  T.  ij.   Rer.  Ttal. 

*  Simonetta  (-'ita  Francisci  Sftrtits  /•  a.   T.  ai.  Rtr.  Itad. 

*  Cgrio ,  lstor>  di  Milano . 
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*  Era  'tìCgìi  anni    addietro   sfato  occupafd 
Sigismondo  re  dei  B.omani ,    d' Ungheria  e 
Boemia  nelle  terribili  guerre  degli  ostina-, 
ti    eretici  Ussiti ,    che    sconvolsero    lunga-* 
mente  la  Boemia^  e  costarono  sangue  sen-' 
za  £ne  '.   In  quest'anno,  giacché  erano  in-*| 
gualche  calma    i  suoi    affari    della  Germa-*; 
nia  ,    determinò    di    venire    in    Italia    per*Ì 
prendere  le  corone.  Arrivò,  non  so  dire, 
se  neir Ottobre,    oppure  nel  novembre ,    a 
Milano  con  seguitò  di  poca  gènte ,  accoltòjj 
con  gran  sole>inità  da  quel  popolo ,  e  lau-^ 
tamente  spesato  dal  duca.  Curiosa  cosa  fu'J 
il  vedere  j    che  esso    duca  Filippo  Maria  | 
il  quale  soggiornava  allora  a  Biagrasso  per* 
cagion    della  peste,    quantunque  praticasse^ 
tutte    le    maggiori    finezze    a    questo  gran 
principe  sovrano  suo ,    pure    non    si  lasciò^ 
mai    vedere    a  Milano ,    finché    vi    dimorò- 
Sigismondo  ,    non   so  se  per   diffidenza ,    o 
per  qualch' altro  motivo.  Certo  è,  che  non' 
gli  volle  mai  permettere  1'  entrata   nel  ca-^ 
stello  di  Milano  *.  Egli  era  una  testa  par- 
ticolare. Nel  giorno  25    del  suddetto    no- 
vembre, festa  di  santa  Catterina  3,    segui 
nella  basilica  di  santo  Ambrosio    di  Mila- 
no la  coronazione  di  Sigismondo,  avendo- 
gli Bartolomeo  Capra  arcivescovo    posta  in 
capo    la    corona    ferrea.    Fermossi    poi   in 
Milano  nel    verno,    disponendo    intanto  il 

suo 
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suo  viaggio  alla  volta  di  Roma.  Nel  di 
cinque  di  maggio  dell'anno  presente  *.  i 
tre  Malatestl  che  dominavano  in.  Kimini, 
Fano  e  Cesena ,  essendo  di  poca  età ,  fu- 
rono in  pericolo  di  perdere  la  lor  signo- 
ria per  un»  sollevazione,  non  so  se  ordi- 
nata da  Blalatesta  signore  di  Pesaro,  op- 
pure dagli  uffiriali  di  papa  Eugenio^  So- 
lamente apparisce,  che  in  questi  tempi  in 
Forlì  dominava  ì\  pontefice .  Nei  medesimi 
tempi  città  di  Castello  assediata  da  Nic'" 
colò  Fortebraccio  ^ ,  ebbe  soccorso  da  Giù-^ 
dantonio  conte  d' Urbino ,  e  restò  libera 
dalle  unghie  di  lui .  Furono  infestati  nell' 
autunno  di  quesf*  anno  i  Veneziani  3  nel 
Friuli  dagli  Ungheri  per  ordine  dei  re  Sl- 
gismoudo  a  petizione  del  duca  di  Milano, 
fra  cui  ed  esso  re  passava  buona  corri- 
spondenza ed  amicizia .  D'  uopo  fu  che  il 
senato  inviasse  al  riparo  Taddeo  marchese 
d'Este  con  altri  condottieri  di  armi,  i 
quali  non  perderono  tempo  a  sconfiggere 
quei  barbari  ,  e  a  farli  tornar  di  galoppo 
alle  lor  case.  Si  diede  principio  in  questo 
anno  al  concilio  generale  di  Basilea ,  pre- 
sidente del  quale  fu  a  nome  del  papa  Giu- 
liano Cesarino  cardinale  di  gran  credito 
in  questi  tempi . 


An- 
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Anno  di  Cristo  niccccxxxn  ,  Ind.  x. 
di  Eugenio  IV^.papa  2, 
di  Sigismondo  re »de' Romani  2je. 

JLl/rasi  già  cominciato  in  Basilea  il  conci- 
lio generale  ,  ed  ogni  dì  più  andava  cre- 
scendo il  concorso  dei  padrii^;  ma  poco 
stette  pa^a  Eugenio  a  , pentirsi  d'averlo 
permesso  in  luogo,  dove  non  pofceva  egli 
quel,  che  voleva,  perchè  quei  padri  die- 
dero per  tempo  a  conoscere  voglia  di  li- 
mitare l'autorità  del  papa ,  e  dlattribuii- 
si  una  specie  di  superiorità  sopra  di  lui . 
Per  questo  il  pontefice  determinò  di  chia- 
mare a  Bologna  quel  concilio,  e  ne  il^an 
dò  l'ordine  ^và,  cdràinal  Giuliano  legato- 
Ma  quei  padri ,  assistiti  dal  re  dei  Roma- 
ni,  e  da  Vvarj  altri-  potentati,  furono  di 
sentimento  diverso  ,  e  vollero  continuar  le 
loro  sessioni  in  Basilea  :  dal  che  nacque 
dissensioni  fra  essi  e  il  papa.  Di  pii\  non 
ne  dico,  rimettendo  il  lettore  in  questo 
proposito  alla  Storia  Ecclesiastica,  e  ag||fl 
'atti  di  quel  concilio.  Era  calato,  siccome 
già  accennai,  il  re  Sigismondo  per  portrar- 
si  anche  a  Roma  a  prendere  la  corona  im- 
periale; ma  ritrovò  anche  egli  degli  osta- 
coli ai  suoi  disegni.  Il  papa  oltre  all'es- 
sere veneziano ,  cioè  di  nazione  allora  ne- 
mica   di   Filippo    Maria    duca   di    Milano, 

avea 
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avèa  dei  particolari  motivi  di  sdegno  Con- 
tra  fii  lui,  perchè  o  credea  ,  o  sapea  di 
certo ^  che  nella  guerra  fattagli  nell'anno 
precedente  Ì!ai  Colònoesi,  esso  duca  avea 
avuta  mano.  E  veggendo  ora  Sigismondo 
sì  attaccato  ad  esso  duca  di  Milano  ,  non 
Bapea  escludere  i  sospetti  della  di  lui  ve- 
nuta a  Roma .  Incagliossì  per  questo  il 
viaggio  di  Sigismondo  ' ,  il  quale  da  Mi- 
lano passò  a  Piacenza,  e  quindi  a  Parma, 
con  far  delle  lunghe  posate  in  quelle  cit- 
tà .  Né  sussiste,  come  si  pensò  Benvenuto 
da  san  Giorgio,  che  egli  portatosi  nel 
Monferrato  vi  soggiornasse  gran  tempo. 
Andossene  dipoi  a  Lucca,  menando  seco 
ottocento  cavalli  ungheri  ,  e  secento  del 
duca  di  Milano.  Il  Poggio  *  gli  da  due- 
mila tra  cavalieri  e  fanti  di  suo  seguito . 
Una  delle  maggiori  premure  di  questo 
buon  principe  era  quella  di  quetare  i  ru- 
mori dell'Italia,  e  si  era  anche  esibito  eoa 
calde  lettere  a  trattar  la  pace  fra  il  duca 
di  Milano  ,  e  i  collegati  avversarj .  Ma  egli 
ritrovò  molto  sconcertate  le  cose  in  To- 
scana. Militavano  allora  centra  dei  Fioren- 
tini le  milizie  del  duca  suddetto  e  dei  Sa- 
nesi  sotto  il  comando  di  Alberico  conte  di 
Lugo  3^  con  cui  erano  Bernardino  dalla 
Carda    degli  Ubaldini ,    Lodovico  Colonna, 

An- 

'  Blondus  L'i.  Dee  3.  Sabellicus  ^  Platina,  &  alti. 
*   Poggius   Hist.  lib.  7.   Tom.  io.    Rer.  Ital. 
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Antonio  Petruccl  ,    Ardizzon   da  Carrara , 
ed    altri  capitani-    ma    discordi   fra  loro. 
Michele  Attendolo    da    Cotignola    generale 
dei  Fiorentini,  e  J^iccolùJdaTolentinrhlot 
capitano,    seppero  ben  profittare    della  lor 
disunione  ;    imperocché    nel    dì    primo    di 
giugno  *    venuti    con    loro  alle   mani,   li 
sbaragliarono    e  fecero    prigionieri   più  di 
mille    cavalli.    In  non  so,    come    tutto   al 
rovescio    è  raccontato  questo  fatto  d'armi 
da  Pietro  Rosso    nella  Storia    di  Siena  *  . 
Secondo  lui,    vincitori  furono  i  Sanesi ,    o 
Niccolò    da  Tolentino    vi    fu    fatto  prigio- 
ne. Comunque  sia,  nel  giorno  innanzi  er;i 
giunto  a  Lucca  Sigismondo,  ed  ebbe  il  dj* 
spiacere    d'intendere  ,    che    quasi    sotto    ì 
suoi    occhi  passarono  dopo    quella  vittoria 
i  capitani  dei  Fiorentini    a  dare    il  guasta 
al  territorio  lucchese  .    Ancorché   essi  Fio- 
rentini  colle    parole    mostrassero    rispetto 
alla  sacra  di    lui  persona    e  dignità,    pure 
coi  fatti  si  scoprivano  suoi  nemici,  perchè 
egli  era   tenuto    per  parziale    del  duca    di 
Milano  e  dei  Sanasi  e  Lucchesi  loro  nemi- 
ci. Andavano  perciò  meditando  d'impedir- 
gli il  passo  alla  volta  di  Siena  .   Ma  men- 
tre van  consultando  ,    Sigismondo  scortata 
dalle    milizie  sue,    del    duca   e    di    Siena, 
si  mis^»    ia  viaggio ,    e    felicemente   arrivò 
nel  dì  II  di  luglio  ad  essa  città  di  Siena  , 
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elove  fu  accolto  con  incredibil  onore  e  m^ 
gnificenza  da  qi^el  popolo  che  l'aspettava 
a  braccia  aperte.  Fermossi Sigismondo  tut- 
to il  r(?^to  dell'anno  in  quella  città,  per- 
chè non  accordavano  le  pive  del  papa , 
con  aggravio  e  doglianze  non  poche  del 
popolo  sanese  ,  a  cui  costava  itroppo  Uvsì 
lunga  visita -di  questo  principe,  trattando 
egli  intanto  di  pace,  ed  ^^Q^ltando  gli 
ambasciatogli  dei  Fiorentini  j  nia  s^*,a  c^- 
.l^airne  alcun-  sugo.  Altri-  %vjvenim^pti  d^ 
guerra  spettanti  a  queat' a^inO;  i^l  Toscani^ 
^riferisce  il  Rossi  -sopra  mentovato .  nella 
Storia  di  Siena  ,  >  che  rwot^  Qccoft§n  r^ppor* 
tar  nella  mia.     .       .  '     .  -,  ^?   ; 

Quanto  alla  gueifra  di  bombardi?,  incrcT 
dibile  strejpi to' fece  in  Italia  ciò,  che  iq 
que^' cinrjo  agjcadd^i  al  conte. Francesco  Cari- 
inainola  generale  della  veneta  armata  ^  \\ 
più  accreditato  capitano  che  si  avesse  aU 
jora  r Italia,  ma  famoso  ancoia  per  la  su4 
superbia 3  onde  era  probabilmente  procedut 
ta  anche  la  sua  caduta  dalia  gr;azia  del  du-r 
ca  di  filano-  Le  ommissioni  da  lui  com- 
jinesse  pegli  infausti  avvenimenti  delle  ar- 
Xaì  venete  dell'anno  precedente,  fecero na»» 
^cere  così  g-agliardi  sospetti  della  sua  leal-» 
tà  neir  animo  di  chi  reggeva  quella  repub- 
blica,  che  nel  dì  8  d'aprile  ^  fu  risoluto 
nel  loro  consiglio  di  levargli  non  solamen- 
te il  comando  j  ma  per  maggior   sicurezza 
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ìanche  la  vita .  In  questi  tempi  era  in  Ve* 
nezia  ordinariamente  una  specie  di  rtiìb 
il  perdere  una  battaglia  ,  e  gli  sventurati 
capitani  si  doveano  aspettare  qualche  ga* 
fitigo  .  Mandato  a  chiamare  il  Carmagnola  , 
che  venisse  a  Venezia ,  col  pretesto  di  vo- 
lere udire  il  di  lui  parere  intorno  alla  pa- 
ce che  se  gli  rappresebtava  vicina ,  andò 
egli  francanftente  colà  ^  onorato  per  tutto 
il  cammino;  ma  vi  trovò  la  prigione  che 
r  aspettava.  Fu  messo  ai  tormenti,  cioè  a 
quella  crudele  e  dubbiosa  via  di  ricavar 
la  verità  dei  delitti  ;  e  scrivono,  che  egli 
in  fine  confessò  il  fallo  della  sua  corrot- 
ta fede;  senza  che  si  dica,  se  avessero 
cure  pruove  in  mano  per  convincerlo 
questo  reato  .  Può  essere  che  le  avessero 
Il  perchè  collo  sbadaglio  in  bocca  condo! 
to  fra  le  colonne  della  piazza  di  san  Maj^ 
co,' quivi  lasciò  egli  miseramente  la  testa 
sopra  un  palco  nel  dì  cinque  di  maggio  ^. 
Grandi  furono  le  dicerie  per  questo  ;  ere- 
dendo  molti ,  che  non  sarebbe  venuto  à 
tal  determinazione  quel  saggio  senato  seni 
za  buone  ragioni;  ed  altri,  che  per  soli 
sospetti,  e  per  paura  di  sua  possanza  si 
sbrigassero  di  questo  eccellente  capitano  ; 
€  pretendendo  altri  ,  che  almeno  meritasse 
di  finir  la  sua  vita  in  una  prigione,  chi 
avea  prestato  sì  rilevanti  servigi  a  quella 
lignoria.  Di  sua  morte  al  certo  pare,  che 
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avesse  occasione  di  rallegrarsi  non  poco  il 
duca,  di  Milano  ,  per  veder  tolto  a  se  un 
sì  pericoloso  nemico,  e  ai  Veneziani  un 
capitano  sì  prode.  Fu  poscia  clelto  gene- 
rale dell'esercito  Gian-Francesco  da  Gon- 
zaga signore  di  Mantova  ,  il  quale  nell'an- 
no presente  collo  sborso  di  dodicimila  fio- 
rini d'oro  conseguì  dal  re  dei  Romani  il 
titolo  di  marchese  di  Mantova.  Giunto 
questo  nuovo  generale  all'  esercito  della 
repu!iblica  ,  vi  trovò  cavalli  novemila  e 
seccnto ,  fanti  ottomila  ,  balestrieri  otto- 
cento, cernide  seimila  ed  infiniti  partigia- 
ni ;  ma  niuna  rilevante  impresa  fece  egli 
in  tutto  quest'anno,  fuorché  la  presa  di 
Soncino,  e  d'alcune  picciole  terre.  Né  dal 
canto  del  duca  di  Milano  s' udì  veruna 
bravura _,  eccettochè  una  vittoria  riportata 
da  Niccolò  Piccinino  in  Valtellina ^  pro- 
vincia spettante  in  addietro  ad  esso  duca , 
ed  occupata  allora  dalle  armi  venete .  Vi 
era  Giorgio  Cornaro  provveditore  della  re- 
pubblica con  grosso  corpo  di  gente  .  Colà 
portatosi  il  Piccinino  attaccò  la  mischia , 
ma  fu  costretto  a  ritirarsi  * .  Vi  toìrnò  con 
intelligenza  dei  Ghibellini  ,  ed  assaliti  i 
Veneti,  li  sconfisse  con  tal  fortuna,  che 
pochi  ne  scamparono ,  e  vi  restarono  presi 
lo  stesso  Cornaro  provveditore ,  Taddeo 
marchese  d'Este,  Taliano  Furiano,  Cesare 
da  Blartinftngo  ^  e  molti  altri  condottieri 
Tom.  XXI.         .   G  d' av- 
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•d' armi  .    11    rumore    di    tal    vittoria    andòi 
^crescendo  per  via  di  sì  fatta  maniera,  che 
V  autore  della  Cronica  di  Ferrara  '  ebbe  a 
scrivere,  aver  in  essa  i  Veneziani  perduto 
tra  morti  e  prigioni  circa  novemila  perso- 
ne.   Anche    l'Ammirati  *    fa  ascendere    il 
danno  loro  a  tremila  cavalli    e  quattromi- 
la fanti .  Fu  anche  guerra  in  Val  Camoni- 
ca,  la  quale,  secondo  il  Sanuto ,  venne  iti 
potere  dei  Veneziani,  scrivendo  all'  incon- 
tro r  autore  degli  Annali   di  Forlì  ^  ^    che 
vi    furono    presi    e    morti    dalle  genti  del 
duca  di  Milano  moltissimi  dei  nemici.   Se 
crediamo  al  medesimo  Sanuto,    Gian  Giu" 
corno  marchese  di  Monferrato ,  già  spoglia- 
to dei    suoi  Stati    dal  duca ,    fu    in  questo 
anno  rimesso    in   sua  grazia  colla    restitu- 
zione di    quanto  avea  perduto.    All'inter- 
posizione   di    Sigismondo    re    dei    Romani 
venne  attribuita  questa  concordia.   Ma  ciò 
non    sussiste  ,    ed    è    da  vedere  il  Guiche- 
non  *  che  mostra  tal  restituzione  efFettua- 
*  ta  solamente    in  vigor   della  pace,    di  cui 
parleremo  all'  anno  seguente  ,   e  con  varie 
difficoltà  ancora  in  contrario  nell'esecuzio- 
ne della  medesima. 

Ebbero    npn    poche    molestie    neir  anno 
presente    i   Genovesi    5    da    una    poderosa 
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flótta  di  galee  spedite  da  Venezia  contrt 
di  lorOj  che  andarono  scorrendo  per  quel- 
le riviere ,  e  mettendo  i  luoghi  men  forti 
a  sacco  coli' asUstenza  dei  Fregosi  e  d'al- 
tri fuorusciti  di  Genova  .  Talmente  si  di- 
fesero quei  cittadini ,  che  neppure  riuscì  ai 
nemici  di  prendere  l'assediata  terra  di  Se- 
stri di  Levante ,  «  diedero  ancora  delle  busse 
ai  fuorusciti  che  erano  assai  forti  interra. 
Nel  dì  9  d' ottobre  *  venne  a  morte  Ga- 
leotto Roberto  Malatesta  signore  di  Rimi- 
ni principe  riguardevole  per  la  sua  piissi- 
ma  vita.  E  perchè  in  questi  tempi  ci  vo- 
lea  poco  a  conseguir  dai  popoli  il  titolo 
di  beato  ,  gli  fu  esso  accordato  dai  Forli- 
vesi.. Al  Malatesta  signore  di  Pesaro  tol- 
ta fu  nel  dì  i8  d'agosto  quella  città  dal- 
le genti  della  Chiesa  ;  laonde  i  Malatesti 
si  ritirarono  a  Fossombrone.  Quanto  al 
regno  di  Napoli ,  l' avea  finquì  dispotica- 
mente governato  ser  Gianni  Caracciolo 
gran  senescalco ,  tenendo  come  schiava  la 
regina  Giovanna  * .  Non  contento  d' aver- 
ne ricevuto  in  dono  Capoa  ,  e  molte  altre 
terre,  s^ invogliò  ancora  del  principato  di 
Salerno  j  e  perchè  la  regina  non  condiscese 
a  concederglielo,  siccome  uomo  superbo, 
usò  parole  disoneste  contra  di  lei .  Colo- 
ro, che  l'odiavano,  ed  erano  la  maggior 
parte    dei    nobili  napoletani ,    e  massima- 
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inente  Ottino  de*  Caraccioll  Rossi  ,  e  la 
duchessa  di  Sessa,  si  servirono  di  questa 
congiuntura  per  atterrarlo,  e  tanto  mena- 
rono ,  che  la  regina  s'indusse  a  rilasciar 
l'ordine  di  farlo  prigione.  Ciò  bastò  ai 
congiurati  per  andare  una  notte  a  sve- 
gliarlo, e  a  trucidarlo  a  colpi  di  stocco, 
con  rappresentar  poi  alla  regina  ,  la  quale 
sommamente  se  ne  afflisse  ,  ciò  essere 
succeduto  ,  perch'  egli  s'  era  messo  in  di- 
fesa. Furono  poscia  imprigionati  Trojano 
suo  figliuolo,  e  molti  altri  Caraccioli  suoi 
attinenti  e  saccheggiate  le  loro  case.  La 
vita  di  ser  Gianni  scritta  da  Tristano  Ca- 
racciolo fu  da  me  pubblicata  nella  mia 
raccolta  Rer.  Ital.  Allora  l'ambiziosa  du- 
chessa di  Sessa  cominciò  a  padroneggiar 
nella  corte ,  né  permise ,  che  più  venisse 
a  Napoli  il  re  Lodovico  d'  Angiò  tuttavia 
dimorante  in  Calabria,  ma  in  basso  sta- 
to, contuttoché  egli  si  figurasse  venuto 
per  lui  il  buon  tempo ,  e  si  fosse  messo 
in  punto  per  trasferirsi  a  Napoli  '  .  Era 
intanto  approdato  a  Messina  nel  dì  6  di 
giugno  dell'  anno  •presento  Alfonso  re  di 
Aragona  con  ventidue  galee  ,  e  con  alcu- 
ne navi  grosse.  Sul  principio  d'agosto, 
rinforzata  che  ebbe  con  altri  legni ,  e  con 
gran  concorso  di  Siciliani  quella  fiotta , 
fece  vela  verso  Malta,  e  andò  poscia  a 
piombare  addosso  all'isola    delle  Gcrbe  io, 

Af- 
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Affrica.  Ossia,  eh'  egli  non  trovasse  t 
suoi  conti  coi  Mori  padroni  dell'isola,  op» 
pure  che  all'avviso  delle  mutazioni  acca- 
dute in  Napoli  si  risvegliassero  le  speran- 
ze sue  di  riacquistar  ivi  il  dominio  per- 
duto ,  e  tanto  più  perchè  segretamente 
era  favorito  dalla  duchessa  di  Sessa  :  se 
ne  tornò  in  Sicilia  nel  mese  d' ottobre  ^  e 
dispose  i  suoi  affari  per  passare  in  regno 
di  Napoli  .  Nel  dì  20  di  dicembre  arrivò 
ad  Ischia,  è  quivi  si  fermò ,  aspettando  di 
udire,  se  alla  prefitta  duchessa  riusciva  di 
farlo  adottar  di  nuovo  per  figliuolo  della 
regina.  Ma  Urbano  Cimino,  che  stava  sem- 
pre all'orecchio  d'essa  regina,  ed  era  tut- 
to per  Lodovico  d' Angiò  ,  ebbe  maniera 
di  sventar  ogni  mina  della  duchessa . 

Anno  di  Cristo  mccccxxxiii  ,  Ind.  xi. 
di  EuGKNio  IV ,  papa  3. 
di  Sigismondo  imperatore   i. 

L^oir  essersi  "fermato  in  Siena  quasi  un 
anno  Sigismondo  re  dei  Romani ,  convertì 
le  brevi  benedizioni  di  quel  popolo  in  ma- 
ledizioni senza  fine ,  stante  Io  strabocche- 
Vol  aggravio;,  che  lor  dava  la  sì  lunga 
permanenza  non  meno  di  questo  principe 
che  della  sua  corte  e  gente  d' armi  ^ .  Ma- 
neggiava egli  intanto  i  suoi  interessi  con 
papa  Eugenio  IV,    per    ottener    la    corona 
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imperiale  ;  e  finalmente  dopo  essersi  spia- 
nate tutte    le    difficoltà   che   il    sospettoso 
pontefice    avea    frapposto,    e   dopo  essersi 
conchiusa  la  pace  fra  le   potenze    guerreg- 
gianti  ,    egli  da  Siena  si  mosse    alla  volta 
di  Roma.  Seguì  ,  dissi,  la  pace  fra  i  Ve- 
neziani   e  Fiorentini    dall'  una  ,    e    Filippo 
Maria  Visconte  duca  di  Milano  dall'altra^ 
e  i  lor  collegati ,    per  opera    spezialmente 
di  Niccolò  marchese  d'Este,  signor  di  Fer- 
rara, Modena  e  Reggio.  Erasi  questo  prin- 
cipe acquistato    già    il    credito    di  paciere 
d' Italia  colla  sua  onoratezza  e  destrezza  ; 
e  siccome  amico  d'ognuno,  e  neutrale  neU' 
«Itirfta    guerra^    cotante    istanze    fece,  che 
ognuno  dei  principi  interessati  in  essa  di- 
scordia spedì  a  Ferrara  i  suoi  ambasciato- 
ri per  trattare  d'  accordo  sotto  la  sua  me- 
diazione *.  Quivi  si  trovava  ancora  Luigi 
marchese  di  Saluzzo ,   suocero  dello  stesso 
marchese  Niccolò   che    unì    i  suoi  uffizj  a 
sì  lodevole  impresa.    Dopo  essersi    dunque 
digeriti    tutti    i    punti    della    controversia 
dai  due  marchesi    arbitri,    finalmente    nel 
dì  26  d'aprile  furono  sottoscritti  gli  arti- 
coli della  pace  .  Marino  Sanuto  *  e  il  Co- 
rio  5',  la  fanno  conchiusa  alcuni  giorni  pri- 
tì\i.  In  vigor  di  essa  tanto  il  duca  di  Mi- 
lano, quanto  i  Veneziani  ,  Fiorentini ,  Sa- 
riéiJ,   Lucchesi,   ed  altri  collegati,   rcsti- 
'••-■•  tui- 

*  jtnrtMlis  Ftrolivitns.  Tom.  a».  Rtr.  /<#/• 

*  S^anutù  Tst'  di  l^tn.   To.  €od. 
^  C$ri§  litn,  di  M/luru. 


Anno  MCCCCXXXIII.  105 
tairono  le  terre  accupate  nell'ultima  gner- 
ta  .  Il  solo  Gian  Giacomo  marchese  di  Mon- 
ferrato ebbe  molto  a  penare  a  vedersi  ri- 
messo interamente  in  possesso  di  tutte  le 
terre  a  lui  tolte  dal  duca  di  Milano,  e 
delle  altre  raccomandate  ad  Amedeo  duca 
di  Savoja.  Promossero  amendue  varie  dif- 
ficoltà, e  tirarono  in  lungo  il  pifi  che  po- 
terono la  restituzione,,  con  essere  stata 
obbligata  per  questo  la  repubblica  veneta 
a  spedire  più  ambasciatori  a  fin  di  soste- 
nere questo  suo  malconcio  collegato  .  In- 
torno a  ciò  son  da  vedere  Benvenuto  da 
s.  Giorgio  Storico  Monferrino  *,  e  il  Gui- 
chenone  Storico  della  real  casa  di  Savo- 
ja *  che  son  ben  discorcH  nella  lor  relazio- 
ne.  Ora  dappoiché  fu  ritornata  la  calma 
ifi  Toscana  e  Lombardia  ' ,  Sighmondo  re 
dei  Romani,  d'Ungheria  e  di  Boemia^  li 
mise  in  cammino  verso  Roma^  dove  per- 
venne nel  dì  ti  di  maggio,  accolto  co» 
gran  magnificenza  dal  popolo  romano,  e 
con  affetto  paterno  da  papa  Eugenio .  Nel 
giorno  ultimo  dello  stesso  mese ,  festa  del- 
la Pentecoste  ,  seguì  nella  basilica  vatica- 
na la  solenne  di  lui  coronazione  seconda 
il  rito  consueto  ,  laonde  cominciò  egli  ad 
usare  nei  suoi  diplorai  il  titolo  d'impera- 
dor  dei  Romani  ,  non  usato  fin  qui  dagli 
eletti,  se  non  dopo  aver  ricevuta  la  coro- 
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na  romana  *.    Partito    di  Roma    nel  mesa 
ti' agosto,    venne  per  Perugia,    e  poscia  a 
Jlimini,  e  per  la  Romagna,  dove  fece  ya- 
rj  cavalieri  ;  e  nel   dì  9  di  settembre  per- 
venne a  Ferrara  *,  dove  fu  magnificamen- 
te ricevuto  ed  alloggiato  dal  marchese  Nic- 
colò, e  diede  l*  ordine  della  cavalleria    ad 
Ercole    e  Sigismondo  figliuoli    legittimi   di 
esso  marchese,  e  a  Lionello  ,  Borso  e  Fol- 
co bastardi  del  medesimo.    Passò  poscia  a 
Mantova,    e    quivi,    oltre    all'aver    dato, 
siccome  accennai  poco  fa,  a  Gian-France^] 
SCO  signore  di  quella  città  il  titolo  di  mar-jj 
chese  ,  stabilì  ancora  le  nozze    di  Lodavi^ 
C9  di    lui     figliuolo    con  Barbara    figliuolaj 
del    marchese    di  ^randeburgo.    Osserva^  il| 
Corio  3    con  altri,    che  Sigismondo    entrò 
in  Italia  amico  del  duca  di  Milano,    e  nel 
partì  nemico.    Per  lo  contrario  al  suo  av-l 
rivo  parea  mal  soddisfatto    di   papa  Eugc-I 
nio    e  dei  Veneziani  :    ma    loro    amico   spj 
ne  ritornò  in  Germania  .    Andossene  dipoju 
a  Basilea,  dove  quel  concilio  area  già  mosfl 
se  delle  insolite  pretensioni    contra    di  pa^j 
pa  Eugenio,  con  aver  anche  tirato  nel  U 
ro  parere  il  cardinal  Giuliano  legato  pre- 
sidente di  quella  saprà  assemblea.    Sosten- 
ne esso    imperadore    la    dignità    pontificia 
contra  di  quei  sediziosi.  Ma  di  queste  con- 
troversie non    è  mio  assunto    il  frattarne  , 
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rimettendone  U  conoscenza  alla  storia   ec- 
clesiastica . 

Non  bollivano  intanto  in  cuor  di  Filip- 
po Maria  duca  di  Milano,  se  non  sospetti 
e  pensieri  di  vendette.  Fra  gli  altri  gli 
venne  in  diffidenza  il  conte  Francesco  Sjor" 
za,  ed  avea  presa  la  risoluzione  di  farlo 
uccidere  ;  ma  informato  il  conte  di  così 
perverso  disegno  j  fondato  nella  sua  inno- 
cenza ^,  a  dirittura  se  n*andò  a  Milano, 
ed  ebbe  colT  ajuto  degli  amici  maniera  di 
giustificarsi,  e  di  dileguar  tutte  le  ombre 
concepute  dal  duca  ;  il  quale  ,  mutato 
V  odio  in  amore  e  carezze,  cominciò  a  ri- 
guardarlo, come  suo  figliuolo.  Era  pari- 
mente in  collera  esso  duca  contra  di  pa- 
pa Eugenio,  perchè  nell'antecedente  guer- 
ra avea  congiunte  le  armi  sue  con  quelle 
dei  Fiorentini  ai  danni  del  medesimo  du- 
ca .  Segretamente  adunque  s'  intese  col 
predetto  Francesco  Sforza  ,  il  quale  con 
prendere  il  pretesto  di  accorrere  alla  dife- 
sa degli  Stati  a  lui  spettanti  in  regno  di 
Napoli ,  ed  allora  infestati  da  Jacopo  Cal~ 
dora,  licenziato  dal  duca,  dirittamente  se 
ne  andò  verso  il  regno  per  la  Romagna. 
Nel  mese  di  novembre  passò  pel  Bologne- 
se *  5  e  giunto  nella  Marca  d' Ancona ,  os- 
sia perchè  invitato  da  quei  popoli ,  oppure 
per  effettuar  le  occulte  comraessioni  e  tra- 
me 
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me  del  duca ,  cominciò  colle  sue  genti  ad 
insignorirsi  di  quella  provincia  ,    essendosi 
unito  a  lui  Lorenzo  Attendalo  da  Cotigno- 
la  con  altre  milizie.  Con  lettere  finte  mo- 
strava egli  di  far  quelle  conquiste  a  nome 
del  concilio  di  Basilea  ' ,  che  l' avea  rotta 
col  papa .  Alle  mani  di  lui  volontariamen* 
te  venne  Jesi ,    e  per  forza  il  Monte   dell* 
Olmo  ,  e  quindi  Osimo  e  Fermo  colla  Roo-" 
ca ,    Recanati   ed  Aecoli ,   essendo    fuggito! 
Gio-vanni  Vitellesco  governatore  d'essa  prcn- 
vincia.    Anche  la  città  d'Ancona    si  rendei 
a  lui ,  e  divenne  sua  tributaria .  Si  oredea^i 
no    quei  popoli    di  darsi   al  duca  di  Mila«j 
no,  ma  il  conte  chiaramente  protestava  di' 
voler  esserne  egli  signore  *.  Udite  queste, 
nuove  il  duca ,  confortollo    segretamente  al 
continuar    l'impresa.    Nello    stesso    tempo^ 
con  altre  soldatesche  entrarono  nel  ducatou 
di  Spoleti  Taliano  Furiano  ^    Antonello  da 
Siena  e  Jacopo  da  Lunato  ^   condottieri  di 
armi;    allegando  anch'  essi,  cioè  fingendo,] 
d'  essere  colà  inviati  dal  concilio  suddetto 
Né  qui  finì  tutta  la  scena.    Anche  Niccoli 
Fortebracció  y  soprannominato   dalla  Stella, 
dianzi  capitano  del  papa  medesimo ,  rivol 
se  le  armi  centra  di  lui,    e  dopo  la  presa' 
di  Tivoli    cominciò    ad  infestare    la  stessa 
Roma.   In  grandi    angustie    ed  affanni  era 
per  tali   movimenti  il   pontefice  r^Rimasta 
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in  questi  tempi  libera  dalle  guerre  esterne 
la  repubblica  fiorentina ,  ne  soffrì  un'  inter- 
na * .  Rinaldo  degli  Albizi  con  altri  po- 
tenti ,  voglioso  di  abbattere  la  fazione  di 
Cosimo  dei  Medici ,  il  più  ricco  e  saggio 
di  quei  cittadini ,  tanto  fece ,  che  Bernar^ 
do  de  Guadagni  gonfalier  di  giustizia , 
chiamato  a  palazzo  esso  Cosimo,  il  trat- 
tenne prigione.  Fu  in  pericolo  la  vita  di' 
lui.  Tuttavia  andò  a  finir  la  tempesta  in 
relegar  lui  per  dieci  anni  a  Padova ,  Lo- 
renzo suo  fratello  per  due  anni'  a  Vene- 
zia, e  gli  altri  Medici  in  altre  città .  Fer- 
mossi,  come  già  dicemmo.  Alfonso  re  di 
Aragona  ad  Ischia  colla  sua  flotta ,  aspet- 
tando mutazioni  a  se  favorevoli  nella  cor- 
te della  regina  di  Napoli  *  .  Ridusse  in- 
tanto alla  sua  divozione  Jacopo  duca  di 
Sessa;  ma  questo  servì  appunto  a  rovina- 
re gì'  interessi  suoi  '  ;  perciocché  Cobella 
Ruffa  duchessa  di  SeSsa,  da  cui  siccome 
favorita  della  regina  dovea  venire  il  buon 
vento  ,  essendo  nemica  del  duca  suo  mari- 
to ,  voltato  mantello  impiegò  tutti  i  suoi 
uffiz)  centra  d'Alfonso.  Egli  dunque  tro- 
vando deluse  le  sue  speranze,  fatta  una 
tregua  di  dieci  anni  colla  regina ,  se  ne 
tornò   schernito   in    Sicilia.    Nel   mese   di 
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dicembre  ^  Antonio  degli  Ordelaff, ,  e 
mato  dal  popolo,  entrò  in  Forlì _,  e  se  ne 
fece  signore,  con  iscacciarne  la  guarnigion 
pontificia.  E  Sigismondo  Malatesta  signore 
di  Kiminij  unito  con  Malatesta  suo  fra- 
tello, occupò  la  città  di  Cervia. 

Anno  di  Cristo  McccrtxxxiVj  Ind.  xir. 
di  Eugenio  IV  ,  papa  4. 
di  Sigismondo  imperadore  2. 

'Lrebbero  in  quest'anno  gli  affanni  di  j;ai 
pa  Eugenio  ^.    Dall' un  canto  1' affliggeva-! 
no  i  padri  del  concilio    di  Basilea    che  ii 
superbiti    faceano    di  mani    e  di  piedi  pei 
abbassare  l'autorità  del  papa,  e  far  conoj 
scere  superiore  ad  essa  quella  del  concilic 
generale.    Andò    tanto    innanzi    la    briga 
che  Eugenio    colla    mira   di    schivare    une 
scisma  contro  sua  voglia    cedette    ad  alcu- 
ne pretensioni  di  quei  padri  :    lo  che  die^ 
de  poi  motivo  a  molte  dispute   fra   i  teo^jl 
ìogi  .  Dall'altra  parte  cresceva  la  persccu^ 
2Ìone  fatta  agli  Stati  della  Chiesa  dal  con^ 
te  Francesco  Sforza  ^  .   Coli'  acquisto  dell; 
Marca  avea  questi    rallegrata    non  poco  e< 
accresciuta  la  sua  armata  ,  e  però  durante 
il  verno    passò  nell'  Umbria ,    con   occiipai^J 
Todi,  Amelia,  Toscanella  ,  Otricoli,   Mo* 
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gliano  ,  Soriano,  ed  altro  terre.    Atterrito 
da   questo    fiero    temporale    il  papa,   altro 
mezzo    non    seppe   trovare    per    qnetarlo^ 
che  quello  di  trattare  un  accordo  '.  Spedì 
pertanto  allo  Sforza  il  suo  segretario  Bion- 
do da  Forlì^  Storico  rinomato;    e   la  con- 
chiusione  del  trattato  fu,  che  Eugenio  con- 
cedette   al    conte  Francesco    in    vicariato, 
sua  vita  naturai  durante^   la  Marca  d'An- 
cona nel  dì  25  di  marzo  ;  e  pec  maggior- 
mente   impegnarlo    alla    propria  difesa  ,  il 
creò  gonfaloniere  della  Chiesa  romana.   Si 
accinse  in    fatti    lo  Sforza    a   sostenere  gli 
interessi  del  papa  ',    e  perdiè  Niccolò  For- 
tehraccio  tenea  stretta  Koma  ,    inviò    due- 
mila cavalli  sotto    il  comando   di  Lorenzé 
Attendolo ,  e  di  Leone  Sforza    suo  proprio 
fratello  in  soccorso  a  Micheletto  Attendala 
generale  in  questi  tempi  del  papa  .    Anda- 
rono   queste    genti    all'assedio    di    Tivoli, 
dove    s' era    fortificato  il  Fortebraccio ,    il 
quale  da  lì  a  non  molto  attaccò    una  bat- 
taglia ,    e  n'  ebbe    la    peggio .    Portossi    lo 
stesso  conte  Francesco  all'assedio  di  Mon- 
tefiascone,  e  l'avrebbe  astretto   alla  resa^ 
qualora  Filippo  Maria  Visconte   non  aves- 
se imbrogliate  le  scritture.    S'ebbe  questi 
forte  a  male  ,  che  il  conte  Francesco  aves- 
se abbracciato  contro  la  sua  mente  il  par- 
tito del  papa.  Per  quanto  dunque    fu  cre- 
duto, ricorse  ad  un  altro  ripiego  a  fin  di 
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salvare  le  apparenze,    e  di  far  del  mafe^ 
secondochè  sospirava,  all'odiato  pontefice 
Cioè  operò,  che  i  Perugini ,  ossia  che  aves- 
sero>    oppure  che  fingessero  d' aver  paur^ 
del  conto  Francesco  Sforza ,  chiamassero  ia 
loro  ajuto  Niccolò  Piccinino    lor  concitta 
dino  *,  il  quale  mostrando    di  voler    trai 
sferirsi  per  bisogno  di  sua  sanità  ai  bagni 
di  Pctriuolo,  ottenne  dai  Fiorentini  il  pas^ 
saggio  di  «cento  cavalli ,  ed  altri  cinque- 
cento ne    fece  marciare    per   la  Romagna . 
Giunto    che    fu    il  Piccinino ,    correndo    il 
mese  di  maggio ,    in  quelle  parti ,   arrestò 
ì  disegni  dello  Sforza ,  e  cominciò  a  ca 
minar  d'intelligenza  con  Niccolò  Fortebra 
ciò ,  il  quale  ricevuto  un  rinforzo   di  gè 
te    da  Viterbo,    più    che    mai  si  diedo  a 
inquietare    ed  angustiare  i  Romani .    Ord 
va  egli  nello  stesso  tempo  delle  trame  e 
Ghibellini  di  queir  augusta  città ,  dimodo- 
ché sollevatosi  il  popolo  romano  nel  dì  29 
del  mese  suddetto,    ed    attizzato    spezial- 
mente dai  Colonnesi  * ,    andò   furiosamen- 
te   a  lamentarsi    al  papa  delle    vessazioni , 
che  lor  conveniva  di  sofferire  pel  suo  mal 
governo  ,  e  a  far  istanza ,    che  egli  conce- 
desse loro    il  reggimento    temporale    della 
città.  Tanto  il  duca  di  Milano,  quanto  il 
concilio  di  Basilea,  fu  creduto  ,  che  segreta- 
mente soffiassero  in  questo  fuoco .  Andò  tanto 
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iaaiaozi  l'ardire  dei  Romani,  che  non  sola-^ 
mente  fecero  prigione  Francesco  Condola 
mieri  cardinale  ,  e  nipote  d' esso  papa  ,  ma 
anche  misero  le  guardie  al  palazzo  del 
pontefice  medesimo,  abitante  allora  a' san- 
ti Apostoli ,  ritenendolo  anch'  esso  come 
prigioniere  ' .  Ebbe  la  fortuna  papa  Euge- 
nio nel  dì  i8  di  maggio  di  potersene  fug- 
gire travestito  con  due  soli  compagni  da 
monaco  benedittino,  ossia  de' minori  osser- 
vanti;, e  di  potersi  imbarcare  in  uno  schi- 
fo oppur  brigantino.  Accortisi  di  sua  fu- 
ga i  Romani  li  perseguitarono  e  balestra- 
rono molto  per  le  rive  del  Tevere  ;  ma 
volle  Dio,  che  sano  e  salTo  egli  pervenis- 
se ad  una  galea  che  l'aspettava  in  mare 
di  là  da  Ostia  ^.  Adagiatosi  in  essa  per- 
venne  egli  nel  dì  12  di  giugno  a  Livor- 
no, da  dove  passò  poi  a  Firenze  nel  dì  25 
accolto  con  grande  onore  da  quel  popolo  • 
Restò  dunque  Roma  in  potere  di  Nicco" 
lo  Fortebraccio ,  ma  con  poco  gusto  di  quei 
cittadini  ^;  imperocché  dall'una  parte  Mi" 
cheletto  e  Lorenzo  da  Cotignola  con  Leone 
Sforza  ,  e  dall'  altra  il  castellano  di  santo 
Angelo  li  tormentarono  sì  fattamente  eoa 
saccheggi  e  morti ,  che  cominciarono  dopo 
alcun  mese  a  desiderare  e  a  parlar  d'ac- 
cordo .  Pertanto  nel  dì  26  d'  ottobre  Gio- 
'vanni  de  Vittelleschi  vescovo  di  Recanati, 
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■e  il  véscovo  di  Turpia  ' ,   ripigliarono  di 
consenso    dei  Romani    il  possesso    e  domi* 
ilio  di  Roma  a  nome  del  papa.  Furono  as- 
sai   vicine    in    questi    tempi    l'armata  del 
conte  Francesco  Sforza  unito  con  Michelet- 
to  Attendolo   dall'una   parte,   e   dall'altra 
quella  di  Niccolò  Piccinino    congiunto  con, 
Niccolò  Fortebraccio ,    a  venire    alle    mani! 
fra  loro  *  ;  e  succedcrono  anche  molti  mo-sì 
vimenti  delle  lor  armi;  ma  interpostisi. gli 
ambasciatori  del  duca  dì  Milano,  segvil-'dra^ 
loro  una    specie  di  concordia  ,   per    coi  s£" 
obbligò  il  Piccinino  di  non  impacciarsi  nel- 
le cose  di  Roma.    Mentre  da  quella  parte 
erano    sotto    il    peso  delle    armi   gli  Statif. 
della  Chiesa  ,    si    accese  un  altro    incendiai 
in  Romagna  3.  Nel  dì  21   di  gennajo,   e$m 
sendosi  sollevato  il  popolo  minuto  d' Imoyjl 
la ,  tolse  quella  città  alle  genti  del  papa  J 
e  chiamò    colà  le  milizie  del  duca  di  MiJI 
lano ,  che  stanziavano  a  Lugo  :  lo  che  die- 
de motivo  a  Guidantonio  dei  Manfredi  si-,,, 
gnor  di  Faenza  di  far  guerra  a  quella  cit-> 
là  ,    e    di    occupar    quasi  tutte    le  castell*! 
del  di  lei  contado.  Per  questa  novità  nortjii 
meno  i  Veneziani,  che  i  Fiorentini,   spia*^| 
ti    massimamente    dalle    istanze    del  papa  M 
strepitarono  forte ,    lamentandosi  che  l'in- il 
contcntabil    duca    di    Milano    avea    chiara- 
mente contravvenuto   ai  capitoli    dell'  ulti- 
ma 
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ma  pace  .  E  perchè  anche  in  Bologna  vs 
erano  dei  cattivi  umori  per  cagion  della 
fazioae  allora  dominante  dei  Canedoli  , 
spedirono  i  Veneziani  sul  territorio  bolo- 
gnese Gattamelata  lor  capitano  con  mille 
lancie  ,  acciocché  tenesse  1'  occhio  addosso 
a  Bologna,  intendendosi  col  governatore 
di  quella  città,  che  era  allora  il  vescovo 
jdi  Avignone .  Gattamelata  senz'  altre  ceri- 
monie s'  impadronì  di  Castelfranco  ,  di 
Manzolino  e  della  rocca  di  s.  Giovanni 
in  Persiceto  ;  ed  essendo  capitato  nel  dì 
15  di  giugno  ad  essa  terra  di  s.  Gio varici  , 
Gasparo  fratello  di  Battista  da  Canedolo 
con  cinquecento  cavalli,  venendo  dai  ser- 
vigi della  repubblica  veneta  :  il  Gattamela- 
ta il  fece  prigione  con  tutta  quella  gente. 
Si  sollevarono  per  questo  i  Canedoli  in 
Bologna,  e  dopo  aver  preso  il  governatox 
pontiflzio  ,  introdussero  in  città  dugento 
cavalli  del  duca  di  Milano .  Trattossi  poi 
d'accordo  cogli  ambasciatori  del  papa  ., 
ma  perchè  non  fu  rilasciato  Gaspa^ro  di 
Caoedolo ,  nr>n  ebbe  effetto  il  trattato. 
Intanto  nuova  gente  venne  da  Venczixi  a 
Gattamelata  sul  Bolognese  e  in  Romagna, 
che  occupò  Castel  Bolognese,  castello  san 
Pietro,  ed  altri  luoghi,  I  Fiorentini  vi 
spedirono  anche  essi  Niccolò  da  Tolentino 
colle  lor  soldatesche  j  e  nel  medesimo  tem- 
po il  duca  di  Milano,  oltre  all'avervi  in- 
viata gente  dal  canto  suo  richiamò  anche 
Niccolò  riccinino  colle  sue  sqiiadre  dalle- 
Tom.  XXI,  H  ter- 
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Xerve  del  Patrimonio  * .  Venne  il  Piccinino 
■^  postarsi  ad  Imola ,    e  dopo    varj  piccioli 
sfatti  ,  nel  dì  28  d'agosto  ,   siccome  capita- 
lo accortissimo  e  maestro  di  guerra,  avcn- 
xlo  con    falsi    assalti    tirata    di  qua    da  un 
ponte  fra  Imola    e  Castel  Bolognese    parte 
dell'  esercito    collegato    dei  Veneziani    coi 
x:apitani  stessi;    e  fatto  dai    suoi  occupare 
■quel  medesimo  ponte,  non  durò  gran  fati- 
ca a  sbaragliar  questo  corpo.  Dopo  di  chiH 
inarciò  di  là  dal  ponte  ,    e  sconfisse   il  reyH 
sto  dell'armata  nemica.    Segnalatissima    fo™ 
questa  vittoria,  minutamente  descritta  dall' 
Ammirati  *j  perchè  il  campo  dei  Venczii 
tii    e  Fiorentini    era    composto    di  seimili 
-cavalli,  e  tremila  fanti,  e  secondo  la  Cr( 
nica  di  Bologna  ^   fu  creduto^    che  appeni 
me  scampassero  inille  cavalli^    restando  gì 
altri    prigionieri  ;    e    fra    questi    ultimi 
coniarono  **    lo  stesso  Niccolò   da  Tolenti- 
no generale  dei  Fiorentini ,    che  itiori  poi, 
o  fu  fatto  morire,    Fietro  Gian    Paolo  dt 
^11  Orsiniy  Astorre  del  Manfredi  di  F'aei 
'Za ,    Cf.sare    da  Martinenf^o ,  ed  altri  coni 
dottieri  d'armi.  Ebbero  la  fortuna  di  salj 
varsi  Gattamelata,    Guldantònio    de'  Manti 
fredl  signor  di  Faenza  ,  e  Taddeo  marchi 
se.  Spese  poscia  il  Piccinino  i  due  segueflfl 

ti 
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ti  blesi  in  liberar  dai  nemici  varie  caste!** 
la  del  Bolognese. 

In  Firenze  nel  dì  26  di  settembre  gran 
tumulto  fece  quel  popolo*,  e  fu  rìcbianjato 
dall'esilio  Cosimo  de'  Medici  con  altri  con- 
finati. E  perocché  la  rgitta  data  dal  Picci- 
nino in  Romagna  ave4  di  molto  esaltato 
il  duca  di  Milano  *,;  i  Fiorentini  cercaro- 
no di  condurre  -ftl  servigio  loro  e  della 
•lega  ìV  conte  Francesca  Sforza^  già  dive- 
nuta Imàìcfa^se  della. .Marca  d'Ancona.  Qi;i^7 
siti' ;sit>trovàva  allora  4i  stanza  a  Todi,  f 
quanturit]ue  gli  stesSeipo  davanti  agli  occhi 
i  viantaggi ,  che  sperava  dal  duca  di  Mila- 
4ia;<;coir  aocasani^nto  di  Bianca  di  lui  fi- 
^Fiuola  ;  pure  considerato,  che  il  Piccinioo 
jgli  andava  avanti  nella  grazia  del  duca, 
-e  che  1  a  lui,  e  non  a,  se  ,  verrebbe  racco-i 
jTJandato  ìT  comando  dell'armata  :  antepo- 
se aU'jticertezza  delle  speranze  dell' ^avve* 
nire  la.: eertezza  dei  presenti  vantaggi.  S 
.tanto  più  ;  perchè  gli  premeva  di  conser- 
vare l'acquistato  dominio  della  Marca,  di 
teneisi.  amico  il  papa  coi  Fiorentini,  e  di 
conservare  il  grado  di  gonfaloni^/  della 
Chiesa  '.  Pertanto  si  acconciò  al  servigio 
loro  con  ottocento  cavalli  e  cinquecento 
Unti  ;  Il  Simonetta  ^  parla  di  tremila  ca- 
valli G  di  mille  fanti ,   e  che  ad  esso  con* 

Ha  .   t^ 
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té    Francesco    fu    promesso    il    generalato 
dcir  armata  dei  collegati  .  /t)a  molto  tem- 
po   signoreggiava    la    famiglia    dei  Varani 
in  Camerino .    Per  opera    di  Giovanni  dei 
Vit&llescTii  da  Corneto  vescovo   di  Recana- 
ti  ,  e  poi  patriarca  di  Alessandria,  perso* 
naggio  che  per  la  sua  superbia    e  crudeltà 
sfregfò  di  molto    il  pastorale    e  la  mitra» 
fu    ucciso  Giovanni    Varano    da    due    suo| 
fratelli;    e  a  Pietro  Gentile  altro    Ibr  fra«^ 
tello  dallo  stesso  Vitellesco  tolta  fu  la  vi*4 
ia. .    Non  passò  molto^    che    i  due    fratelli? 
uccisori,  cioè  Gentile  Pandolfo  e  Berardo ,f^ 
furono  trucidati  dal  popolo    di  Camiarinod 
Con  che  i  Varani  perderono   quella    signori] 
tia ,  e  i  Camcrinesi  si  fecero  tributai)  del 
conte  Francesco  Sforza  con  permissione   (ji 
governarsi  colle  loro  leggi.  V'ha  chi  me U] 
t«  questo  fatto    sotto   il  precedente-  anno^j 
Per    alcun  tempo  avea  Amedeo  Vili  duca 
primo  di  Savoja   e  principe  di  Piemonte  * 
gloriosamente     e    saviamente    governati    i 
suoi  Stati,  quand'eccOj    che  nel  novembre 
deiranno  presente  dato  un  calcio  alle  gran- 
dezze terrene,   e  rinunziato    il  governo  ai 
due  suoi  figliuoli  Luigi  e  Filippo  ^  si  riti 
TÒ    in  un  romitaggio   a  Ripaglia    presso  it 
lago    di  Ginevra ,    ed    ivi    istituì  1*  ordine 
di  s.  Maurizio.    Fra  poco  vedremo   questo 
principe     in     Una    positura    ben    diversa . 

Guer- 
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Guerra  intanto  era  nel  regno  di  Napoli  *^ 
Sovvertita  la  regina  Giovanna  dai  suoi 
consiglieri,  cioè  da  gente  invidiosa  del 
potere  e  delle  ricchezze  di  Gian  Antonio 
Orsino  principe  di  Tara»to  che  era  allora 
il  primo  barone  del  regno,  gli  mosse  guer- 
ra .  Il  re  Lodovico  d' Angiò ,  dimorante 
allora  in  Calabria,  per  ordine  della  regi- 
na menò  contra  di  lui  mille  e  cinquecento 
cavalli ,  ed  altrettanti  pedoni .  Tre  altri 
mila  cavalli  condusse  a  questa  impresa  Ja* 
copo  Caldora,  allora  duca  di  Bari  e  signor 
deirAbbruzzo  ;  e  la  regina  vi  mandò  cin- 
que altri  mila  cavalli.  Contra  di  questo 
torrente  fece  quanta  difesa  potè  il  princi- 
pe di  Taranto ,  ajutato  da  Gabriello  Orsi- 
no duca  di  Venosa  suo  fratello;  pure  pas- 
savano male  i  suoi  affari,  ed  era,  dopo 
avere  perduto  alcune  città,  in  pericolo  di 
rimanere  spogliato  di  tutto,  essendo  anche 
stato  assediato  in  Taranto.  Ma  venuto  il 
novembre,  fu  sorpreso  da  gagliarde  febbri 
il  re  Lodovico^  ed  essendo  passato  al  ca- 
stello di  Cosenza  in  Calabria ,  verso  la 
metà  di  quel  mese  passò  a  miglior  vita , 
principe  per  le  sue  rare  qualità  compianto 
da  tutti,  e  spezialmente  dalla  regina,  ben 
pentita  d'averlo  trattato  sì  male  per  tan- 
to tempo,  con  tenerlo  lungi  da  se.  Aveva 
c^li   sposata  in  questo  ,    o    nel  precedente 

H  3  an- 
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(inno^    Margherita    figliuola    del    sucldefto 
Amedeo  duca  di  Savoja,  e  sorella  di  Ma- 
Ha    duchessa    di  Milano  ,    ed   ■avea    anche 
impiegata  ,  o  gittata  buona  parte  della  do' 
te   nella    spedizione    suddetta    ^ .    Divenne 
pòi    questa    principessa    in    seconde    nozze 
moglie  di  Lodovico  duca  di  Baviera,  con"^ 
te    palatino    del    Reno.    Per    la    morte    di 
questo  principe  ,    e  perchè  Jacopo  Caldora,  ' 
sazio  sino  alla  gola  di  predie,  s' era  ritira-.  ' 
tò  a  Bari,  respirò  alquanto  il  principe  di', 
Taranto;    e  con    quelle    poche    genti,    che 
aveva  ,    uscito    in    campagna  nel  verno,   in 
meno    d'un    mese    ricuperò  tutte    le  terre  , 
perdute  :    frutto    massimamente    delle    suo  ^ 
amabili  maniere ,  e  della  sua  onoratezza  e 
giustizia. 

Anno  di  Cristo  mccccxxxv,  Ind.  xiii^ 
di  Eugenio  1V_,  papa  5. 
di  Sigismondo  imperadore  5. 

^confermarono  in  quest'anno  i  Veneziani 
e  Fit)rentini  la  lega  loro  per  dicci  anni 
avvenire  ,  per  opporsi  allora  e  dipoi  agli 
inquieti  pensieri  del  duca  eli  Milano  *. 
Ma  il  manieroso  Niccolò  marchese  d'Este 
*  signor  di  Ferrara,  eletto  dalla  provvi- 
denza per  dare  nei  tempi  addietro  la  pa- 
ce air  Italia,  questa  volta  ancora  si  sbrac-. 

ciò 
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ci^  per  ismorzar  la  nuova  insorta  guerra 
11  credito  della  sua  onoratezza    in  sì  fatti 
maneggi    animò   il  papa  ,   e  tutte    le  altre 
potenze    guerreggianti  ,    a    compromettere 
in  lui    le  lor    differenze  *  :    laonde    nel  di 
10  d'agosto  furono  segnati  gli  articoli  del* 
la  pace_,  vantaggiosi  al  papa,  come  si  può 
vedere   nella  Storia    del  Biondo  *  :    per    li 
quali  cessò  la  guerra  di  Romagna,    Imola 
fu  restituita  al  papa^,  e  Bologna  anch'  essa 
si  ridusse    alla  di    lui  ubbidienza .    Tornò 
allora    in  essa  città  Jntònio   dei  BentivO' 
gli  capo  di  sua  fazione  con  altri   fuorusci- 
ti;   e    quantunque    non  ribello    del    papa, 
anzi    in  addietro    sempre    a  lui  aderente , 
pure  nel  dì   25  di  dicembre  per  ordine  di 
Baldassarc  d'Offida    ministro  pontificio  es- 
sendo   stato    preso ,    gli  fu    iniquamente  e 
senza    misericordia    tagliata    la  testa.    Per 
questo  fatto  tirannico  fu  vicina  a  ribellar- 
si di  nuovo  la  città  di  Bologna .  Gran  fe- 
sta nel  gennajo  del  presente  anno  ^  fu  fat- 
ta in  Ferrara  per  le    nozze  di  Lionello   fi- 
gliuolo   del    marchese  J^iccolò    d' Este    con  t 
Margherita  figliuola  di  Gian-Francesco  da 
Gonzaga    marchese    di    Mantova .    Marsilioi 
da  Carrara  ,    unico    figliuolo    legittimo    di 
Francesco  II,  già  signore  di  Padova  ^  fin- 
qui    avea    menata  vita    privata    e    quieta  ^ 

H  4  guajf- 
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uardandosi  dalle  insidie  di  chi  potea  dcsi- 
'derar  la  sua  morte .  L'andò  egli  a  cercare 
^da  se  stesso  nel  marzo  di  quest'anno  coli* 
avere  ordito  in  Padova  uo  trattato  con  tV 
xuni  di  quei  cittadini ,  che  gli  doveandì 
aprire  una  porta,  e  far  ribellare  la  città j 
Nell'andare  colà,  ossia  che  fosse  tradita 
da  un  suo  compadre^  oppure  che  i  villani 
-del  Vicentino  il  riconoscessero  ,  fu  preso  , 
e  pagò  colla  testa  V  infelice  esito  dei  suoi 
disegni  :  alla  qual  pena  soggiacquero  an- 
cora non  pochi  dei  congiurati  padovani . 
Prima  poi ,  che  seguisse  la  sopra  mentova- 
ta pace  ',  il  conte  Francesco  Sforza  ^ene 
rale  della  lega  era  venuto  in  Romagn 
colle  sue  genti  con  disegno  di  opporsi  à! 
Niccolò  Piccinino  spedito  colà  dal  duca 
di  Milano.  Per  la  di  lui  lontananza  inco 
raggilo  Niccolò  Fortebraccio  nemico  de 
papa  con  una  marcia  sforzata  arrivò  ad- 
dosso a  Leone  Sforza  lasciato  dal  conte 
Francesco  suo  fratello  a  Todi  con  ".mille 
cavalli  e  cinquecento  fanti  per  guardia  d 
suoi  Stati,  e  il  fece  prigione  coi  più  d 
suo  seguito.  Dopo  di  che  stese  le  conqui- 
ste e  i  saccheggi  nel  territorio  di  Came- 
rino, minacciando  anche  il  resto  dell 
Marca  .  Fu  da  ciò  obbligato  il  conte  Fran 
Cesco  a  volare  colà .  Spedito  Alessandri 
Sforza  suo  fratello  con  Taliano  Furiano 
coatra  d'esso  Fortebraccio,    che   assediava 

al- 
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allora  Capo  del  monte  ,  su  qoel  di  Came- 
rino attaccò  la  battaglia.  Andò  in  rotta 
r  armata  del  Fortebraccio ,  ed  egli  stesso 
mortalmente  ferito  finì  da  lì  a  poco  di 
vivere.  Rallegrate  le  milizie  vincitrici  del 
conte  col  ricchissimo  bottino ,  furono  ap- 
presso condotte  ad  Assisi ,  già  occupato 
dal  suddetto  Fortebraccio .  Si  rendè  al  pa- 
pa quella  città,  e  Leone  fratello  del  con- 
te fu  rimesso  in  lijjertà. 

Ma  quello  che  più  strepitoso  riuscì  nell* 
anno  presente,  ci  vien  suggerito  dalla  Sto- 
ria di  Napoli  *.  Poco  stette  la  regina  di 
Napoli  Giovanna  II,  inferma  da  qualche 
tempo  j  a  tener  dietro  al  defunto  suo  fi- 
gliuolo adottivo  Lodovico  d'Angiò.  Man- 
cò ella  di  vita  nel  febb^^ajo,  con  lasciar 
erede  Renato ^  osììr  RinieH  d'Anglò,  fra- 
tello di  Lodovico.  Vi  fu,  chi  pretese  in- 
giusto quel  suo  testamento .  Dimorando  al- 
lora in  Sicilia  Alfonsa  re  d'Aragona,  te- 
neva sempre  gli  occhi  aperti  sopra  i  fatti 
del  regno  di  Napoli,  e  già  era  nel  suo 
partito  Gian-Antonio  degli  Orsini  principe 
di  Taranto  col  duca  di  Sessa  e  con  altri 
baroni.  Trovossi  allora  diviso  il  regno  in 
varie  fazioni,  papa  Eugenio  IV ,  preten- 
dendolo devoluto  alla  santa  Sede,  non  so- 
lamente spedì  colà  i  monitor] ,  ma  diede 
ordine  a  Giovanni  Vitellesco  di  entrarvi 
colle   armi   pontifizie  ^    né   gli  mancava  il 

suo 
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suo  partito.    La  città  di  Napoli  con  assai 
altre    città    e    baroni    teneva    quello   degli 
Angioini.    E  in    terzo  luogo  ,    siccome  ho 
detto,  facendo  il  re  Alfonso  valere  l'  ad 
7Ìonc    già  di    lui  fatta  _,    benché    rittattat 
dalla  regina  ,  ed  assistito  da  molti    di  su 
fazione  ,  si  mise  in  punto  per  ottener  colf 
]a  forza  ciò    che  gli  era    contrastato   dall 
altre  contrarie  fazioni  .    Unita  dunque  un 
possente  flotta ,  andò  a  sbarcare  nel  regn 
di  Napoli,    e    a    congiugnersi    col  duca  di 
Sessa  :    nel    qual    tempo   Jacopo    Caldora    e 
Michele  Attendolo  assediavano  Capoa  ,   oc- 
cupata dalle  genti    del  principe  di  Taran 
to.  Gran  peso  avrebbe  dato    alle  armi  de 
re  Alfonso  l'acquisto  di  Gaeta,  città  fort 
e  mercantile  :  però  la  strinse  d'assedio  pe 
mare  e  per  terra,  e  cominciò  abersagliar^ 
]a  colle  bombarde.  Non  sapendo    i  Gaeta-^ 
ni  mal  preparati    alla  difesa  a  chi  ricorre- 
re, spedirono  per  ajuto  a  Genova  .  Nemi 
ci  capitali  dei  Catalani  erano  da  gran  tcm* 
pò  i  Genovesi  ;    e  questo  motivo    aggiunt 
alle    esortazioni    del  duca   di  Milano  loro 
signore    che  si    dichiarava  malcontento  del 
re  Alfonso,    bastò    per  muoverli  * .    Dopo 
aver  dunque  spedite  due  galee  in  soccorso 
di  quella   città,    fecero    un  armamento    di 
tredici  grosse    navi    sotto    il    comando    di 
Luca  Asereto ,    valente    maestro  di  guerra 
BcUc  armate  di  mare,    e  quello  inviarono 

nel 
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Ilei  à\    22  di    luglio  alla    volta    di  Gaeta  . 
Appena  ebbe  1'  animoso  re  Alfonso    inteso 
l'avvicinamento    di    questa    fiotta,    che   in 
persona  salì  sulla  propria,  e  si  dispose  per 
incontrare  i  nemici .  Era  essa,  composta  di 
quattordici  grosse  navi  ,    e    di    undici  ga- 
lee,  sopra  le  quali  lo  stesso    re    con  tutta 
la  nobiltà    sua ,    e  dei  baroni    regnicoli ,  e 
con  circa  undicimila  combattenti  andarono 
come  ad  un  sicuro  trionfo,  stante  la  trop- 
pa loro    superiorità    di  forze.    Le  grida  e 
le  ingiurie,  colle  quali  assalirono    l'arma- 
ta genovese,  diedero  nel  dì  cinque  d'ago- 
sto verso  r  isola  di  Ponza  il  principio  alla 
terribil  battaglia  che  quasi  dal  nascere  del 
sole  durò  sino  al  suo  tramontare.  In  essa 
fecero    di    grandi    prodezze    le  milizie  del 
re  Alfonso;  ma  non  si  può  abbastanza  de- 
scrivere la  bravura  dei  Genovesi ,  ai  quali 
venne    fatto    di  pienamente    sconfiggere    la 
contraria  armata  * ,    e  di    far    prigione  lo 
stesso  re  Alfonso ,  Giovanni  re  di  Navar^ 
va ,    ed  Arrigo    gran    mastro    di  s.  Jacopo 
suoi  fratelli,  Gian- Antonio  Orsino  principe 
di  Taranto ,  Jacopo  Marzano  duca  di  Ses- 
sa,  Angelo  Gambatesa  conte  di  Campobas- 
so, Onorato  Gaetaflo  conte  diMorcone,  ed 
altri  non  pochr  signori  ,    dei  quali    trala- 
scio il  nome .    Delle    quattordici    navi   del 
re  una  sola  si  salvò,    in  cui  era    l'infante 
don  Pietro  suo  fratello. 

Que- 
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Questa  insigne  vittoria  di  mare  animò 
Francesco  Spinola  ed  OttoUno  Zoppo  ^  che 
pel  duca  di  Milano  difendeano  Gaeta ,  i 
tentare  anch'essi  la  lor  fortuna  j  ed  usciti 
colle  lor  genti  contra  degli  assedianti  ,  vi 
diedero  dentro,  e  li  misero  in  rotta,  con 
che  restò  interamente  libera  quella  città. 
Ciò  fatto  i  vittoriosi  Genovesi  ,  bruciate 
le  navi  prese,  e  ritenuti  isoli  gran  signo- 
ri,  fecero  vela  alla  volta  di  Genova,  sen* 
za  volersi  mettere  ad  altra  impresa.  Colà 
giunti ,  ed  informato  Filippo  Maria  dnca 
di  Milano  di  quel  prosperoso  avvenimento, 
volle ,  che  si  conducessero  a  Milano  tutti 
i  prigioni .  Ossia  che  i  consigli  del  Picci- 
nino ^  od  altri  motivi  politici  avessero  for- 
za nell'animo  del  duca,  oppure,  che  il  re 
Alfonso,  principe  di  mirabil  senno  ed  elo- 
quenza j  sapesse  ben  valersi  della  sua  lin- 
gua e  delle  sue  proferte  in  tal  congiuntu- 
ra: certo  è,  che  il  duca  il  trattò  come 
amico ,  e  magnificamente  V  alloggiò  ,  e  fat- 
ta lega  con  lui ,  da  lì  a  poco  tempo  il  ri- 
mise in  libertà  con  tutti  i  suoi .  Portata 
questa  nuova  a  Genova,  se  ne  alterò  sì 
forte  quel  popolo  tra  per  l' odio  loro  ai. 
Catalani,  e  per  vedere  sì  miseramente  per- 
duto il  frutto  della  lor  vittoria ,  giacché 
senza  alcun  riscatto  ,  senza  alcun  vantag- 
gioso patto  per  loro ,  fu  rilasciato  Alfonso 
con  tanta  baronia:  che  fin  d'allora  comin- 
ciò a  macchinar  la  risoluzione  di  sottrarsi 
al  dominio  d«l  duca  ,  di  cui  per  altro  era- 
no 


ji 


Anno  MCGCCXXXV.  it$ 
no  mal  soddisfatti,  perchè  loro  non  avca 
mantenuti  i  patti  '.  Pertanto  nel  giorno 
12  di  dicembre,  prese  le  armi,  e  gridan- 
do -viva  la  libertà  ,  si  sollevarono  ,  ed  uc- 
cisero Obizzino  ,  ossia  Facino  da  Alzate  , 
ossia  Alciato ,  governatore  della  città  ,  e 
scossero  affatto  il  giogo  duchesco  .  Questo 
guadagno  fece  colla  sua  generosità  il  duca 
di  Milano.  Aveano  intanto  i  Napoletani  * 
spediti  messi  per  chiamar  a  Napoli  jRcnato 
d*  Angiò  conte  di  Provenza,  a  cui  diedero 
il  titolo  di  re.  Ma  accade,  ch'egli  era  sta- 
to fatto  prigione  in  una  battaglia  da  j^t- 
lippo  duca  di  Borgogna ,  né  potendo  veni- 
re ,  spedì  la  regina  Isabella  sua  moglie, 
erede  del  ducato  di  Lorena  ,  e  principessa 
di  gran  saviezza  ^  con  Luigi  suo  secondo- 
genito ^  chiamato  principe  di  Piemonte. 
Venne  essa^  fu  ricevuta  con  onore  in  Gae* 
ta ,  e  molto  piiz  in  Napoli  ;  ed  avuta  ub- 
bidienza da  molte  altre  città  ,  spedì  Miche- 
lètto  Attendalo  col  figliuolo  Luigi  in  Ca- 
labria :  provincia  ,  che  in  breve  fu  ridotta 
alla  divozione  di  lei.  Ma  don  Pietro  in- 
fante, avuto  ordine  dal  re  Alfonso  suo  fra- 
tello dopo  la  sua  liberazione ,  di  venirlo  a 
prendere ,  passando  con  undici  galee  da- 
vanti a  Gaeta  nel  dì  di  Natale  ^  e  saputo 
che  per  la  peste  v'era  restata  poca  guar- 
nigione, se  ne  impadronì  ;  e  fermatosi  qui* 

vi, 
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vi ,  inviò  i  legni  a  levare  il  fratello .  Ni 
si  dee  tacere  ^,  che  il  patriarca  Vitellcscf 
trovandosi  nel  dì  31  d'  agosto  a  campp 
contra  del  prefetto  a  Vetralla ,  l' ebbe  p6i 
tradimento  in  mano,  e  gli  fece  tosto  moz- 
zare il  capo  nella  piazza  di  Soriano.  Goor 
tinuava  intanto  il  concilio  di  Basilea  ,  col 
consenso  bensì  del  papa  ,  ma  non  senza 
quotidiani  disgusti  del  medesimo  pontefi- 
ce, che  specialmente  s'ebbe  a  male  nell'an- 
no presente,  che  que' padri  avessero  aboli- 
te le  annate  de'benefizj,  pretendendo  essi 
che  puzzassero  di  simonia ,  e  data  con  ciò 
una  fiera  stoccata  all'  erario  pontificio  .  Il 
popolo  di  Fabriano  si  sollevò  in  quest"  au-^ 
no  *  contro  a  Tommaso  Chiavelli  tirajr>Q9 
tlella  lor  città ,  e  dopo  fatto  un  orrido 
-macello  di  lui  e  di  tutta  la  sua  famiglia , 
si  diedero  al  conte  Francesco.  Sforza  cKe 
vi  mise  presidio . 

Anno  di  Gkisto  mccccxxxvi,  Ind.  xiv, 
di  Eugenio  IV,  papa  6. 
di  SIGISMONDO  imperadore  4. 

J^incjnì  avca  papa  Eugenio  tenuta  la  sua 
residenza  in  Firenze  y  onorato  e  rispettato 
ida  quel  pcfpfplo,'  alcui»  non  poco. tornava  il 
conto  d'aver  presao  di  se  la  corte,  ponti- 
ficia .  I  Romani  all'  incontro,  che  dopo  la 
fuga  del  medesimo  papa,  oltre  al  provare 
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un  cattivo  governo,  miravano  crescerò 
ogni  di  più  la  lor  povertà  ^,  perchè  privi 
delle  rugiade  papali,  gli  spedirono  nel  gen- 
naio di  quest'  anno  ambasciatori  ,  pregan- 
dolo con  tutta  sommessione  a  ritornarsene 
alla  sua  sede .  Ma  il  pontefice  troppo  ri- 
cordevole del  recente  affronto  a  lui  fatto, 
li  mandò  in  pace  senza  volerli  consolare  . 
All'incontro  considerando  più  convenevole 
alla  sua  dignità  l'abitare  in  una  città  pro- 
pria^ che  in  casa  altrui,  prese  la  risolur  • 
zione  di  trasferirsi  a  Bologna.  Si  mosse 
dunque  da  Firenze  nel  dì  18  d'  aprile  *  , 
e  nel  dì  22  fece  la  sua  solenne  entrata  in 
essa  città  di  Bologna  .  Qualche  dissapore 
dipoi  dovette  insorgere  fra  esso  pontefice  ,  ' 
e  il  conte  Francesco  Sforza ,  il  quale  col- 
le sue  genti  era  in  Romagna.  Per  ordine 
del  medesimo  Eugenio  ^  avea  questi  fatto 
l'assedio  di  Forlì,  e  costretto  Antonio  de- 
gli Ordelafft ,  a  dimettere  quella  città  che 
tornò  all'ubbidienza  pontificia  nel  dì  24 
di  luglio .  Perciò  andavano  tutte  le  cose 
a  seconda  dei  desiderj  d' Eugenio ,  sennoa- 
che  gli  stava  sul  cuore  la  Marca  d'Ancona 
posseduta  da  esso  conte  ,  e  cominciò  a 
pentirsi  d' avergliene  conceduto  il  vicaria- 
to. Questo  fu  creduto  il  motivo^  per  cui 
si  diede  a  cercar  da  lì  innanzi  le  vie  di 
abbatterlo.    Feoe    in  questo  mentre  guerra 
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ai  conti  di  Cuoio,    e   tolta    loro    la  nobil 
terra  di  Lugo,  la  donò  a  Lionello  figliuo- 
lo di  Niccolò  Estense  marchese    di  Ferra- 
ra.  Baldassare  da  Officia  podestà    di  Bolo- 
gna, uomo  scelleratissimo,  fu  il  suo  gene- 
rale   oppur    cómmessario    a    tale  impresa  , 
uè  il  c«nte  vi  fu  invitato.    Solamente  egli 
vi  mandò  parte  delle  sue  truppe  senza  poi 
poterle  riavere .  Se  l'intendeva   costui  con 
Niccolò  Piccinino,    generale    del    duca    di 
Milano,    emulo,    anzi   nemico    del    conte, 
il    quale    si    trovava    allora    a  Parma    con 
gran  gente  ,    sollecitandolo  affinchè  venisse 
cotftra  del  medesimo  conte.  Andava  allora 
anche  il  papa  d'accordo  col  duca  di  Mila- 
no.   Né    questo  gli  bastò.  Avendo  saput 
che  esso  conte  dimorava    senza  sospetto 
guardie  a  PontcPolledrano,  perchè  gli  cr^' 
no  ignoti  i  pensieri  del  papa  ,    si    mise  i 
procinto  di  sorprenderlo  quivi ,  e  dL/arld 
prigione  nel  dì  24  di  settembre  ^ .  Fu  per 
buona    ventura     segretamente    avvisato     il 
conte    da  Niccolò   cardinale    di    Capoa    dì» 
quel  che  si  tramava  contra  di  lui,  uè   tar-B 
dò  a  muoversi  di  là ,    e  a  deludere  il  di- 
segno di  chi  gli  volea  male  .  Ma  intercet- 
tc  poi  lettere  dell' Offida  al  Piccinino,  ten^ 
denti    alla   propria    rovina ,    senza  potersi 
più  contenere ,  segretamente  messe  in  mac^ 
eia    le    sue    truppe,    gli  fu  all' improvviso 
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addosso  ,  lo  sconfìsse  ,  e  spogliò  quanti 
erano  con  lui.  Se  ne  fuggì  l'Officia  a  Bu- 
drio  ;  ma  colà  portatosi  il  conte ,  l' ebbe 
nelle  mani ,  e  il  mandò  poi  prigione  nel 
girone  di  Fermo,  dove  lo  scellfrato  fece 
quel  fine,  che  aveà  meritata  la  sua  vita  . 
Non  mancò  papa  Eugenio  di  mandar  per- 
sone al  conte  per  certificarla,  che  senza 
sua  contezza  rOffida  gli  avea"  tramata  quel» 
le  insidie  j  ma  Francesco  credette  quello , 
che  a  lui  parve . 

Per  la  perdita  di  Genova  non  si  sapea 
clar  pace  Flllpijo  Maria  duca  di  Milano  ^. 
Subito  che  la  stagion  Io  permise ,  spedi 
Niccolò  Piccinino  a  quella  volta  coli' ar- 
mata ,  sperando  di  ricuperar  la  città  ,  giac- 
ché, si  sosteneva  tuttavia  in  mano  delle 
sue  genti  il  castelletto.  Ma  Niccolò  non 
giunse  a  tempo;  il  castelleto  assediato,,  e 
con  più  assalti  tentato  dal  popolo  di  Ge- 
nova ,  prima  eh'  egli  giugnesse ,  capitolò 
la  resa ,  con  che  svanirono  tutte  le  spe-^ 
raaze  del  duca  .  Voltò  il  Piccinino  le  ar- 
mi contro  la  riviera  d' occidente ,  con  sac- 
cheggiar tutto  il  paese  ;  assediò  la  città 
d'  Albenga ,  ma  non  gli  riuscì  di  mettervi 
dentro  i  piedi.  Ih  questo  mentre  i  Geno- 
vesi aveano  creato  loro  doge  Isnardo  GuaV' 
co ,  che  non  durò  se  non  sette  giorni  in 
quella  dignità  ,  perchè  Tommaso  da  Cam- 
pofregos^o  il  cacciò  di  sedia  ,  e  si  fece  di 
Tom.  XXI.  I  niKx- 

*   Giustiniani  Isto/in  di  Genova  . 
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«uovo  proclamar  doge.  Entrarono  poscia 
i  Genovesi  in  Lega  coi  Veneziani  e  Fio- 
rentini. Veduto  che  ebbe  Niccolò  Piccini- 
no, che  nulla  di  sodo  si  potea  conquistare 
nel  Genovesato,  passò  d*  ordine  del  duca 
in  Toscana ,  giacché  i  fuorusciti  di  Firen- 
ze con  lusinghiere  speraiaze  gli  faeeano 
credere  siculi  molti  vantaggi  .  Ma  non 
dormivano  i  Fiorentini  ' .  Presero  essi  al 
loro  soldo ,  e  con  titolo  di  generale ,  il 
conte  Francesco  Sforza,  il  quale  non  tar- 
dò a  comparire  colà  colle  sue  soldatesche , 
e  andò  a  postarsi  a  santa  Gonda  per  im- 
pedire il  passaggio  dell'  Arno  al  Picci- 
nino, arrivato  sul  Lucchese.  Niun  ten 
tativo  fu  fatto  da  esso  Piccinino  ,  e 
cettochè  contro  la  terra  di  Barga  ,  e 
gli  assediò  durante  il  verno.  Ma  ave 
do  i  Fiorentini  dato  ordine  al  conte  Fra 
Cesco  di  d«rle  soccorso  ^,  egli  spedì  co 
Niccolò  da  Fisa,  Pietro  Brunoro  e  Cìa 
jpeUione  con  duemila  e  cinquecento  uoml 
ni,  che  nel  dì  8  di  febbrajo  dell'anno  s 
gucnte  misero  in  rotta  il  Piccinino,  e  fp( 
gli  altri  fecero  prigione  Lodovico  Gonza' 
§a ,  figliuolo  di  Gian-Francesco  marchese 
di  Mantova,  il  qual  poscia  volle  militare 
sotto  le  bandiere  Sforzesche.  Imbarcatosi 
intanto  il  re  Alfonso  nelle  galee  spedite- 
gli   da  don  Pietro   suo  fratello ,    con  ess 

giun- 
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giunse  nel  dì  due  di  febbrajo  a  Gaeta  *  ; 
Quivi  s'andò  disponendo  per  far  guerra 
nel  regno .  Jacoyo  Caldora  duca  di  Bari 
era  il  solo,  in  cui  avessero  speranza  i 
Napoletani.  Ma  costui  avvezzo  a  pensare 
più  a'proprj,  che  agli  altrui  vantaggi ,  ito 
in  Abbruzzo  per  raunar  gente,  sì  fatta- 
mente disgustò  quei  popoli  ^  che  Sulmo- 
na ,  Civita  di  Penna ,  ed  altre  terre  alza- 
rono le  insegne  del  re  d'Aragona.  Tornò 
poi  Sulmona  all'  ubbidienza  del  re  Renato  , 
e  Civita  di  Penna  presa  dal  Caldora  fu 
messa  a  sacco .  Portò  esso  Caldora  la  guer^ 
ra  dipoi  in  Puglia  contra  del  principe  di 
Taranto ,  con  assediar  Barletta  e  Venosa  , 
ma  senza  profitto.  Menicuccio  dall' Aqui' 
la  ,  che  avea  preso  soldo  nell'  esercito  del 
re  di  Aragona,  prese  Pescara:  lo  che  fii 
cagione,  che  anche  la  città  di  Chieti  si 
ribellasse;  e  quantunque  il  Caldora  met- 
tesse il  campo  a  questa  città ,  pure  altro 
non  potè  fare^  che  saccheggiar  il  paese  di 
intorno.  Giovanni  dei  Vittelleschl  patriar- 
ca d'Alessandria  in  questi  tempi,  dimen- 
tico della  Chierica ,  la  facea  da  gejtieralé 
d'armata  pel  sofnmo  pontefice  ;  Essendoché 
i  Colonnesi  e  Savelli  inquietavano  forte 
Roma  * ,  portò  loro  addosso  nel  mese  di 
marzo    la  guerra ,    con  prendere   e  disfare 
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"pavello ,  Albano,  ed  altre  loro  terre.  As^ 
sediò  Palestrina  ,  né  di  quella  sola  s'impa 
dronì,  ma  anche  di  Zagarolo,  e  d'jiltrc* 
terre  di  Lorenzo  Colonna ,  costrignendolo 
a  ricoverarsi  aTerracina.  Quel  che  è  più  , 
il  conte  Antonio  da  tontadera,  condottier 
d'armi,  che  teneva  in  ischiavitù  la  Cam- 
pagna di  Roma  ,  nel  dì  15  di  maggio  re- 
stò dalle  genti  d'esso  patriarca  sbaraglia- 
to e  preso  .  >Fu  condotto  a  Piperno ,  dove 
per  ordine  del  patriarca  gli  fu  mozzato  il 
capo.  Queste  prodezze  del  Vitellesco ,  a 
molte  altre  terre  da  lui  prese  e  sacconia- 
nate ,  tuttoché  non  molto  convenevoli  a 
persona  di  chiesa,  pure  portarono  la  pace 
e  quiete  a  Roma ,  e  ai  suoi  contorni ,  di- 
modoché essendo  egli  andato  a  Roma  nel 
dì  29  d' agosto ;,  dal  popolo  romano  fu  ri- 
cevuto come  in  trionfo ,  e  gli  furono  an- 
che donati  mille  e  ducento  fiorini  in  una 
Goppa  d'oro.  Per  questo  andò  crescenda 
la  di  Ini  superbia,  con  divenir  nondimeno 
maggiore  la  sua  crudeltà  . 

Anno  di  Cristo  mccccxxxvii,  Ind.  xv.j 
di  Eugenio  IV  ,  papa  7. 
di  Sigismondo  imperatore  5. 

3  andarono  sempre  più  imbrogliando  gli 
affari  del  papa  col  concilio  di  Basilea . 
Pretendeano  quei  padri  noa  solamealc  di 
riformar  la  Chiesa ,  <:he  ne  abbisognava 
5|lÌora  non  poco,    e  i  papi  medesimi,    m«V 
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voleano  in  tutto  e  per  tutto  farla  da  pa- 
pi ,  anzi  da  più  dei  papi  :  cosa  che  Euge- 
nio non  volea  sofferire.  Andò  H  innanzi 
il  riscaldamento  degli  animi,  che  il  conci- 
lio giunse  a  citare  il  papa  a  rispondere  a 
varie  accuse  proposte  contra  di  lui  per 
cagion  delle  riserve  dei  benefizj ,  delle  an- 
nate ,  del  non  ammettere  le  elezioni ,  di 
praticare  apertamente,  come  essi  diceanoy 
la  simonia^  e  sopra  altri  punti  ^ .  Dal  che 
irritato  Eugenio  pubblicò  una  bolla  ,  con 
cui  dichiarò  sciolto  il  concilio  in  Basilea, 
e  determinò  Ferrara  pel  luogo ,  dove  si 
avea  da  tenere  da  lì  innanzi  il  concilio, 
al  quale  ancora  invitò  i  Greci.  Intanto  il 
■patriarca  Vitellesco  ,  che  nel  precedente 
anno  avea  tolto  Palestrina  a  Lorenzo  Co- 
lonna ,  nel  dì  20  di  marzo  mandò  colà 
guastatori  che  interamente  la  diroccarono 
e  spianarono,  sicché  rimase  affatto  disabi- 
tata e  un  mucchio  di  pietre.  E  di  questo 
ancora  ,  perchè  creduto  ordinato  dal  pa*- 
pa^,  fu  fatto  a  lui  un  reato  dai  padri  del 
suddetto  concilio .  Tenea  mano  a  questa 
discordia -rlZ/onso  re  d'Aragona.  Non  aven- 
do paiJa  Eugenio  voluto  accordargli  l' in- 
vestitura del  regno  di  Napoli ,  richiesta 
da  lui  parte  colle  preghiere,  e  parte  colle 
minacce ,  siccome  quegli ,  che  già  favoriva- 
il  partito. del  re  Renato  d'Angiò:  Alfon-^ 
eo  si  voltò  apertamente  contra  d' esso  Eu- 

I  3  gè- 

*  tLafnàldus  Annat.  Eccl, 


ig4        Annali     d'Italia 

genio,  e  fece  di  grandi  offerte  al  concilio 
per  torre  Roma  al  pontefice  .  Parca  intan- 
to, che  prosperassero  gli  affari  d'esso  Al- 
fonso nel  regno  di  Napoli  '_,  perchè  i  eon- 
th  di  Nola  e  di  Caserta  seguirono  le  di 
Ibi  bandiere.  Il  perchè  la  regina  Isabella 
conosciuta  vana  per  allora  la  speranza  di 
veder  liberato  il  re  Renato  suo  marito  dal- 
la prigionia  ,  ricorse  per  ajuto  al  papa  ;  e 
questi  ordinò  al  patriarca  di  passar  colà 
con  tutte  le  sue  forze.  Nel  mese  d'agosto 
entrò  egli  nel  regno,  e  dopo  avere  preso 
Cepperano,  s'impadronì  di  Venafro ,  di 
santo  Angelo ,  Rupecanina  ,  e  Piedimonte  , 
e  poscia  se  ne  andò  a  Napoli ^  a  visitarla, 
regina ,  da  cui  ricevette  grande  onore  e 
danaro  per  pagar  le  truppe.  Partitosi  di 
colà  senza  perdere  tempo  ^  ridusse  all'ub-i 
bidienza  della  regina  il  conte  di  Caserta^ 
e  poi  prese  Montesarchio .  Alle  istanze  del 
re  Alfonso  si  mosse  in  questi  tempi  Gian 
Antonio  Orsino  principe  di  Taranto  con 
un  corpo  di  truppe,  e  il  concerto  era  di 
prendere  in  mezzo  il  patriarca  ;  ma  questi 
più  astutto  di  loro  andò  a  trovare  il  prin- 
cipe a  Monte  Fuscolo^  gli  diede  una  rot- 
ta^ e  il  fece  ptigione  con  assai  altri  ba* 
roni.  L'onore  e  le  carezze  usate  dal  pa- 
triarca all'  Orsino  prestarono  motivo  a 
inolti  di  credere,    che  prima  d'allora  fos* 
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fiero  d' accordo  insieme  *  .  Si  slaccò  il 
principe  infatti  dal  re  Alfonso ,  e  si  uni 
col  patriarca,  il  quale  in  premio  della  sua 
bravura  meritò  in  quest'  anno  la  porpora 
cardinalizia  da  papa  Eugenio.  Ma  non  an- 
dò molto^  che  nacquero  disgusti  fra  esso 
patriarca  e  la  regina  ;  né  fra  il  principe 
di  Taranto  e  Jacopo  Caldòra  si  rimise 
buona  amicizia ,  dimanierachè  niun  d'  essi 
si  fidava  dell'altro;  e  fu  anzi  creduto, 
che  il  patriarca  e  il  Caldora  apertamente 
fossero  divenuti  nemici .  Ma  avendo  il  re 
Alfonso  assediata  e  quasi  ridotta  air  ago- 
nia la  città  d'Aversa,  la  regina  scrisse 
lettere  calde  al  patriarca  e  al  Caldora  > 
acciocché  la  soccorressero.  Allora  fu_,  che 
questi  due  personaggi  comparvero  anima  e 
corpo  insieme  ,  e  tutti  e  due  nella  vigi- 
lia di  Natale  mossero  le  lor  armi  alla  vol- 
ta d' Aversa .  Tuttoché  il  re  Alfonso  da 
da  più  di  uno  fosse  avvertito,  che  fretto- 
losamente costoro  marciavano  contra  di 
lui ,  noi  sapea  credere  ;  e  tanto  indugiò , 
che  quasi  il  sorpresero  a  tavola .  Ebbe 
tempo  da  fuggire  a  Capoa^  ma  andò  in 
rotta  tutta  la  sua  gente  ;  molti  ne  furono 
presi  ,  ed  interamente  il  bagaglio  restò 
preda  dei  ben  venuti ,  e  degli  Aversani . 
Contuttociò  essendo  divampata  la  nemici- 
zia  fra  il  principe  di  Taranto  e  il  Caldo- 
ra ,   e    non   potendo  il   patriarca    ricevere 
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rinforzo  ne  dall'uno  né  dall'altro,  fu  ri- 
dotto a  mal  partito  ,  inguisachè  presa  una 
jpicciola  barca  _,  in  quella  s'imbarcò  e  pas- 
sò a  Venezia,  e  di  là  poi  a  Ferrara,  do- 
ve  vedremo ,  che  si  trasferì  anche  papa 
Eugenio.  Quasi  tutta  la  sua  gente  abban- 
donata prese  soldo  nell'armata  di  Jacopo 
Caldera  grande  imbroglione,  e  di  fede 
sempre  incerta  in  quello  sconvolgimento 
del  regno . 

Nel  verno  dell'  anno  presente  ^  Niccolò 
Piccinino  s'  era  impadronito  di  Sarzaaa  e 
d'altre  terre  della  Lunigiana;  ma  uscito 
in  campagna  nelF  aprile  il  conte  France-, 
SCO  Sforza  generale  dei  Fiorentini  con  cin^ 
qucmila  cavalli  e  tremila  fanti  poco  stet^ 
te  a  ricuperar  quei  luoghi .  Mossero  in 
quest'  anno  anche  i  Veneziani  guerra  al 
duca  di  Milano,  e  cominciarono  a  far 
delle  istanze  ai  Fiorentini  per  avere  al 
comando  della  loro  armata  il  suddetto 
contò  Francesco  ,  giacché  Gian-Francescm^ 
(  e  non  già  Lodovico^  come  vuole  il  S^lB 
nuto  )  marchese  di  Mantova  lor  generalfllH 
sdegnato,  perché  s'avvide  d'essere  in  so- 
spètto la  sua  fedeltà  presso  quel  senato  i 
proponeva  di  rinunziare  il  bastone .  M^ 
anche  ai  Fiorentini  premeva  di  ritener^ 
in  Toscana  questo  gran  capitano  per  la 
voglia  e  speranza,  che  nudrivano,  dell' 
acquisto  di  Lucca  ,  città  come  1*  abbando- 
na 
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nata  ,  per  essere  stato  richiamato  dai  duca, 
in  Lombardia  il  Piccinino  ^.  Cominciò  per 
questo  ad  alterarsi  la  buona  armonia  fra 
essi  Veneziani  e  Fiorentini.  Prese  nondi- 
meno che  ebbe  il  conte  Francesco  la  mag- 
gior parte  delle  castella  del  Lucchese  *, 
e  piantate  alcune  bastie  intorno  a  Lucca  ^ 
sen  venne  di  qua  dall' Apennino  sul  Reg- 
giano colle  sue  truppe  per  accudire  al 
servigio  dei  Veneziani  ;  ma  perchè  essi 
noi  poterono  smuovere  dal  suo  proponi- 
mento di  non  voler  passare  oltre  Po  j  co- 
sì portando  i  capitoli  della  sua  condotta  : 
disgustato  di  loro ,  perchè  noi  voleano 
pagare  ,  se  ne  tornò  in  Toscana ,  dove 
passò  il  rimanente  dell'anno.  Poca  felici- 
tà ebbero  in  quest'anno  le  armi  venete 
contra  del  duca  di  Milano.  Niccolò  Ficci- 
nino  li  travagliò  assaissimo  sul  Bergama- 
sco ,  dove  prese  alcune  castella  .  E  nel  dì 
20  di  marzo  diede  una  fiera  spelazzata 
air  esercito  loro  presso  il  fiume  Adda , 
dove  secondo  gli  Annali  di  Forlì  3  circa 
tremila  soldati  veneziani  restarono  o  an- 
negati o  presi .  Similmente  nel  dì  20  di 
settembre  "^  riuscì  ad  esso  Piccinino  di 
sconfiggere  la  loro  armata  con  prendere 
molti  uomini  di  taglia    e  buona  parte  del 
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tagaglio  e  delle  artiglierie.  Questi  furono 
i    motivi^    per    li    quali   il    senato   veneto 
mise    in    dubbio    la    fede   del  marchese  di 
Mantova  .  Ma  non  fu  per  ora    accettata  la 
linunzia  del  marchese  di  Matitova  ;  e  per- 
ch'  egli    se    n'  andò  a  casa ,    fu  eletto    dai 
Veneziani  per  vicegenerale  il  Gattamelat a . 
Mancò  di  vita  nel  dì  8  di  dicembre  dell'an- 
no presente    ^  Sigismondo   imperadore ,  la- 
sciando  dopo    di    se    una  gloriosa    memo- 
ria d'essere  stato  principe  piissimo^    pru- 
lentissimo ,    e  di  liberalità  che    s'accosta- 
va   all'  eccesso,    massimamente    verso    dei 
poveri .  Fu  nondimeno  notata  da  Enea  Sil- 
vio *  la  di  lui  incontinenza  ;  del  qual  vi- 
zio macchiò    sopra    modo  la  propria  fama 
anche    Barbara    Augusta     di    lui     moglie. 
Lasciò  erede  dei  suoi  regni  di  Boemia  ^^B 
Ungheria  Alberto    duca    d' Austria    genero'™ 
suo.  Se  crediamo  al  Rinaldi  ^,  ribellatosi 
in    qucst*anno    a  papa  Eugenio  Pirro    a 
hate  Casinense,    castellano    della    fortezz; 
di  Spoleti;  fu  quivi  assediato  dagli  Spol 
tini .    In    aiuto    di  lui    chiamato  nel  mese 
di    maggio  Franeesco    figliuolo   di  Niccolò 
Ticcinino  ,    costui    a    tradimento    entrato 
oella    città   la    mise   a  sacco   colla  morte 
ancora   di  molti    di  quei  cittadini.    Ma  il 
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Simonetta  ^  riferisce  questo  fatto  all' anno 
seguente  ,  e  con  più  ragione , 

Anno  di  Cristo  mccccxxxviii,  Ind.  i. 
di  Eugenio  IV,  papa  8. 
di  Alberto  II,  re  de' Romani  i. 

Uiedesi  principio  nel  dì  8  di  gennajo  di 
quest'anno  al  concilio  generale  intimato 
da  papa  Eugenio  IV  in  Ferrara  ,  di  cui 
fu  presidente  il  piissimo  cardinale  Niccolò 
Albergati  * .  Nella  prima  sessione  ,  tenuta 
da  pochi  prelati,  si  dichiarò  terminato  il 
concilio  di  Basilea,  e  furono  annullati  as- 
sai decreti  da  esso  fatti  senza  ì' approva- 
zione del  papa.  Per  maggiormente  accre- 
ilitar  questa  sacra  raunanza  il  pontefice 
Eugenio  volle  intervenirvi  in  persona,  e 
però  partito  da  Bologna,  fece  nel  dì  27 
d'esso  mese  la  sua  solenne  entrata  in  Fer- 
tara ,  addestrato  dal  marchese  Niccolò  di 
Este  ;  e  poscia  continuò  le  sessioni _,  per 
distruggere  ciò,  che  andavano  tessendo  i 
vescovi  tuttavia  ostinati  nel  concilio  di 
Basilea.  Invitati  av€a  Eugenio  a  Ferrara  i 
greci  che  già  si  mostravano  propensi  alla 
unione  colla  chiesa  latina,  perchè  ne  spe- 
ravano soccorsi  contra  dei  Turchi  ,  i  qua- 
li già  ^  minacciavano  1'  ultimo  sterminio 
all'imperio  cristiano  d'Oriente  '.    In  fatti 
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nel  dì  4  di  marzo  giunse  a  Ferrara  Oio-» 
•vanni  Paleohgo  imperadore  de' Greci,  eh»? 
fu  accolto  con  sommo  onore  dai  cardinali 
e  dal  marchese.  Magnifico  ancora  era  dian- 
zi stato  l'accoglimento  fatto  a  lui  in  Ve- 
nezia da  quella  repubblica.  Comparve  po- 
scia a  Ferrara  anche  il  patriarca  di  Co- 
stantinopoli nel  dì  8  di  marzo,  trattato 
anch' egli  con  grande  onorificenza.  Questi 
menò  seco  molti  vescovi  ed  arcivescovi 
greci .  Si  cominciarono  dunque  le  confe- 
renze intorno  agli  articoli  di  domraa  e  dk 
disciplina,  per  li  quali  erano  discordi  le 
chiese  greca  e  latina;  e  furono  tenute 
molle  sessioni  con  dispute  calde  fra  le  dut; 
nazioni.  Nel  qual  tempo  al  dispetto  del. 
sommo  pontefice  continuando  i  vescovi  di 
Basilea  il  loro  concilio,  giunsero  sino  a 
formare  un  decreto,  in  cui  si  attribuirono 
l'autorità  di  sospendere  l'autorità  e  giuri- 
sdizione di  papa  Eugenio,  ed  anche  di 
processarlo .  Alberto  duca  d'  A^tria  ,  sic- 
come erede  del  defunto  imperador  Sigis- 
mondo, per  essere  marito  d'  Isabella  di 
lui  figliuola,  nel  dì  primo  di  quest'anno 
fu  coronato  re  d' Ungheria  insieme  colla 
moglie  ^.  Susseguentemente  dagli  elettori 
nella  cjtlà  di  Francoforte  nel  dì  20  di 
marzo  fu  concordemente  eletto  re  de'  do- 
mani,  e  poco  dappoi  coronato  in  Aquis- 
grana.   Ebbe    dei  contrasti    per  la  corona 

di 
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di  Boemia  ,    di  cui  nondimeno  restò  paci- 
fico possessore  :  con  che  la  già  grande  po- 
tenza dei  duchi  d'Austria  crebbe    di  mol- 
to ,   ma    per  poco    tempo    a  cagione   della 
corta  vita  di  questo  principe.  Mal   soddis- 
fatti   si    trovavano   i  Fiorentini    della    lor 
lega    co'  Veneziani  ,    parendo     loro  ,    che 
quelli  pensassero  unicamente    al  loro  van- 
taggio,   come  era  succeduto    in    addietro, 
e  neppure  avessero  caro,  che  Lucca  venis- 
se alle  lor    mani  ^.    Spedirono    a  Venezia 
Cosimo  de'  ^Tedici ,  né  spediente    vi   fu  per 
una    buona  concordia  :    sicché    rafFreddossi 
forte  la  loro  lega  .    i\nzi  il  Sanuto  *  scri- 
ve ,  che  questa  andò  per  terra .    Intanto  il 
duca  Filippo  Maria    inviò  lettere    e  messi 
in  Toscana   al  conte  Francesco  Sforza    per 
ritrarlo  al  suo  servigio  :  al  qual  fine  prin- 
cipalmente fu  adoperata  la  possente  batte- 
ria   delle    nozze    con  lui   di  Bianca  unica 
figliuola  del   duca  medesimo,  non  però  at- 
ta   per    anche    al  matrimonio ,    che    gli  si 
faceano    credere    immancabili  .    Inoltre    il 
pregò  d'interporsi  coi  Fiorentini  ,    accioc- 
ché lasciassero  in  pace  la  città  di  Lucca  , 
raccomandata  ad  esst)duca:  altrimenti  non 
poteva  dispensarsi  dall' inviare  colà    le  ar- 
mi  sue  per  liberarla  dai  loro  insulti  .   Ac- 
cordossi  il  conte  col  duca,  e  i  Fiorentini, 

che 
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che  di  buon'  ora  s' erano  accorti  del  ma- 
neggio ,  e  Io  riseppero  anche  dal  conte  . 
che  era  signor  saggio  e  d'  onore ,  presero 
anch'  essi  il  partito  di  levar  le  offese  da 
Lucca  nel  dì  28  di  marzo,  e  di  trattar 
'accordo  coi  Lucchesi.  In  fatti  essendo  in- 
tervenuti gli  ambasciatori  del  duca ,  ne 
segui  pace,  con  restare  a  Lucca  il  solo 
piano  di  sei  miglia,  e  il  resto  delle  ca- 
stella prese  in  potere  dei  Fiorentini:  pace 
perciò  molto  disgustosa  ai  Lucchesi ,  ma 
necessaria  in  sì  scabrose  contingenze  alla 
lor  salvezza. 

.  FiUppo  Maria  Visconte   fu  principe  pro- 
fessore di  una  strana  politica.   Prometlevaj 
oggi- per  mancar  di  fede  domani.  Levami 
pe    della    vendetta    e    dell'  ambizione    tali 
erano  in  lui,  che  per  qualunque  pace  noti 
mai  si  estinguevano  in  suo  cuore .    Percidtf 
familiari  a  lui  erano  le  finzioni  e  le  cabaJ 
le    per    offendere  altrui ,    e    per  mostrarsi 
innocente  di  quelle  offese  .    S' era    egli  pa- 
cificato con  yapa  Eugenio i  ma  si  vide  be 
presto    sollecitare    ed    animare    per  mezz 
dei  suoi  ambasciatori    il  concilio   di  Basi-1 
lea  centra  di  lui.    Peggio  poi  fece,    sicco 
me   fra   poco  dirò.    Avea  tirato   dalla  su 
di    nuovo   il    conte    Francesco  Sforza    co 
tale  apparenza  di  voler  effettuare  il  matri-"" 
monio    di    sua   figliuola  con   lui ,    che  era 
iin  giunto  a  far  tagliare  le  vesti ,  e  a  pub- 
blicar   r invito    per    quelle  nozze;    eppure 
era  dietro  a  burlarlo.    Si  mostrava  ezian- 
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dio  in  apparenza  amicissimo  dei  re  At^ 
fonso  ,  ma  perchè  il  re  non  avea  eseguito 
quanto  largamente  gli  avea  promesso  in 
Milano,  l'odiava^  e  sembrava  sospirare  la 
di  lui  rovina .  Adunque  per  soddisfare  a 
queste  sue  segrete  passioni,  facendo  vista, 
che  Francesco  Sforza  fosse  in  sua  libertà  , 
gì"*  insinuò  occultamente  di  passare  con  pre- 
testi nel  regno  di  Napoli  a  sostenere  il 
partito  del  re  RGnato  d'Angiò,  e  pubbli- 
camente il  pregò  nel  medesimo  tempo  ' 
di  non  offendere  il  re  d'Aragona  ,  come 
considerato  da  lui  pel  maggiore  amico  , 
eh*  egli  avesse  al  mondo .  Fece  nello  stes- 
so tempo  credere  ad  Alfonso  d'essere  con 
lui  * ,  coli'  inviare  Francesco  figliuolo  di 
Niccolò  Piccinino  con  un  corpo  di  truppe 
in  ajuto  del  re  medesimo.  Ma  costui  giun- 
to che  fu  ad  Ascoli  ^  unito  coi  fuorusciti 
di  quella  città ,  si  perde  a  saccheggiar  qu«l 
paese ,  e  se  non  era  il  conte  Francesco , 
che  inviasse  soccorso  a  quei  cittadini , 
Ascoli  si  perdeva.  Tentò  il  giovane  Pic- 
cinino anche  Fermo  ,  ma  essendo  stato 
spedito  dal  conte  Francesco  colà  Taliana 
Furiano,  desistè  dall' impresa.  Quello^  on- 
de si  dolse  non  poco  iL  conte  Francesco, 
fu  che  per  ordine  del  duca  di  Milano  il 
Piccinino  suddetto  esibì  si  vantaggiose 
condizioni  ad  esso  Taliano,    che  Io  staccò 
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dal  suo  servigio    e  il  trasse   a    quello    ^el 
duca.  Unito  poscia  con  cssoTaliano  e  coi 
Camerinesi,  fece  guerra  alle  terre  del  con- 
te  Francesco.    E    in  tale    occasione  fu  se- 
condo il  Simonetta ,  e  per  attcstato   anco- 
ra della  Cronica  di  Rimini  ^ ,  che  France- 
sco Piccinino  col  suddetto'  Taliano^    chia- 
mato   in  ajuto    dall'  abbate    di    Monte  Ca- 
sino,   che    era   assediato    nella  fortezza  di 
Spoleti ,    entrò   in  quella  città,    e  la  mise 
barbaramente    a    sacco  ,    senza    perdonare 
neppure    ai   luoghi    sacri ,    come    all'  anntj 
precedente  ci  fece  sapere  il  Rinaldi.    Pas-i 
so  intanto  dalla  Toscana  nell'Umbria  colftj 
le  sue  valorose  milizie  il  conte  Francesca] 
Sforza .  Venne  alle  sue  mani  Assisi .  Erajl 
no    i  Norcini  allora   addosso    ai  Ceretani.|] 
li    mise    in    rotta  un  corpo  di  gente ,  cliél 
esso  conte  spedì  cootra  di  loro,    e    forzosi 
gli  ancora    ad    implorar  misericordia.  Eri] 
parimente    ribello    del    papa    Corrado    dei 
Trinci  signor  di  Foligno.   Tal  terrore  gli 
misero  le  armi  del  conte,  che  mandò  ima 
mantenente  a  raccomandarsi ,  e  si  sottomi^ 
se  agli  ordini  del  romano  pontefice  .  Mar-j 
ciò  poscia    il  conte    nel    regno   di  Napoli! 
e  fece  guerra  a  Josia  Acquaviva    aderenti 
al    re  Alfonso    con   impadronirsi    di    var^^ 
di  lui  terre    sino   al  fiume  Pescara,    e  in^jl 
«ieme  della  città  di  Teramo.  Gran  coo^^"^ 
filone    si    mirava    allora  nel   regno  di  Na-|| 
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poli  ^.  Era  riuscito  all' assennato  re  ^Z- 
fonso  di  attaccar  di  nuovo  al  suo  partito 
il  principe  di  Taranto  ,  il  conte  di  Caser- 
ta ,  ed  altri  baroni  ,  e  in  bella  positura  si 
trovavano  i  suoi  affari.  Ripigliarono  poi 
migliore  aspetto  quei  del  re  Renato  ,  per- 
eti'egli  sciolto  dalle  prigioni  del  duca  di 
Borgogna  col  riscatto  di  dugentomila  do- 
ble d'orO;,  per  la  qual  somma  fu  necessi- 
tato ad  impegnare  Stati  ed  amici ,  final- 
mente nel  dì  19  di  maggio  arrivò  a  Na- 
poli con  dodici  galee  ed  altri  pochi  legni , 
e  fu  con  somma  alleggrezza  accolto  da 
quel  popolo.  Ma  egli  era  povero,  né  uscen- 
do dalla  sua  borsa  le  aspettate  rugiade, 
si  raffreddò  in  breve  la  stima  e  1'  amore 
dei  Napoletani  verso  di  lui .  Ai  suoi  ser- 
vigi nondimeno  si  esibì  pronto  con  tutte 
le  sue  soldatesche  Jacopo  Caldora  ;  e  Mi^ 
clieletto  Attendolo  suo  generale  anche  egli 
vigorosamente  si  accinse  alla  di  lui  dife- 
sa. Ora  il  re  Alfonso  per  indebolire  i  suoi 
avversar;  ,  calde  lettere  in  primo  luogo 
scrisse  al  duca  di  Milano ,  pregandolo  di 
interporre  i'^ffiioi  ufEzj  presso  il  conte 
Francesco  ,  acciocché  non  gli  fosse  nemico. 
E  il  duca  intenerito  non  mancò  di  farlo  , 
anzi  per  questo  scrisse  anche  ai  Fiorenti- 
ni che  pagavano  il  conte  ,  pregandoli  di 
richiamarlo,  usando  eziandio  minaccie ,  se 
noi  faceano .  Intervennero  appresso  altre 
toM.  XXI.  K  mu- 

*  Giornali  Na^otttem  Tom.  21.   Rn.  Intl. 
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mutazioni  ,    per    le  quali  in  fatti    il  conte 
ebbe  da  ritirarsi  dal  regno  di  NapoW.  Se- 
condariamente   il    re  Alfonso    affine  di  al- 
lontanare il  Caldera    dal  re  Renato ,    mar- 
ciò con    tutte    le  sue  forze    in  Abbrnzzo  ; 
ebbe  Sulmona ,  e  mise  il  terrore    per  tut- 
ta quella  provincia  .    Accorso    colà  JacopC' 
Caldora  ^  fu  a  fronte  del  re;  e  benché  egli, 
fosse    inferiore    di  forze,    il  tenne    a  bada, 
con  fargli  credere    di  volersi  accordar  se- 
co ,    tanto   che    il    re  Renato    con  Michele 
Attendolo  venne  ad  unirsi  seco    nel  dì  2g 
d'agosto.    Era  la  loro  armata    di  dieciot- 
tomila persone,  e  però  mandarono  il  guan- 
to della  disfida    al  re  Alfonso,    che  lieta- 
mente r  accettò  ;  ma  per  risposta  mandò  j^ 
che    gli  aspettava    in  terra  di  Lavoro  ,    é 
quivi    sarebbe    venuto    al    fatto    di    armil 
Dopodiché,    sapendo,    che    poca    gente    d 
armi  si  trovava  in  Napoli,   passò  colà,    I 
nel  dì  27  di  settembre  l'assediò  per  man 
e  per    terra,    facendo    ben   giocare    le  su< 
artiglierie.  Vi-  stette  sotto'  trentasei    gio«< 
ni ,    nel  qual  tempo  una  palla  di  bombai 
da    sparata    dai    Napoletani ,    percosse    dj 
balzo    in    testa    l'infante  don  Pietro,    (vai 
tello  d'esso  Alfonso,  e  il  fece  cader  mor- 
to con  incredibil    cordoglio  del  medesimo 
re,    e    di  tutti  i  suoi.    Perdute   perciò  le 
speranze   di  vincere- quella  città ,    AlfonsqH 
se  ne    tornò  a  Capoa  ;    e  il  re  Renato  ndP 
dì  9  di  dicembre  rientrò  in  Napoli . 
Diede  maggiormente  a  divedere  in  que- 
sto 
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sto  anpo  il  sempre  inquieto  duca  di  Mila*- 
ro,  qual  fosse  l'animo  suo  verso  papa 
Eugenio  IV  ^.  Imperciocché,  mentre  cs?af 
pontefice  era  intento  in  Ferrara  al  conci- 
lio,  spedì  nel  dì  24  di  marzo  sul  Bolo- 
gnese Niccolò  Piccinino  suo  generale  con 
gran  corpo  d'armati.  Andò  costui  girando 
per  quei  contorni ,  finché  ebbe  con  gli 
Zambeccari  ed  altri  amici  dei  Bentivogli 
hen  concertato  d'insignorirsi  della  stessa 
città  di  Bologna.  In  fatti  nella  notte  an- 
tecedente al  dì  21  di  maggio  rotta  la  por- 
ta di  san  Donato ^  egli  v'entrò  colle  sue 
genti,  e  ne  prese  il  dominio  per  se,  con 
aver  ben  trattati  quei  cittadini .  Fu  cagione 
questo  avvenimento,  che  anche  Imola  e 
Forlì  si  ribellassero  alla  Chiesa  *,  e  il  si- 
mile fecero  tutte  le  oattella  di  quei  con- 
tadi .  Entrò  in  Forlì  Antonio  degli  Orde- 
laffi ,  e  ne  ripigliò  la  signoria  ;  ma  nel 
castello  fu  posto  presidio  dal  Piccinino  . 
Prima  di  questi  fatti  Ast&^re  ^  ossia  Astor- 
gio  dei  Manfredi  signor  di  Faenza,  unito- 
si colle  sue  genti  ad  esso  Piccinino  ^^  avea 
occupato  Bagnacavallo  ed  altre  castella  del 
territorio  ravegnano  ;  nel  qùal  tempo  ,  cioè 
nel  dì  16  d'aprile,  il  Piccinino  strinse  di 
assedio  la  stessa  città  di  Ravenna;  e  quan- 
tunque i  Veneziani    vi  mandassero  soccor- 

K  2  so 

*  Cronica  di  Bologna  T.  18.    Ker.  ttat. 

'   Annalet  Foroliviemes  ^  T.ii.   Rer.   Jttil. 

*  Rubens  Hist-  Ravenn.  /.  7.   Cronica  di   Rimini  Tom.  15. 
R$r.  Jfl. 


!48         Annali    d' Italia 
so  *,  pure  Ostasìo  da  Polenta  ^  signore  di 
quella  città,    fu  costretto    da   lì    a 'poco  , 
cioè    nel  dì    21   d'esso  mese,    a  dimandar 
accordo ,  per  cui  cacciò  di  Ravenna    i  Ve- 
neziani,  e  si  dichiarò  aderente  al  duca  di 
Milano  .    Se    di    tali    novità  fosse  malcon- 
tento il  pontefice  Eugenio  ,  sei  può  ciascu-' 
no  immaginari:.  Per  quanto  s'ha  dagli  An-' 
nali  di  Forlì   *,  anche  la  bella  terra,  ossia 
borgo  s.  Sepolcro,  fu  proditoriamente  tol- 
ta   in  quest'anno    nel  dì  26  d'agosto  alla 
Chiesa  romana.  Per  tali  e  tante  turbolenze 
e    movimenti    di  guerra,    che    il    duca  di 
Milano    fingeva    fatti    dal    Piccinino    senza 
ordine  sno,    e  mostrava  anzi  di  lamentar-' 
isene  ,  i  Fiorentini  richiamarono    dal  regno  1 
di  Napoli   ^il    conte  Francesco  Sforza  y    che 
già  s'era  accorto  d'  essere  beffato    dal   du-  J 
ca  di  Milano.   Se  ne  tornò  igli  nella  Mar- . 
ca ,    e  volendo    secondo  V  iniquo    costume 
dei     guerrieri    d'   allora    rallegrar    le    sue 
truppe  con  qualche  saccheggio,  trovati  dei 
pretesti ,  che  non  mancano  mai  a  chi  vuol 
far    del  male ,    andò   addosso    alla  ricca  e 
popolata    terra    di  Sassoferrato,    patria  di 
Bartolo    celebre    giurisconsnlto    nelle  vici- 
nanze di  Fabriano^,  e  senza  cercar  accor- 
do   in    tre   ore  d'assalto    v'entrò    dentro. 
Quivi    ancora    fu  commessa    ogni  sorta  di  - 
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crudeltà  e  disonestà  nel  terribil  saccoma^ 
no  dato  a  quei  cittadini,  e  alle  lor  chie- 
se. Ciò  fatto  ridusse  parimente  colla  for- 
za Tolentino  già  ribellato  a  ritornare  al- 
la sua  ubbidienza.  Anche  il  popolo  di 
Camerino  si  ridusse  a  chiedergli  perdono 
e  pace  ;  dopodiché  messe  a  quartier  d'in- 
verno le  sue  soldatesche ,  attese  a  reclu- 
tarle per  poter  nella  seguente  primavera 
comparir  forte  in  campagna.  Terminò  i 
siioi  giorni  nel  dì  14  di  novembre  Blala- 
testa  signore  di  Pesaro. 

Sole  non  furono  in  quest'  anno  le  impre- 
se di  sopra  narrate  di  Niccolò  Piccinino. 
Siccome  egli  era  un  infaticabil  capitano  , 
né  si  dava  mai  posa,  appena  sbrigato  dal- 
la Romagna  ,  corse  nel  mese  di  giugno  a 
Casal  Maggiore,  e  mise  il  campo  a  quella 
nobil  terra  posseduta  dai  Veneziani  *  . 
Non  finì  il  mese,  che  si  renderono  'quei 
cittadini  con  buoni  patti.  Passò  poi  l'Oglio 
ilunie  ,  mise  il  terrore  per  tutto  il  Bre- 
sciano, ed  arrivato  a]  lago  di  Garda,  si 
impadronì  di  Rivoltella  e  dell'  isola  di 
Sermione .  Minutamente  son  descritti  que- 
sti ed  altri  fatti  da  Cristoforo  da  Soldo 
bresciano  nella  sua  Storia  *  ,  e  dal  Plati- 
na ^  in  quella  di  Mantova.  Gian-France- 
sco da  Gonzaga ,  stato  finora  generale  dei 
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Veneziani,  non  fidandosi  di  loro,    giacché 
era  terminata  la  stia  condotta  ,    non    sola- 
mente nel  dì    3  di    luglio    si  licenziò    dal 
loro  servigio,  ma  si  accordò  anche  col  du- 
ca   di  Milano ,   per   militare   in    favore  di 
lui  ;  ed  in  oltre  fatte  correre  le  sue  genti 
sul  Veronese,  presa  Nogarola  ed  aliri  luo- 
ghi,   vi  fece    molti  prigioni .    Di    questo, 
come^se  fosse  un  grave  tradimento,  si  la- 
gnarono forte  i  Veneziani^    interno    a  che 
son  da  vedere  le   ragioni  del  Gonzaga  ad- 
dotte dal  Platina.  Prepararono  dunque  una 
armata    navale^    e    nel    dì  28  d'agosto  la 
spedirono  su  per  Po  ai  danni  del  duca  ,  e 
del  marchese  di  Mantova  .  Ed  affinchè  JV"ic- 
colò  marchese  d'Este  signor  di  Ferrara  non 
prendesse    partito  col  duca  ,    il    ([uetarono 
con    rilasciargli    liberamente    Rovigo     con 
tutto    il    suo  Polesine ,     tanti    anni    prima 
dato    loro    in    pegno    da    essso    marchese , 
quando  era  in  verde  età,  per  sessantamila 
iiorini  d'oro.    Continuò   in  questo  mentre 
i  suoi  progressi  Niccolò  Piccinino,  con  in- 
signorirsi di  Gavardo,  Garda,  Salò^  Laci- 
se.    E  colla    medesima    prestezza  saltando 
or  qua  or  là,  ridusse  in  suo   potere  Chia- 
ri ,    Pontoglioj    Soncino,    ed  altri  luoghi  , 
tutti  menzionati    da  Cristoforo    da  Soldo. 
Ma  ritrovandosi  egli  a  Roado,  all'improv- 
viso gli    arrivò    addosso    Stefano    detto   il 
Gattamelata,    che    nel    dì    io  d'agosto  gli 
diede  una  pelata  con  prendere  circa  quat- 
trocento cavalli  dei  suoi^  ed  ucciderne  a)r 
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ircttanti.  Prese  all'incontro  il.  Piccinino 
cento  cavalli  veneziani  e  cento  fanti  ^  ed 
in  oltre  ebbe  Roado  e  Palazzuolo  .  Tre- 
vossi  allora  il  Gattamelata  come  bloccato 
in  Brescia;  e  perchè  il  senato  veneto  non 
avea  esercito  dalla  parte  Ài.  Verona  (  co- 
sa,  che  molto  gli  premea  )  il  Gattamelata 
per  quel  di  Lodrone  e  di  Trento  con  tre- 
mila cavalli  e  duemila  fanti  passò  sino  a 
Verona ,  e  per  ricompensa  ebbe  il  bastone 
di  generale.  Tentò  l'armata  veneta  nava- 
le sul  PoSermido,  terra  del  duca  di  Man- 
tova ,  ma  con  poca  fortuna  ,  e  se  ne  tor- 
nò indietro.  Pietro  Loredana  comandante 
d'  essa  giunto  a  Venezia  tardò  poco  a 
sbrigarsi  da  questa  vita,  e  fu  detto  per 
malinconia  della  sua  sfortunata  spedizione . 
Intanto  Niccolò  Piccinino  pose  l' assedio 
alla  città  di  Brescia  ,  e  intorno  ad  essa 
fabbricò  alquante  bastie.  Fu  gran  peste 
nell'anno  presente  in  Genova,  e  portò  al 
sepolcro  migliaja  di  persone . 

Anno  di  Cristo  mccccxxxix  ,,Ind.  11. 
di  Eugenio  XV ,  papa  9. 
di  Albekto  II  j  re  de'  Romani  2. 

Ura  entrata  la  peste  anche  nella  città  di 
Ferrara .  Tra  per  questo  disordine  e  peri- 
colo ,  e  perchè  il  pontefice  Eugenio  non  si 
Jrovava  assai  quieto  in  quella  città,  da 
«he  Niccolò  Ficcinino  avea  presa  Bologna, 
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Imola  -e  Ravenna  *  :  determinò  egli  coi  p^-' 
dri  di  trasferire  il  concilio  generale  a  Fi- 
renze. A  questo  cangiamento  si  accomoda- 
rono   ancora    1' imperadore    e    il  patriarca 
de' Greci .    Epperò  nel    di   i6  di  gennajo  * 
il  papa  imbarcato  in  ana  peota  ,  e  servito 
dal  marchese  Niccolò  d'Este,  sen  venne  a 
Modena  co'  cardinali ,    e    per    le  montagne 
fu  condotto  sicuro  sino  a  Firenze  da  esso;; 
marchese  ;  giacché  niun  d'  essi  si  attentav/l 
di  passare  per  Bologna  ,   e   suo  distretto  ^ 
perchè  occupato  dal  Piccinino.    L''impera-i^ 
dor  Giovanni  Faleologo  e  il  patriarca  gre-?' 
co    cogli    altri    vescovi    orientali     sul    iìnefc 
del  medesimo  mese    s'inviarono    anch' ess»^ 
a  quella  volta  ,    avendo  loto    conceduto  il 
passo  per  la  valle  di  Lamone  il  signor  di' 
Faenza.    Fu  dunque  continuato   in  Firenze 
il  suddetto  concilio    con  gloria  immortala 
di  papa  Eugenio  IV  ,    perciocché  ivi  seguì  ' 
la  tanto  sospirata  unione  delle  chiese  lati- 
na e  greca,    benché  col  tempo    non  menO/ 
pcgli  spaventosi  progressi  de' Maomettani,| 
che  per  la  perfìdia  de'  Greci  ,    poco  fruttoj 
ne    risultal^se    alla  chiesa    di  Dio.    Questa' 
santa  opera  ,  che  dovea  calmare  gli  spiriti 
sediziosi  dei  pochi  vescovi  tuttavia  rauna- 
ti  in  Basilea  ,  servì  forse  a  maggiormente 
inasprirgli.  Epperò  la  sfrenata   loro  ambi- 
zione si  lasciò  trasportare  nel  dì  25  di  giù 

/         gno 
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gno  a  formare  il  decreto  della  deposizione 
di  Eugenio  papa  legittimo  con  orrore  di 
tutti  i  buoni,  e  disapprovazione  della  map^- 
gior  parte  del  cristianesimo .  Ma  non  tar- 
dò ad  entrare  nella  stessa  città  di  Basilea 
la  peste  ^  ,  che  fece  gran  paura  a  quei 
prelati ,  ed  alcuni  ancora  ne  portò  al  tri- 
bunale di  Dio;  tuttavia  gli  altri,  benché 
pochi,  animati  dal  cardinale  d'  Arie  s  stet- 
tero saldi  ,  e  nel  dì  5  di  novembre  giun- 
sero ad  eleggere  un  antipapa .  Questi  fu 
Amedeo  duca  di  Savoja  ,  che  vedemmo 
dianzi  ritirato  in  sua  vecchiaia  a  Ripaglia 
nella  diocesi  di  Ginevra,  per  far  ivi  vita 
eremitica  ,  benché  non  lasciasse  sotto  quell* 
abito  di  far  anche  da  duca  .  Sotto  la  sua 
lunga  barba  nondimeno ,  e  sotto  quel  roz- 
zo abito  alloggiava  tuttavia  l'antica  voglia 
di  comandare;  epperò  presentatagli  l'ele- 
zione ,  si  contorse  bensì  ,  e  versò  anche 
òelle  lagrime,  ma  in  fine  l'accettò.  Prese 
il  nome  di  Felice  V,  senza  molto  ponde- 
rare l'empietà  di  quell'atto,  che  nqn  era 
mai  scusabile  né  presso  Dio ,  ne  presso  gli 
uomini ,  avendo  egli  rinnovato  nella  chiesa 
di  Dio  lo  scisma  ,  tanto  detestato  dalle 
leggi  divine  ed  umane^  e  riprovato  allora 
insino  dal  duca  di  Milano ,  quantunque  ge- 
nero d'  esso  Amedeo  .  Dacché  papa  Eugenio 
con  tutte  le  sue  diligenze  non  avee  potu- 
to impedire  questo  scism.a  ,    informato  che 
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fu  dell'  esecrabile  attentato  de'  prelati  di 
Basilea ,  fulminò ,  ma  sólamente  nell'  anno 
seguente  ,  contra  d'  essi  la  scomunica ,  e 
dichiarò  eretico  e  scismatico  lo  stesso  Ame- 
deo? e  per  fortificare  il  suo  partito,  nel 
di  18  di  dicembre  dell'anno  presente  fece 
in  Firv°nzc  una  promozione  di  diecisette 
cardinali  di  tutte  le  nazioni  cattoliche  , 

Nel  dì  27  d'  ottobre  di  quest'anno  ^  fu 
da  immatura  morte  rapito,  e  non  senza 
sospetto  di  veleno  ,  ^/^crfolf,  duca  d'Au- 
stria ,  re  de''  Romani ,  d' Ungheria  e  di 
Boemia  ,  e  principe  lodatissimo  da  tutti 
gli  storici  .  Lasciò  gravida  la  regina  Isa- 
bella &u3.  moglie  ,  che  poi  diede  alla  luce 
Ladislao,  riconosciuto  per  loro  re  dai  po- 
poli dell'Ungheria  -.  Continuò  in  questd- 
anno  ancora  nel  regno  di  Napoli  la  guerra 
fra  i  due  nemici  re  Alfonso  d'  Aragona , 
e  Renato  d'  Anp;iò .  Mantenevasi  tuttavia 
in  Napoli  Castello-nuovo  con  guarnigione 
dell'  Aragonese  .  Fu  esso  assediato  per  ter 
ra  e  per  mare  dallo  genti  di  llenato , 
non  ostante  lo  sforzo  fatto  da  Alfonso  per 
soccorrerlo  di  gente  e  di  vettovaglia^  con 
aver  anche  messo  il  campo  intorno  alla 
stessa  città  di  Napoli,  quel  castello  nel  d 
di  s.  Bartolom.eo  d'agosto  capitolò  la  resa, 
e  fu  consegnato  agli  ambasciatori  del  re 
dì  Francia ,   i  quali  poi  maltrattati  dal  re 
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Alfonso ,  lo  diedero  al  re  Renato .  Dopo 
questa  perdita  Alfonso  impadronitosi  di 
Salerno,  ne  investì  lìalmondo  Orsino,  cu- 
gino del  principe  di. Taranto,  e  cyreollo 
anche  duca  d'Amalfi.  Ridusse  del  pari  alU 
sua  divozione  Americo  Sanseveriao  conte 
di  Cajazza  ,  e  tutti  gli  altri  baroni  di  quel- 
la casa .  Sul  fine  di  settembre  essendosi 
rnosso  Jacopo  Caldora  duca  di  Bari  colle 
sue  genti  dell'Abruzzo  per  andarsi  ad  uni- 
re col  re  Renato,  corse  ad  opporsegli  il  re 
Alfonso,  e  il  tenne  un  pezzo  a  bada,  fin- 
ché esso  Jacopo  nel  dì  18  di  novembre 
sorpreso  da  mortale  accidente  finì  i  suo? 
giorni  con  fama  d'essere  stato  prode  cafi- 
tano ,  ma  colla  macchia  di  poca  fede ,  e 
di  molta  avarizia.  Antonio  Caldora  suo  fi- 
gliuolo prese  allora  il  comando  di  quella 
armata ,  e  fu  confermato  duca  di  Bari  , 
siccome  Raimondo  suovfratello  creato  gran 
camerlengo.  Erano  i  Caldoresi  la  maggio- 
re speranza  di  Renato .  In  questi  tempi  il 
re  Alfonso ,  che  era  padrone  di  tutta  la 
terra  di  Lavoro,  e  continuamente  angu- 
stiava Napoli  j  mise  anche  l'assedio  al  ca- 
stello d'Aversa:  lo  che  cagionò  di  grandi 
affanni  al  jre  suo  avversario  . 

Maggiormente  fece  strepito  in  quest'an- 
no la  guerra  di  Lombardia  ^ .  Avea  Nic- 
colò Piccinino  ^  siccome  già  accennai,  nell* 
ottobre    dell*  anno   precedente    bloccata    e 
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stretta  con  alcune  bastie  la  città  di  Bre- 
scia ,  con  isperanza  di  vincerla  nel  verno 
colla  fame.  Poco  più  di  duemila  difensori 
v'  er^no  dentro  ,  perchè  gran  gente  a  ca- 
gion  della  peste  n'era  nscita.  Contuttociè' 
que'cittadini  fedelissimi  nlla  repubblica  ve- 
neta ,  che  odiavano  il  governo  del  duca  di 
Milano _,  fecero  delle  maraviglie  in  difesa 
della  lor  patria  .  Più  cpiù  assalti  diede 
loro  il  Piccinino  ,  facendo  anche  incessan- 
teroente  giocar  le  artiglierie  contro  le  lora 
mura;  ma  gl'intrepidi  Bresciani  sostene- 
vano tutto  j  provvedevano  a  tutto,  e  fino 
i  preti  e  i  frati  menarono  allora  k  mani . 
Son  diffusamente  descritti  questi  fatti  dai 
Crisiotoro  da  Soldo ,  e  dal  Platina  .  0V||, 
in  tali  angustiò  iVe.neziani,  che  noH'annj 
precedente  s'  erano  mostrati  quasi  sprezza 
tori  della  lega  co' Fiorentini  ^  e  delP  aju^ 
del  conte  Francesco  Sforza^  mutarono  bcfl 
massima  e  linguaggio  ^.  Inviati  a  Firenze 
i  loro  ambasciatoli ,  in  tempo  che  Cosìma— 
de^  Medici  ^  uomo  saggio,  era  gonfalonia^Jj 
IO,  nel  dì  18  di  fcbbrajo  riconfermarono 
la  lega ,  alla  quale  s'  aggiunsero  ancora 
papa  Eugenio,  e  ì  Genovesi.  A  niun  di 
essi  tornava  il  conto,  che  prevalessero  le 
armi  del  Visconte.  Concordemente  poi  co- 
minciarono a  sollecitare  il  conte  France- 
sco, acciocché  portasse  soccorso  in  Lom- 
bardia agli  afTari  sconcertati  dei  Venezia- 
ni . 

*  Ammirati  Istor.  di  Firtnzf ,  //'?.  a  i. 
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ni.  In  questo  iricntre  raccomandandosi  for- 
te i  Bresciani  a  Venezia  per  ottenere  ajn- 
to,  perchè  aveano  tre  nemici  adosso ,  cioè 
le  armi  del  duca,  la  pestilenza  e  la  fame  : 
ebbe  ordine  il  Gattamelata  di   passar  colle 
sue  truppe    pel  Trentino  ,    e    per  Lodrono 
ed  Arco  ,  a  quella  volta  .    Andò  ,    ma  nel 
dì   12    di  gennajo    ebbe    uno    svantaggioso  ^ 
incontro  colle  soldatescc  del  Piccinino;  che 
teneano  i  passim  e  gli  convenne  retrocede- 
re .  Inoltratosi   all'  incontro  in  quelle  parti 
Taliano  Furiano    con   altre  milizie  dnche- 
sche  *,    ebbe    anch' egli    nel    di  22  d'esso 
mese    una    rotta    da    Taddeo     marchese    di 
Estc,  e  da   Parlslo  conte  di  Lodronc.    Ir- 
ritato da  questo  fatto    il  Piccinino  ,    mar- 
ciò in  persona  a  Lodronc  ;,    e  dopo  averlo 
preso ,    tornò    sul    lago    di  Garda  per  ve- 
gliare ad  una'armata  di  circa  ottanta  legni 
fra  grandi  e  piccioli,  che  la  repubblica  ve- 
neta fece    con  immense    spese  portare  per 
terra    sino    a  Torbola    sul    Iago  suddetto. 
Tuttavia    perchè   era    troppo    nemico  dell' 
ozio,  nel  mese  di  marzo  si  spinse  sul  Ve- 
ronese, passò  in  faccia  ai  nemici  l'Adige, 
assediò  e  prese  Legnago  ,    Lonigo,    ed  al- 
tre terre.  In  una  parola  non  passò  il  me- 
se dì  maggio ,    che  quasi    tutto  il  territo- 
rio di  Verona  e  Vicenza  si  il  piano^   che 
il  monte,  si  sottomise  alle  armi  di  lui  ,  e 
del  marchese  di  Mantova,    di  cui  dovcano 
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t«sere  Verona  e  Vicenza,  q^ialora  so  rie 
fossero  impossessati.  Ritirossi  intanto  il 
Gattamelata  nei  serraglio  di  Padova,  pre- 
mendogli di  non  avventurare  ad  una  gior- 
nata la  salute  della  repubblica  .  Intanto  fu 
rallentato  l'assedio  di  Brescia  cori  somma«| 
consolazione  di  quei  cittadini,  che  non  nsH 
poteano  più  .  Questo  inoltrarsi  cotanto  del 
Piccinino  era  per  opporsi  al  Conte  Frari' 
Cesco  Sforza ,  il  quale  per  le  tante  ragio- 
ni ,  preghiere  e  promesse  a  lui  recate 
dagli  ambasciatori  di  Venezia  e  Firrnzc^j 
s'era  messo  in  viaggio  in  soccorso  de'Ve^l 
neziani ,  giacché  scorgeva  non  potersi  faiij 
capitale  delle  speranze  a  lui  date  dal  du^ 
ca .  l\ 

Dopo  aver    preso  Forlimpopoli    il  contai 
Francesco  sen  venne  pel  Ferrarese  con  set 
tcmil 
pu*it< 

sul  Padovano  *  .    Unitosi  poi   coli' esercito 
del  Gattamelata ,  in  pochi  giorni  ebbe  tut* 
to  il  Vicentino  in  sua  balìa  .    Avea    fatti 
in    questo    mentre    il  Piccinino    a    Soave 
e  ad  altri  luoghi  scavare  di  grandi  fosse 
e    tagliate,    laonde    fu  forzato    il  conte 
tenersi    per  la  montagna  ,    se   volle  andai 
innanzi  ,    e  gli  convenne    ancora  urtar  pii 
d'una  volta  nei  nemici.    S'andò  ritirando* 
il    Piccinino,    e    passò    anche  di    qua  dall' 
Adige ,    con  che  diede    campo   al  conto  di 
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icesco  sen  venne  pel  Ferrarese  con  sctil 
ila  cavalli,  e  quattromila  fanti  ben  idi 
to,    e    sul    principio    di    luglio  giunstf' 
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ticuperar  tutto  il  di  là.  Pertanto  si  ridus-^ 
se    la  guerra    sul  lago   di  Garda ,    dove    a 
Tmbola    era   la    flotta    veneta  ,   contro    la 
quale  anche  il  duca  di  Milano    si  premunì 
con  un  altra  fabbrica  a  Ùesenzano .    Tro- 
vavasi  la  veneta    a  Maderno    sul  lago   con 
Taddeo  marchese  d'  Este  e  con    altri  capi- 
tani ,  e  parte  delle  soldatesche  era  in  ter- 
ra   *.    Arrivò    loro    addosso  nel    dì  26  di 
settembre  Niccolò  Piccinino    tanto  coi  le- 
gni milanesi  fabbricati  sullo  stesso  lago  di 
Garda,  quanto  colle  soldatesche  per  terra, 
avendo    geco    il    marchese    di  Mantova ,    e 
Taliano  Furlana',  e  tutta  quella  flotta  po- 
se in  rotta  colla  presa  deMegni  ,  e  con  far 
prigione  Taddeo  marchese,    1  provveditori 
veneti ,    ed    altre    persone  da  taglia  .    Ine- 
stimabile fu  il  danno  ,    che  ne  riportarono 
i  Veneziani .  Ma  senza  punto    sgomentarsi 
s'  accinse  tosto  la  potenza  veneta  a  forma- 
re   una    nuova    flotta,    non    perdonando  a 
spesa    veruna.    Respirava    bensì    Brescia, 
perchè  ne  era  levato  l'asse.dio;  ma  sprov- 
veduta   di  vettovaglie,    ne    facea   continue 
istanze  alla  repubblica  veneta  .    Prese  dun- 
que   il    conte  Francesco    la    risoluzione    di 
incamminarsi  colà    per  le  montagne  e  per 
la  valle  di  Lodrone.  Con  disegno  d'impe- 
dirgli   il  passo  ,    si  postarono    il  Piccinino 
e    il  marchese    di  Mantova    al    castello  di 

Ten; 
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Teny  ma  eccoti  nel  dì  9  di  novembre  si 
veggono  assalili  in  quei  passi  stretti  dal 
conte  ,  e  sono  astretti  aila  fuga .  Vi  re- 
starono prigionieri  Carlo  figliuolo  del  mar- 
chese di  Mantova,  Cesare  da  Marti nengo  ,, 
ed  altri  condottieri  con  cento  uomini  di 
armi,  e  molti  fanti  e  cernidc.  Kbbe  fati- 
ca lo  stesso  Piccinino  a  salvarsi ,  e  sulle 
spalle  d'  uomini  si  fece  portare  (  fu  detto 
in  un  sacco  )  a  Riva  di  Lago .  Ma  non 
mai  comparve  l'  arditezza  di  esso  Piccinir 
no,  come  questa  volta.  Dopo  la  rotta 
suddetta  non  si  sapeva  dove  egli  fosse  . 
Da  11  a  pochi  giorni  giugne  avviso  al  con-  ' 
te  Francesco,  come  egli  col  marchese  di  ' 
Mantova  avea  data  la  scalata  a  Verona  , 
ed  entratovi  se  n'era  quasi  interamente 
impadronitOj  non  restando  più  ir.  mano 
dei  Veneziani,  se  non  il  castel  vecchio^  e 
quello  di  san  Felice^  ed  una  delle  porte  . 
Parve  cosa  da  non  credere  un  sì  inaspet- 
tato colpo.  Era  il  conte  all'assedio  del 
soprannominato  castello  di  Ten  ,  e  ricevuta  ^ 
questa  così  stravagante  nuova,  non  tardò 
nel  dì  17  del  predetto  mese  di  novembre 
a  mettersi  frettolosamente  colla  sua  arma-' 
ta  in  viaggio  alla  volta  di  Verona.  Nella 
notte  precedente  al  dì  20  essendo  passato 
per  le  vie  scabrose  della  montagna  ,  entrò 
«:gli  nel  castello  di  san  Felice,  contra  di 
cui  già  s'erano  alzate  le  batterie,  e  che 
poco  polca  durare ,  perche  sprovveduto   di 
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gente  e  di  viveri  *.  Fatto  dì  piombò  il 
<:onte  colle  sue  valorose  squadre  addosso 
agli  assediatiti,  e  trovandoli  in  parte  al- 
leati a  bottinare  j  li  sbaragliò.  Tal  fu  la 
calca  de'  fuggitivi  sul  ponte  dell'Adige  , 
che  questo  si  ruppe,  laonde  moltissimi  si 
annegarono,  e  da  du- mila  persone  rimase- 
ro prigioniere.  Con  sì  fatta  velocità  libe- 
rò il  conte  la  città  di  Verona.  Venne  pO/- 
scia  il  Piccinino  sul  Bresciano  ,  dove  die- 
^e  gran  sacco  e  danno  ,  e  maggiormente 
affamò  quella  città  .  Andò  il  conte  France- 
sco all'assedio  d'Arco,  ma  noi  potè  ave- 
re j  e  però  tornato  sul  veronese,  mise  qui- 
vi a  quartiere  pel  verno  le  sue  affaticate 
schiere.  Con  tali  prodezzJe  terminò  la  cam- 
pagna di  quest'  anno  in  Lombardia  ,  aven- 
do il  conte  Francesco  lasciata  ai  Venezia- 
ni una  perenne  memoria  del  suo  valore  e 
della  sua  fedeltà.  E  di  qui  potè  conoscere 
Filippo  Maria  duca  di  Milano  il  bel  frutto 
delle  sregolate  sue  risoluzioni.  Scegli  aves- 
se avuto  dalla  sua,  e  non  già  nemico  lo 
Sforza  ,  correa  manifesto  pericolo  la  repub- 
blica veneta  di  perdere  tutta  la  Terra-fer- 
ma ,  giacché  al  solo  Sforza  si  potè  attri- 
buire r  averla  conservata ,  e  con  tanto  de- 
coro. In  quest' anno*  il  patriarca  Vltellesco 
capitano  del  papa  mise  il  campo  a  Foli- 
ToM.  XXI.  L  gno, 

■  Simonetta  Fit-    Franchci  Sfarti <e  (■  '•   T.  21.   Rer.  Ttal. 
*  S.  Antcnin-  Par.  3.  T|>.  a^.  BtfnimQntr.us  Anna:.   T.  aj, 
Rer.  ItaJ, 


ìGz         Annali    d'Italia 

gno,  ed  entratovi  per  tradimento  sul  iìn|l 
dell'  anno  fece  prigione  Corrado  de*  Trincia 
signore  di  quella  città  con  due  suoi  figliuo-| 
li  ;  e  condottolo  a  Soriano ,  da  quel!'  uoi- 
mo  crudele  che  era  ;,  gli  fece  mozzare  i) 
capo  :  con  che  la  famiglia  de'  Trinci ,  eh 
per  più  d'un  secolo  avea  tenuta  la  signo- 
ria di  Foligno,  ne  restò  priva,  e  se  n' an- 
dò dispersa.  Né  si  dee  tacere  ,  che  il  dui- 
ca  di  Milano  per  tirare  nel  suo  partito 
Guldantonio  de'  Manfredi  signore  di  Faen-r 
za ,  '^  gli  donò  nell'  aprile  dell'  anno  pret 
sente  Imola,  Bagnacavallo,  e  la  Massa  de 
Lombardi. 

Anno  di  Cristo  mccccxl^  Ind.  iii. 
di  Eugenio  IV  ,  papa   io. 
di  Federigo  III ,  re  de' Romani  i." 

Uopo  la  morte  di  Alberto  II  duca  d'  Au- 
stria e  re  de  Romani  ,  Federigo  Austriaco 
figliuolo  del  duca  Ernesto,  e  conte  del  Xi- 
lolo *  ,  prese  il  governo  del  ducato  dell* 
Austria,  e  degli  altri  Stati  della  sua  po- 
tente casa  ,  e  poscia  nella  festa  della  Pu- 
rificazione della  beata  Vergine  fu  eletto  in 
Francoforte.  re  de' Romani  di  comune  con- 
senso degli  elettori  ,  principe  piissimo  , 
mansueto  ed  amator  della   pace.    Il    resto 

del- 
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^ell^e  sue  azioni  Io  lascio  alla  storia  ger«àr 
•manica .  Fu  sul  principio  disapprovato  i\ 
èuo  contegno  ,  perchè  nello  scisma  comin- 
ciato dai  pochi  prelati  di  Basilea ,  egli  in- 
sinuò alla  nazione  germanica  la  neutrali- 
tà ed  indiiFerenza  ,  quando  quasi  tutti  gli 
altri  monarchi  e  principi  ^  tenevano,  co- 
me ragion  volea  ,  la  parte  del  vero  e  le- 
gittimo papa  Eugenio  ZF»  Finquì  Giovait' 
ni  Vitellesco  daCorneto,  patriarca  d'Ales- 
sandria e  cardinale,  s'era  acquistato  cre- 
dito di  gran  capitano  di  guerra  presso  gli 
uomini  ,  ma  non  già  presso  a  Dio ,  sicco- 
me uomo  più  di  mondo  ,  che  di  chiesa  w 
Più  saggi  avea  egli  dato  della  sua  smode- 
rata ambizione,  crudeltà  e  lussuria,  nel 
corso  delle  sue  bravure  ,  ed  ultimara^te 
avea  ricuperata  la  rocca  di  Spoleti  ,  con 
far  prigione  l'abbate  di  Monte  Cassino  *. 
Da  sì  fatto  uomo  volle  Dio  liberare  gli 
Stati  della  chiesa ,  e  permise ,  che  papa 
Eugenio  (  non  ben  sappiamo  ^  se  con  veri 
o  falsi  fondamenti  )  prendesse  gagliardo 
sospetto  di  lui,  quasiché  egli  macchinasse 
d'impadronirsi  delle  città  pootifizie ,  e  te- 
nesse segreta  intelligenza  col  duca  di  Mi- 
lano ,  e  con  Niccolò  Piccinino ,  dicendosi , 
che  furono  intercette  alcune  sue  lettere 
scritte  in  cifra  ^ ,  Andò  dunque  ordine  del 

L  2  pa- 

*  Utondus  Stephatìus  tnfttsura  ,  F.  i.  3*8?».  3.  Rer»  ttilit* 
S-  Antoninui  ,  Ó"  alti  . 

*  Petroni  Istor.  Tem.  14.  Rer.  Ital. 

*  Ammirati  Ist.  di  F:ìrenz,a  Uh.  H. 


li©4      Annait   d'Itaiia 

papa  atl  Antonio  Redo  castellano  dì  casteK 
lo  sant'  Angelo  di  farlo  prigione ,  per  po- 
scia formare  il  suo  processo  .  Ma  diversa- 
mente passò  la  faccenda  ^  perchè  volendo 
esso  cardinale  nel  dì  18  di  marzo  partirsi 
eia  Roma  ,  nel  passare  in  vicinanza  del  sud- 
detto castello  ,  allorché  vide  ,  chi  volea 
fermarlo,  si  mise  alla  difesa,  e  guadagna^* 
te  alcune  mortali  ferite,  fu  portato  là  en- 
tro ',  dove  nel  dì  due  d'  aprile  finì  i  suoi 
giorni  o  per  veleno  o  in  altra  guisa ,  e 
vilmente  venne  dipoi  seppellito.  Ostia  ,  So- 
riano ,  Civita  Vecchia  ,  ed  altri  luoghi 
cVegli  teneva,  tornarono  senza  gran  fati-i- 
ca  in  potere  del  papa. 

Pensava  seriamente  Filippo  Maria  ducd 
di  Milano  a  levarsi  di  dosso  il  suo  gran* 
flagello ,  cioè  il  conte  Francesco  Sforza  ; 
€  perchè  sapea ,  che  i  Fiorentini  si  trova-^ 
vano  allora  mal  provveduti  per  la  guerra > 
determinò  di  portarla  colà ,  immaginando- 
si, che  essi  richiamerebbono  incontanente 
in  Toscana  il  conte  alla  loi^o  difesa  ^ .  Gli 
andarono  per  la  maggior  parte  falliti  i 
suoi  disegni .  Spedi  egli  adunque  nel  feb- 
brajo  Niccolò  Ftccinino  in  Romagna  con 
seimila  cavalli ,  che  giunto  a  Bologna  nel 
d\  4  di  marzo  '  ,  continuò  poi  il  suo  viag^ 
gio,  e  fece  tal  paura  a  Sigismondo  Malat 
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tVfSta  signor  di  Rimini  ,  e  agli  altri  suoi 
consorti ,  già  stipendiati  da' Veneziani ,  che 
presero  accordo  con  lui .  Impadronitisi  po- 
scia di  Oriolo ,  e  di  Modigliana ,  per  la 
via  di  Maradi  passò  in  Toscana ,  e  pene- 
trò nel  Casentino ,  dove  ebbe  Romena  e 
Bibbiena .  Con  tutta  diligenza  fecero  i  Fio- 
rentini quella  massa  di  gente  d'  armi ,  che 
poterono  ,  e  soprattutto  ebbero  Mlcheletto 
Atterìdolo  lor  generale  ,  e  Pietro  Giam- 
Faolo  Orsino  con  altri  condottieri  d*  armi . 
Ordinò  anche  il  papa  ,  che  marciassero  in 
loro  ajuto  tremila  cavalli  e  cinquecento 
fanti  di  sua  gente  .  Ma  per  quanto  i  Fio- 
rentini desiderassero  e  pregassero^  non  po- 
terono impetrar  dai  Veneziani  il  conte 
Francesco  Sforza  j  perchè  troppo  ne  abbi- 
sognava quel  senato  per  dar  soccorso  a 
Brescia .  Andossene  dipoi  il  Piccinino  fino 
a  Perugia  sua  patria  con  soli  quattrocento 
cavalli  ,  con  pensiero  di  farsi  signore  di 
quella  città.  Aveva  oltre  a  ciò  de"*  trattati 
in  Cortona;  ma  si  sciolsero  in  fumo  tutti 
i  suoi  disegni .  Ritornato  perciò  indietro  j 
Tenne  colla  sua  armata  al  già  da  lui  oc- 
cupato Borgo  di  santo  Sepolcro ,  metten- 
dosi a  fronte  dell'  esercito  fiorentino  >  il 
quale  s'era  posto  ad  Anghiari  ^  .  Poca  sti- 
ma faceva  egli  delle  soldatesche  aeitiichej 
molta  delle  sue  ;    e  venendo  a  battaglia  , 
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ìsi  tenea  la  vittoria  in  pugno.  Volle  far riQ 
la  pruova   nel  dì  29  di  giugno\,    festa  so- 
lenne de' principi    degli  Apostoli,   con  at- 
taccar la  zuffa.  Valorosamente  si  combat- 
tè da  ambe  le  parti  per  quattro  ore,  e  fi- 
nalmente toccò  al  prode  Piccinino  d'anda- 
re in  rotta ,  perchè  i  suoi  venncio  stanchi 
alla  pugna,  e  si  penderono  anche  a  botti- 
nare .    Poco    umano    sangue    vi  si  sparse  ; 
contuttociò   gli    scrittori    fiorentini    fanno 
ascendere  a  circa  tremila  i  cavalli  presi  , 
e    si   contarono    fra  i  prigioni  Astorre  de* 
Manfredi  -,    Sagramoro  Visconte  ,    ed    altri 
capitani  del  Piccinino»    Di  questa  vittori* 
nondimeno   poco    seppero  profittare  i  Fio- 
jrentitìi  ;   il  papa  solo  ricuperò  in  tal  con-f, 
giurftura  Borgo  s.  Sepolcro,  ch'egli  vendèTl 
poscia  a' Fiorentini  per  bisogno  di  danaro. 
Andato  intanto  il  Piccinino  verso  Perugia 
^n  venne  poi  pel  paese  d' Urbino  alla  voi-,  j 
Ul  della  Lombardia  ,    epperò  anche  buona 
parte  dell'  armata  Fiorentina   calò    di  qua 
dall' Apennino  in  Romitgmi .   Nel  di   13  di 
settembre    tentò   con  breve  assedio   e  con 
alcuni  assalti    la  città   di  Forlì,    né    potè 
averla  .    Prese  bensì  Bagnacavallo  e  Massa 
de' Lombardi,    terVe    che    per    bisogno  di 
pecunia    il    papa    poco    appresso    vendè  a 
jNiccolò  Estense  marchese  di  Ferrara. 
f  Nóii'   M   stette   colle    mani    alla    cintola 
neppure  in  Lombardia.   Per  la  somma  ca- 
restia   si    trovava    tuttavia   in   pericolo  la 
città  di  Brescia ,  né  cessavano  le  premura 
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€tf  jfctaii-ze  dei  Veneziani  per  portarle  soc- 
éotSo  '.  Perchè  il  passaggio  del  Mincio 
era  guardato  dal  nemico  marchese  di  Man- 
tova^,  pativa  molte  difficoltà.  11  s<^lo  lago 
di  Garda  parca  piuttosto  il  varco ,  per  cui 
•  potesse  passare  un  grosso  convoglio  di  gen- 
ti e  di  vettovaglie.  A  questo  fine  avea  il 
senato  veneto  preparata  una  ilottra  di  va- 
rie navi  a  Torbola ,  con  far  condurre  co- 
là per  terra  infin  le  galere  :  lo  che  costò 
immense  spesQ  ^.  In  fatti  nel  dì  10  di 
aprile  ritiscì  ad  essa  flotta  di  sconfiggere 
quella  deì  duca  di  Milano  ,  comandata  da 
Tallano  Furiano y  e  poscia  di  assediare  e 
prendere  Riva  di  Trento .  Allora  senza 
badare  a  difficoltà  nel  dì  3  di  giugno  ^ 
passò  il  conte  Francesco  animosamente  col- 
le sue  genti  il  Mincio  ,  ricuperò  Rivoltel- 
la ^  LonatOj  Salò^  Calcinato,  ed  assaissi- 
mi  altri  luoghi.  Più  non  militava  con  es- 
so lui  il  Gattamelata  da  Narni,  perchè 
colpito  da  un  accidente  apoplettico,  diede 
poi  fine  alla  sua  vita  nell'anno  1443  ^^ 
Padova,  dove  tuttavia  sulla  piazza  del 
Santo  si  mira  la  di  lui  statua  equestre  di 
btónzo  alzatagli  dalla  generosità  della  re- 
pubblica veneta.  Quanto  poi  s'  inoltrava 
V  armata  veneta  ,  tanto  più  si  ritirava  in- 
dietro   la    duchesca,    siccome    inferiore  di 
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forze  j  talché  le  convenne  ridur,si  al  fiume 
Pglio .  Ma  anche  lo  Sforza  Comparve  colà 
nel  dì  14  di  giugno  ',  e  venuto  alle  ma- 
ni coir  esercito  del  duca  tra  gli  Orci  e 
Soncinp  ,  ne  riportò  vittoria  con  prendere 
tutto  il  carriaggio ,  e  circa  mille  e  cin- 
quecento cavalli  duchcschi.  Buona  parte 
d'essi  era  di  Borsa  Estense  figliuolo  di 
Niccolò  marchese  d''Este,  il  qual  con  mil-, 
le  cavalli  era  passato  come  venturiere  al 
servigio  del  duca  di  Milano.  Non  solamen- 
te restò  allora  liberata  Brescia  dai  nemi- 
ci ,  e  dalla  fame,  con  ricco  trasporto  di, 
biade;  ma  in  poco  tempo  tornò  alla  di-' 
vozione  della  veneta  repubblica  la  maggior 
parte  delle  sue  terre  e  castella  colle  altre^  ^ 
perdute  nel  distretto  di  Bergamo:  tuttc>'J 
per  la  valorosa  condotta  del  conte  Fran-  - 
Cesco  Sforza .  Né  queste  furono  le  sole 
azioni  sue.  Si  spinse  egli  più  innanzi,  e 
£' impadronì  di  Caravaggio,  e  in  una  pa- 
rola, di  tutta  Geradadda  ,  prima  che  ter-» 
minasse  il  mese  di  giugno.  Nei  segucntif 
mesi  continuò  egli  le  sue  conquiste  sì  ini 
ricuperar  le  restanti  terre  perdute  nel  Brcr? 
sciano  e  Veronese,  che  in  prenderne  altre? 
sul  Cremonese^  e  in  togliere  Peschiera  ed 
altri  luoghi  al  marchese  di  Mantova  :  tan- 
to che  giunte  le  pioggic  autunnali,  ed  ac» 
costandosi  il  verno,  le  soldatesche  piene 
di    bottino,    se    1'  andarono    a    goder    nei 
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quartieri.  In  somma  nuove  occasioni  al 
certo  ebbe  il  duca  di  Milano  fdi  pentirsi 
di  aver  beffatto  ed  abbandonato  France- 
sco Sforza,  che  sarebbe  stato^  s'egli  aves- 
se voluto,  il  suo  braccio  diritto. 

Neppure  in  quest'anno  andò  esente  il 
regno  di  Napoli  dalle  dure  pensioni  della 
discordia  a  cagion  della  guerra  ,  continua- 
ta fra  i  due  re,  cioè  fra  Alfonso  re  di 
Aragona  e  Renato  (T  Anglò.,  Povero  era 
Renato,  e  mancandogli  gente  e  pecunia  *, 
cioè  i  due  maggiori  requisiti  a  fare  e  so- 
stenere la  guerra j,  altra  speranza  non  avea 
se  non  in  Antonio  Caldora  duca  di  Bari . 
Ma  questi  '  a  quanti  messi  gli  mandava  il 
re ,  affinchè  cavalcasse  in  suo  ajuto ,  ad- 
duceva  per  iscusa  la  mancanza  del  dazia- 
re, e  il  timore,  che  in  sua  lontananza  si 
ribellassero- i  popoli  dell' Abbruzzo.  Prese 
Kenato  allora  l'ardita  risoluzione  di  por- 
tarsi incognito  in  persona  iti  quelle  con- 
trade, e  l'eseguì  con  maraviglia  d'ognu- 
no. Raccolse  in  esso  viaggio  donativi,  da- 
Hajro  e  gente,  e  massimamente  dagli  Aqui- 
lani.  Trovavasi  egli  nel  dì  29  di  giugno 
in  faccia  all'esercito  Aragonese,  e  mandò 
ad  Alfonso  la  disfida  della  battaglia .  La 
risposta  dell'Aragonese  fu,  che  trovandosi 
egli  padrone  della  maggior  parte  del  re- 
gno, non  si  sentiva  voglia  di  mettere  a 
repentaglio    tutta    la    sua    fortuna    in   una 

gior- 

'  damali  Nafoietani  T.  ai.  Rtr.  Ititi» 


"  _  J10        Annali    d'Itàiia 
giornata .    Avrebbe  nondimeno  Renato  an^ 
che  assalito  il  campo  nemico  ,  e  probabil- 
mente con  isperanza    di  vincerlo  ^    perchè 
già  si  ritirava  ;  ma  l' infedele  Caldora  coi 
suoi  ricusò  òl  muoversi .    Per    questo  esa* , 
Nerbato  Henato    il    fece  ritenere,    e   prese 
al  suo  soldo  buona  pai'te  delle   di  lui  mi- 
lizie,   lasciandolo   poscia    tornare    in  Ab-d 
bruzzo    con    titolo  di  viceré.    Ma   in  vecdd 
di  tornar  colà  il  Caldora,  cominciò  atrat-.|| 
tare  accordo  col  re  Alfonso.    Dio    punì  la 
sua    infedeltà,    perchè    in    questo    mentro 
Gian-Antonha  Ornno  principe  di  Taranto ,* 
già  tornato  ^lla  divozione  del  re  Alfonso  f; 
tenne  trattato  con  Marino    da  Norcia  go-*) 
vernatore    di  Bari    pel  Caldora ,    ed  entrò, 
in  possesso    non:  solo   di  quella  città  ,   maH 
anche  di  Conversano,    e  di  tutte    le  altre; 
terre  dei  Caldoreschi .    Tornò- poscia  il  xe\ 
Alfonso  colle  stie  genti  all' assedio  di  Nà^ 
poli ,    e    però    il    re  Renato ,    quantunque 
avesse  ricuperato  castello  sant'  Ermo  ,  tor-^ 
nò  ad   essere   in    disagia  come  prima ,   e 
ricorse  a  papa  Eugenio  per  ajuto.    Finqak 
erano  state  rispettate  le  città   e  terre  de- 
gli Sforzeschi    in    regna    di  Napoli ,    cioètj 
quelle  del  conte  Francesco  e  dei  suoi  fra- 
telli. Il  re  Alfonso,  secondo  i  giornali  di 
Napoli ,    le  prese  nell'  anno   presente  ,    an- 
corché   fossiÀ  pace    tra    lui    e  il  conte  ;    ^41 
trovolle    ricchissime   per  aver  esse  goduta  ■■ 
finora   e  profittato    della    loro    neutralità . 
Erano  queste  Benevento,  Manfredonia,  Bi- 
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tonto  ,  ed  altre  non  poche  ^  :  danno  gravo 
provenuto  al  conte  Francesco  per  la  sua 
lontananza ,  avendo  egli  perduto  il  pro- 
prio per  sostenere  1'  altrui .  Verisimilmenr 
te  fu  questo  un  sottomano  del  Visconte., 
clTe  per  vendicarsi  d'esso  Sforza  segreta- 
mente attizzò  centra  di  lui  il  re  Alfonso, 
Il  Simonetta  *  differisce  sino  all'anno  1442 
lo  spoglio  di  tali  città  fatto  al  conte .  In 
mano  d'esso  re  venne  anche  la  città  di 
Avcrsa  col  suo  castello.  Sigismondo Mala-^ 
testa  signore  di  Rimini  3  per  interposi-, 
zione  di  Niccolò  marchese  di  Ferrara  ,  si 
ritirò  dall' amicizia  .del  duca  di  Milano,  e 
tornò  a  quella  dei  Veneziani  ;  lo  che  fu 
cagione  ^,  che  anche  Ravenna  e  iPolenta- 
iri  facessero  Io  stesso  nel  dì  14  d'agosto^ 

i-)      .  .. 
Anno  di  Cristo  mccccxli,  Ind.  iv. 

di  Eugenio  IV^  papa   11. 

di  Federigo  III ,  re  de' Romani  2. 

i\on  mancarono  affanni  neppure  in  que- 
sto anno  a  papa  Eugenio  5  ^  percioechè 
tuttavia  Io  scismatico  concilio  di  Basilea, 
benché  composto,  di  poche  teste ,  continua- 
va le  sue  sessioni  y  e  l'antipapa  Felice  V^ 
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cioè  Amedeo  di  SavQJa^  nel  dì  24  di  giù-* 
gno,    festa    di  s.  Giovanni    Battista,    eoa 
gran  solennità  si  fece  coronare   colla  pon- 
tifizia    tiara    nella  città  di  Basilea^    dove 
fu  gran  concorso  di  gente  ,    e    creò  anche* 
quattro  cardinali .    E  benché  il  re  Alfonsa 
non  lasciasse  riconoscere  per  papa  ne' suol 
regni    il    suddetto  Amedeo,    pure    andav 
trattando  col  conciliò  di  Basilea ^   siccom 
sdegnato  con  papa  Eugenio ,  perchè  ques 
ricusava  di  dargli  1'  investitura    del  regti^ 
di  Napoli.  Anzi  nel  mese  di  ottobre,  p< 
far  paura  ad  esso  pontefice ,   proccurò  ci 
i  prelati  basiliensi  inviassero  a  se  un' a 
basciata^    mostrando-   ancora    di  voler    ó 
tenere   dair  antipapa  ciò    che    il    papa:g 
andava  negando .    Ora  Eugenio   non   tncrìó 
per  queste   ostilità    d'Alfonso,    che  per  le 
preghiere  del  re  Renato,    si  volse    a  tatì- 
coglière  quanti  armati' potè ,  e  li  spedì  in 
regno  di  Napoli  contra    d'Alfonso.    Prima 
nondimeno,  che  giugnessero  tali  soccorsi, 
eratìo  succedute  alcune  azioni   vantaggiose 
al  jnedcsimo  re  d' Ar«^gona  *.  Cioè  accor- 
datisi con  lui  iCaldorcschi  aveano  inalbe- 
rate le  di  lui  bandiere.  Cassano^  Biccari, 
Cajazza,'  la  Padula  ,    ed  altre  terre  erano 
venute  a  sua  divozione  *.    Ora    da    che  il 
conte    Francesco    Sforza    ebbe     ragguaglio 
della    guerra  mossa    da  esso  Alfonso    alle 
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sue  terre  del  regno  di  Napoli,  inviò  colà 
Cesare  Martinengo,  con  Vittore  Rangone  ^ 
e  con  un    grosso  corpo    di  cavalleria  ,    il 
quale    unitosi    con  altre    soldatesche  della 
Marca,  col  conte  di  Celano,    con  France- 
sco   da  san  Sevf^rino  ,    ed    altri  Napoleta- 
ni *  ,  andò  ad  opporsi  ai  progressi  del  re 
Alfonso.  Si  trovava  allora  esso    re  ajl' as- 
sedio della  città  di  Troja.  Vennero  le  gen- 
ti del    conte  Francesco    alle  mani    con  lui 
nel  dì    IO  di    giugno,    e    dopo    un  crudel 
fatto  di  armi  n'ebbero  la  peggio  con  loro 
vergogna,    ma  senza    gran  danno,    perchè 
la  maggior  parte  d'  essi  fuggendo  si  salvò 
nella  suddetta  città  di  Troja,    dimaniera- 
chè  fu  forzato  Alfonso  dipoi    a  levarsi  col 
campo  di  sotto  a  quella  città.  Nel  seguen- 
te   luglio  Alessandro  Sforza  ,    governatore 
della  Marca   pel  conte  Francesca  -suo  fra- 
tello, entrò  anch'  egli  nel  regno  con  mille 
e  cinquecento  cavalli.  Per  trattato  ebbe  il 
castello  di  Pescara  ;    poscia  all'  improvviso 
arrivò  addosso    a  Raimondo  Caldora ,    che 
assediava  Ortona,  e  il  foce  prigione  insie- 
me con  cinquecento  cavalli .    Poco  mancò  , 
che  non  pigliasse  anche  Riccio  e  Giosia  di 
casa  Acquaviva.    Ebbero  questi  la  fortuna 
di    salvarsi   a    città    di  Chieti .    Comparve 
poscia  nel  regno  1'  esercito  pontifizio  sotto 
il  comando    del  cardinale    di  Taranto    le- 
gato,   e  del  conte  di  TagUacozzo^    consi- 
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stente  in  circa  diecimila  persone  ;  ma  non 
fece  prodezza  alcuna  degna  di  menzione  . 
Anzi  il  cardinale  da  lì  a  qualche  tempo 
fece  tregua  col  re  Alfonso,  è  se  ne  tornò 
in  Campagna  di  Roma.  Questa  fu  la  rovi- 
na del  re  Renato  ^,  perchè  Alfonso  man- 
dò tosto  don  Ferdinando  suo  figliuolo  con 
grosso  corpo  di  combattenti  a  strignerc 
d'  assedio  di  bel  nuovo  Napoli ,  città  che 
scarseggiava  allora ,  e  maggiormente  se- 
guitò a  scarseggiare  di  viveri .  Avea  cer- 
tamente il  papa  a  forza  di  danari  fatto 
anche  un  armamento  di  alcuni  legni  in 
Genova,  per  inviarli  contra  d'  Alfonso^ 
ma  spese  malamente  la  pecunia ,  avendo 
mostrato  i  Genovesi  voglia  di  far  molto  , 
con  poi  far  nulla . 

'  Per  conto  della  Lombardia,  veggcndosi 
Filippo  Maria  duca  di  Milano  in  cattiva 
positura  ,  per  avere  non  solo  perduti  gli 
acquisti  fatti  ;  ma  parte  ancora  del  suo 
nella  guerra  co' Veneziani,  avea  fin  TanniiM 
antecedente  pregato  Niccolò  Estense  mam^ 
cliese  di  Ferrara  ad  interporsi  per  la  pace, 
siccome  principe  neutrale  ,  e  che  avea 
buona  mano  in  somiglianti  affari  *.  Andj 
il  marchese  per  tal  effetto  a  Venezia 
passò  anche  a  Mantova  per  trattarne  coi 
qu^l  marchese  ;  né  solamente  tenne  ilio  di 
lettere  col  conte  Francesco  Sforza  ,  ma  con 
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licenza  de' Veneziani  andò  anclie  a  trovar- 
lo a  Marmirolo.  Una  gran  remora  a  que- 
sto affare  era  lo  stesso  conte;  laonde  per 
guadagnarlo  tornò  il  duca  di  Milano  ad 
.esibirgli  in  moglie  Bianca  ,  unica  natura- 
le sua  figlia  ,  che  seco  portava  le  speran- 
ze di  tutta  la  sua  eredità.  E  perchè  noti 
poteva  il  conte  prestar  fede  a  chi  più  di 
una  volta  l' avea  dianzi  burlato  ,  si  trovò 
il  ripiego  di  mandar  Bianca  a  Ferrara  in 
deposito  presso  il  marchese  Niccolò.  Fa 
essa  dunque  condotta  a  Ferrara,  dove  co- 
me gran  principessa  fece  la  sua  entrata 
nel  dì  26  di  settembre  ^  sotto  baldacchi- 
no di  panno  d'oro,  e  stette  poi  ad  aspet- 
tare r  esito  di  sua  ventura  .  Non  so  ben 
dire,  se  per  difetto  del  duca,  principe  in- 
costante nelle  sue  risoluzioni ,  e  che  per 
la  venuta  di  Niccolò  Piccinino  tornò  ad 
alzare  il  capo  ,  oppure  per  le  pretensioni 
de'  Veneziani  ,  vogliosi  di  qualche  buon 
boccone,  anche  in  questa  occasione  andas- 
se a  terra  la  pratica  della  pace .  Certo  è, 
che  nel  vernò  di  quest'anno  si  ricominciò 
la  guerra ,  e  nel  di  cinque  d'  aprile  il  mar- 
diese  Niccolò  riconduce  Bianca  a  Milano , 
Aopo  aver  perduta  ogni  speraza  di  com- 
porre le  cose.  Era  già  tornato  nell'anno 
precedente  a  Milano  il  suddetto  Piccinino , 
ma  quasi  in  farsetto  ,  i  suoi  soldati  vete- 
rani il  seguitarono    quasi    tutti   a    piedi  ^ 

pcr- 
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perchè  ogni  lor  sostanza  avean  perduto 
nella  rotta  d"*  Anghiari  ,  essendo  ,  come  si 
è  detto  altrove,  secondo  la  disciplina  mi- 
litare degF  Italiani  d'allora,  in  uso  dispo- 
gliar di  cavalli  e  d'  armi  i  soldati  presi , 
e  di  lasciarli  andare,,  con  ritener  solamen- 
te le  persone  da  taglia  ' .  Ancorché  la  bor- 
sa del  duca  fosse  estenuata  affatto  ,  pur^ 
si  trovarono  gravezze  e  maniere  di  spre^ 
mere  quelle  de'  particolari  ,  tanto  che  i| 
Piccinino  si  rimise  in  arnese ,  ed  incora 
gì  il  duca  a  nuove  militari  imprese.  E 
colo  dunque  in  campagna  nel  dì  13  d 
febbrajo  dell'  anno  presente  passare  il  fi 
me  Oglio  con  circa  ottomila  cavalli  , 
tremila  fanti .  Questo  passaggio  mise 
terrore  nelle  milizie  venete  ,  che  sverna- 
vano nel  Bresciano ,  e  tutte  si  ritirarono 
alle  fortezze  * .  Mille  cavalli  del  conte 
\  Franeesco  si  ridussero  a  Chiari  .  Fu  loro 
addosso  il  Piccinino ,  e  li  prese  insiemij 
colla  terra;  e  ritenuti  i  capi  di  squadra f 
lasciò  andare  il  resto  in  bel  giuppone. 
Kon  passò  gran  tempo  ,  che  ricuperò  tut- 
ta la  Geradadda,  prese  Palazzuolo,  tutta 
Ja  valle  d'Iseo,  il  piano  del  Bergamasco, 
«  gran  parte  del  Bresciano  :  tanta  era  la 
S'aa  velocità  in  simili  azioni .  Minutamen- 
te &i  veggono  narrati  questi  fatti  da  Cri- 
stoforo da  Soldo  Storico  bresciano.  Sola- 
mene 

*  Cristoforo  da  Soldo  Ist    Brticiana  T.  »l.  Rer,  Ital. 

*  Siminttt0  fit§  Frtnciid  Sfertis  Tom'  *od. 
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mente  nel  mese  di  giugno  uscì  in  campa- 
gna Francesco  Sforza,  e  passò  pil  Bre«; 
sciano  in  cerca  del  Piccinino  .  Nel  dì  25 
d' esso  mese  seguì  fra  le  sue  genti  e  quel- 
le d'esso  Piccinino  un  incontro  assai  cai* 
do  ,  colla  peggio  degli  Sforzeschi  ,  e  da 
lì  innanzi  andarono  poi  girando ,  e  come 
giocando  le  armate ,  senza  volontà  di  pro- 
var la  loro  fortuna.  Il  motivo  era  ,  per- 
che si  trattava  forte  di  pace  in  segreto  , 
e  il  conte  Francesco  che  onoratamente  co- 
municava tutte  le  proposizioni  ,  ai  com- 
messarj  veneziani ,  era  il  principale  in 
questo  dibattimento. 

Ciò  che  diede  impulso  a  ripigliarne 
il  trattato,  fu  l'insolenza  dei  capitani  del 
duca  di  Milano,  i  quali  mirando  esso  du- 
ca già  avanzato  in  età ,  e  senza  figliuoli 
maschi,  tutti  d'accordo  pensavano  ad  as- 
sicurar la  loro  fortuna^  con  chiedergli 
gualche  porzione  dello  Stato  di  lui  .  Fa- 
ceva istanza  il  Piccinino  per  avere  Pia- 
cenza in  sua  parte  ^  Lodovico  da  san  Se» 
"verino  per  Novara;  Lodovico  dal  Verme 
per  Tortona;  Taliano  Furiano  dimandava 
il  Bosco  e  Fragaruolo  nel  distretto  di 
Alessandria.  Dispiacque  talmente  questa 
sinfonia  al  duca ,  che  chiamato  a  se  An- 
tonio Guidobuono  da  Tortona  suo  uomo 
fidato ,  ed  amico  ancora  del  conte  Fran- 
cesco Sforza  ,  segretamente  il  mandò  a 
far  proposizioni  d'accordo  ad  esso  conte, 
offerendogli  la  figliuola  Bianca  ^  e  la  cit- 
ToM.  XXL  n  tà 
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tà   di  Cr^-'.óoa    con  Pontremoli    in  dote^ 
e  con    ^tre  esibizioni    per  appagar  anche 
i  Veneziani  e  Fiorentini.    Andò  tanto  in- 
nanzi   questa    pratica ,    Che    essendo    con- 
chiusi i  principali  articoli  ^,    nel    dì  pri- 
mo d'  agosto,    mentre    il  conte  Francesco 
assediava  e  batteva    colle  bombarde  Mar- 
tinengo,    dove    s'erano  chiusi  circa    mill©l| 
dei  migliori  cavalli  del  Piccinino,  airim« 
provviso  saltò  fuori  la  tregua  fra  le  par*J| 
ti    gucreggianti  ,    e    cessò    quelT  assedio.* 
Nel  dì  tre  d'esso  mese  Niccolò  FiccininOyi  \ 
che    coir  esercito    suo    era    accampato    in 
quei    contorni ,   con    tutti    i  suoi   uffizialii  1 
andò  a  visitare  il  conce  Francesco .  Allo-i  1 
ra  si  alDbracciarono  e  baciarono  questi  dufti  | 
gran  capitani ,    e  il  òonte   oltre  all'onore 
e  aille  carézze  che  fece   a  tutti    quei  con^l 
^ottieri  d'  armi ,  perdonò  anche    a  Talia^ 
ho   Furiano    che    piagnendo    gli    dimandò 
perdono.    Eletto    ddlle    parti    ariiti^o  jjep 
conchiudere  la  suddetta    pace  esso  conte  ,^ 
portossi  alla  Cauriana  sul  Mantovano,  do»i 
Ve    si  raunarono    ancora    gli  ambasciatori 
del  papa>  dei  Veneziani  e  Fiorentini,  del* 
duca  di  Milano,  e  dei  marchesi  di  Ferra- 
ra e  di  Mantova .  Fra  le  condizioni  accor-^ 
date   dal    duca,    vi    fu    il  matrimonio    di  11 
Bianca  sua  figliuola  in  età  allora  di  sedi-  " 
ci  anni  col  conte  Francesco;    epperò  pri- 

ma     ^1 

•  Sanut*  Itt.  di  V*n.  T.i».  Rtu  I$Ml>  Crhtoforo  daStld* 
Tftor.  Breic.  T.  n.  Rtr-  list* 
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ma  di  pubblicar  la  pace,  andò  egli  net 
dì  25  d'pttobre  *  (  il  Simonetta  *  dice 
il  dì  24  )  con  duemila  cavalli  presso  a 
Cremona ,  e  giunta  colà  anche  Bianca  eoa 
gran  compagnia,  la  sposò  in  s.  Sigismon- 
do, e  prese  il  possesso  di  Cremona;  ,per 
le  quali  nozze  si  fece  mirabil  festa  in  quel- 
la città  con  bagordi ,  giostre  ,  ed  altre  al- 
legrie '  .  Fu  poi  nel  dì  20  di  novembre 
pubblicata  la  pace ,  in  cui  Gian-Francesco 
marchese  di  Mantova  ,  secondo  la  disgra- 
zìa.  de' più  debili  nelle  leghe,  lasciò  il  pe* 
lo,  avendo  dovuto  restituire  a*  Veneziani 
Porto ,  Legnago  ,  Nogarola  ,  ed  altri  luo- 
ghi da  lui  presi,  e  rimettervi  del  proprio 
Valeggio,  Asola  ,  Lunato  ,  e  Peschiera  a 
lui  tolti  da'  Veneziani .  Grande  allegrezza 
fu  quella  di  tutta  Lombardia  per  questa 
pace  . 

Mutazione  accadde  neir  anno  presente  in 
Ravenna  ^.  Vi  era  signore  Ostaslo  da  Po* 
lenta  ,  che  col  suo  governo  parca  andare 
a  caccia  delle  maniere  di  farsi  odiare  dai 
sudditi  suoi.  Se  l'intesero  questi  col  sena- 
to veneto ,  il  quale  chiamò  a  Venezia  esso 
Ostasio  colla  moglie  e  col  figliuolo  ,  mo* 
strando   di  voler   far  loro   grande  onore  » 

M  2  Ven- 

■  Cronica  Placent.  Tom.  lo.  Rer.  hai»   Cronica  di  Rimiti  f 
T.  15.  Rtr.  Imi. 

*  Simonetta  f^it.  Prancisci  Sfort.  T.  ai.   Rtr.  Itat. 

'  Annales  Forolivienses  T.aa.  Rer.  Ital.    Platina  Hhtor. 
éi  Mantova  Hb.  5. 

*  Rubeus  Hifu  Ravenn.  f.  f.  Cronica  di  Ftrràra  Toni'  »4' 
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Venne  egli  a  Ferrara,  e  quantunque  il  mar- 
chese Niccolò  il  consigliasse  di  non  anda-» 
re ,  volle  proseguire  il  suo  viaggio  .  Giun- 
to ch'egli  fu  colà  ,    il  popolo  di  Ravenna 
dato  di  piglio  alle  armi  nel  dì   24  di  feb-» 
bra^o  ,  si  suggellò  a'  Veneziani  che  presa 
ro  il  dominio    e  possesso  di  quella  città 
Ostasio  fu  inviato  in  Candia,  dove  trov< 
non    men    egli    che   il    figliuolo    la  mort 
col  tempo  :  con  che  in  esso  mancò  la  na 
bil    famiglia ,    o    almeno    la  signoria    de 
Polentani^    che    da  lungo  tempo    domina. 
rono    in    Ravenna.    A    papa  Eugenio    dis 
piacque    non  poco  di  veder  passare  quell 
sua    città    in    mani  sì  potenti .    Talmente 
s' era    in  questi  tempi  aiFczionato    il  due 
di  Milano  a  Niccolò  Estense  marchese    d 
Ferrara j  principe  di  sommo  credito,    che 
chiamatolo  a  Milano,    non  solo  si  comin 
ciò    a    reggere    col    suo  consiglio,    ma  i 
certa  guisa  depositò  in  lui  il  governo  d 
suoi  Stati  .    Corse  anclie  voce ,   che  medi 
tasse  di  farlo  sao  successore    dopo    la  su 
morte.  Tanta  parzialità  del  duca  gli  tir 
tosto  addosso    V  invidia    di  chi    era  solit 
a    comandare    in    quella    corte  ,    e   di  eh 
già    pensava    a    vedere    succedere  in  qu 
ducato    il  conte  Francesco  Sforza .    Cadd 
egli  infermo  nel  dì  26  di  dicembre,  e  in 
poche  ore  con  fama  di  veleno  a  lui  dato, 
si    sbrigò    da    questo    mondo,    con    essere 
poi  postato  a  Ferrara  il  cadavere  suo  ,    e, 
fiatagli  sepoltura  nel  dì  primo  del  segucn 
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te  genùajo.  Lionello  suo  'figliuolo  bastar-» 
do,  ancorché  vi  fossero  Ercole  e  Sigis- 
mondo suoi  figliuoli  legittimi ,  a  lui  nati 
da  Ricciarda  figlia  del  marchese  di  Sa- 
luzzo  ,  ma  allora  piccioli  di  età ,  per  dis- 
posizione del  padre  ,  e  del  papa  ,  succe- 
dette nel  dominio  di  Ferrara ,  Modena  > 
Eeggio,  Rovigo  e  Comacchio.  Fu  anche 
guerra  in  quest'  anno  ^  fra  Sigismondo 
Landolfo  de'  3IalatestL  signore  di  Rimini 
e  il  conte  d'Urbino;  ma  per  opera  di 
Alessandro  Sforza  fratello  del  conte  Fran- 
cesco ,  seguì  pace  fra  loro .  E  nel  mese 
d'  agosto  i  Sanesi  *  ebbero  gravi  molestie 
da  Simonecto  capitano  di  papa  Eugenio  ; 
ma  in  fine  lo  sconfissero  ,  e  il  fecero  fug- 
gire ferito  alla  di  lui  patria.  I  Venezia- 
ni dopo  la  pace  cassarono  gran  copia  del- 
le lor  soldatesche  ;  e  il  bello  fu  ,  che 
quante  ne  potè  tirar  dalla  sua  il  Piccini^ 
no,  tutte  le  prese  al  suo  soldo,  ossia  ali 
quello  del  duca  di  Milano  . 

Anno  di  Cristo  mccccxlii,  Ind.   y, 
di  Eugenio  IV  ,  papa  12. 
di  Federigo  III,  re  de' Romani  5» 

VJià  si  godeva  buona  quiete  in  Lombar*. 
dia ,  e  la  guerra  tutta  s'  era  ridotta  nel 
regno  di  Napoli ,  dove  la  capitale   stretta 

M  3  d*  a$-   A 
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è* assedio  da  Alfonso  re  d^ Aragona^  era 
valorosamente  ,  ma  con  gran  disagio ,  di- 
fesa dal  re  Renato  d*  Ang'iò  ,  e  dai  Napo- 
letani ,  che  molto  1'  amavano  ' .  Essendo 
nulladimeno  in  un  grave  tracollo  gli  affa- 
ri d' esso  Renato ,  questi  nel  verno  notbj 
lasciò  indietro  preghiere  e  promesse  ar 
conte  Francesco  Sforza  per  condurlo  nel 
regno  alla  propria  difesa  .  E  non  trovò  in 
questo  molte  difficoltà ,  perchè  il  conte, 
era  amareggiato  forte  a  cagion  dell' occu 
pazione  delle  sue  città  già  fatta  dal  r 
Alfonso  nel  regno .  Misesi  dunque  in  pun 
io  colle  maggiori  forze,  ch'egli  potè  rau 
nare  ed  assoldare  nei  mesi  del  freddo 
ed  ebbe  fra  gli  altri  unito  ai  suoi  disegn 
Sigismondo  Pandolfo  Malatesta  signor  d 
Rimini ,  e  genero  suo  per  cagione  di  Po' 
lissena  sua  figliuola  con  lui  maritata  in 
quest'  anno .  Mandato  innanzi  Gio'vannl 
suo  fratello  con  parte  dell'  esercito  ,  gli 
diede  ordine  d'unirsi  nel  regno  di  NapO||| 
li  con  Antonio  Caldora^  il  quale  già  sfli 
era  partito  dalla  divozione  del  re  Alfon- 
so. Poscia  il  conte  nel  principio  di  mag- 
gio *  imprese  il  viaggio  anch' egli  a  quel- 
la volta  col  rimanente  dell'esercito.  Ma 
mentre  egli  rivolgea  i  suoi  passi  e  disegni 
Qontra  d'  un  lontano  nemico,  con  bene 
mana  scena  trovò  d' averne  un  altro  assai 

vi- 

*  Simonetta  ,  W».  Prancisci  Sfort.  /.  6.  T-  «•  Rtf'  *«/• 
»  Jmmi»  Ift.  di  ^««.  T.  a».  Ret.  li  ai. 
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vicino ,  a  coi  non  avrebbe  mai  pensato . 
Per  quanto  attesta  il  Simonetta ,  dacché  il 
re  Alfonso  conobbe  i  preparamenti  dello 
Sforza  contra  di  lui ,  si  diede  a  tempestar 
con  calde  lettere  Filippo  Maria  duca  di 
Milano,  acciocché  ritenesse  il  conte  da 
quella  spedizione  .  Da  questo  ancora  si 
può  scorgere,  che  irregolar  testa  fosse 
quella  del  duca  .  Non  erano ,  per  così  di- 
re, quattro  giorni,  ch'egli  nel  valoroso 
conte  si  era  fatto  un  genero ,  e  come  un 
figliuolo  ;  eppure  non  tardo  ad  operar 
contra  di  lui  alla  peggio  :  sia  perchè  gli 
dispiacesse  di  vederlo  tuttavia  protetto 
dai  Veneziani  e  Fiorentini ,  ed  unito  con 
loro  ;  ovvero  che  si  fosse  pentito  di  un 
accasamento  fatto  quasi  per  forza  e  suo 
malgrado.  Però  questo  ù  istabile  principe 
suscitò  contea  del  conte  papa  Eugenio , 
con  rappresentargli  d'essere  venuto  il  tem- 
po di  ricuperar  la  marca ,  e  con  offerir- 
gli anche  le  sue  forze  sotto  il  comando 
del  Piccinino.  Infatti  fingendo  egli  di  aver 
licenziato  dal  Suo  servigio  Niccolò  Picci- 
nino^ questi  nel  dì  3  di  marzo  arrivò 
con  molta  gente  d'armi  a  Bologna  *,  cit- 
tà a  lui  sottoposta ,  facendo  vista  d' an- 
darsene a  Perugia  patria  sua.  Fu  egli  poi 
dichiarato  gonfaloniere  della  chiesa  roma- 
na   da  papa  Eugenio  *^   e  giunto  a  Todi 

M  4  pos- 
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posseduta  allora  dal  conte  Francesco,  coo' 
un  trattato  se  ne  impadronì.  Questa  no- 
vità fece  fermare  il  conte  nella  Marca  , 
per  accudire  ai  proprj  interessi ,  e  prese 
Ton  Bianca  sua  moglie  per  sua  residenza 
Jesi  .  ìtS^ 

Mentre  queste  cose  succedeano  ,  AlfonsolH 
te  d'Aragona,    principe  di  gran  mente    e 
sagacità,  e  di  non  minore  fortuna^  conti- 
nuava rassedio    della  città  di  Napoli    con 
averla  ridotta  a  gran  penuria   di  vettova- 
glie '.  Da  due  mastri  muratori  napoleta- 
ni che    furono  presi ,    gli  fu    insegnata  li 
maniera    d'entrare    in    Napoli  ,    cioè    pei 
quello    stesso     acquedotto,    per    cui    tanti 
secoli    prima  Belissario    s'era    nella    cittì 
medesima  introdotto.    Era    esso  strettissii 
ino  ;    il    re  Renato    vi  avca  fatto  metter* 
dei    cancelli   di    ferro,    ed  altri  ripari, 
fattavi  fare  la  guardia;  ma  non  fu  conti- 
nuata quest'ultima  cautela.  Perciò  nel  ve^ 
nerdì  notte,   vegnendo    il   sabbato    giorn< 
due  di  giugno ,    per  quel  condotto  sotter* 
xaneo  il  re  Alfonso  spinse,    chi  dice  qua- 
ranta ,    e  chi  più  verisimilmente  trecento ,^ 
o    Quattrocento  dei    suoi    soldati  entro  Ia»j 
città;  e  questi  fino  all'apparir  del  giorn( 
si  tennero  nascosi  in  una  casa.  Fatto  gior- 
no ordinò  il  re  ,  che  si  desse  un  fiero  as- 
salto alle  mura  di  Napoli  alla  parte  oppo- 

sta:      ^1 

'  Gt'ornal.  Njpolet.  T».ii.  Rer.  Ttaì.    Istoria  Napolitani 
T.  »j.  RiT.  Ital.  Sanut0  Itt.  ftn.  T.  ai.  Rer.  Itat. 
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sta  :  nel  qual  tempo  i  soldati  entrati  im- 
possessatisi di  una  porta ,  v'  inalberò  la 
bandiera  aragonese .  Nello  stesso  terap« 
quei  di  fuori  cominciarono  colle  scale  a 
salir  su  per  le  mura  ;  e  quantunque  il  re 
Jlenato  come  un  lione  accorresse  e  faces- 
se molte  prodezze  per  trattenere  questo 
torrente,  pure  fu  in  fine  forzato  a  riti- 
rarsi, per  timore  d'essere  preso,  in  Ca- 
stello-nuovo. Entrati  dunque  gli  Avagone* 
si ,  per  quattro  ore  diedero  il  sacco  alla 
città,  finché  arrivato  anche  Alfonso  ,  man- 
dò bando  pena  la  vita ,  che  desistessero 
dalle  offese .  Grandi  carezze  fece  ai  Na- 
poletani,  e  la  città  s'empiè  in  breve  di 
vettovaglia .  Giunsero  in  quel  tempo  due 
navi  genovesi  ' ,  che  misero  provvisioni 
in  Castello- nuovo,  e  sopra  d'esse  imbarca- 
tosi il  re  Renato,  se  n'andò  a  Firenze  a 
raccontar  le  sue  disavventure  al  papa,  e 
a  lamentarsi  di  lui ,  perchè  avesse  impe- 
dito al  conte  Francesco  il  recargli  ajuto . 
Fu  consolato  con  una  bella  investitura  del 
regno  di  Napoli ,  che  veramente  venne  a 
tempo  al  suo  bisogno  ,  epperò  se  ne  tor- 
nò da  lì  a  qualche  tempo  in  Provenza  , 
assai  chiarito  della  volubilità  delle  cose 
umane .  Seppe  ben  prevalersi  della  sua 
fortuna  il  re  Alfonso .  Da  lì  a  pochi  dì  gli 
si  rendè  il  castello  di  Capuana,  e  il  nuo- 
vo fu  assediato.  Nel  dì  21  di  giugno  mar- 
ciò 
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ciò   coir  esercito   suo   contro    ad  Antonio 
Caldora,  il  quale  nel  giorno  28  unito  con 
Giovanni  Sforza   fratello    del  conte,,    ani- 
mosamente andò  ad  attaccar  battaglia  col 
re .    Se  non  era    esso  Caldora   tradito  dai 
suoi ,    forse  gli  dava  una  mala  giornata  ;  3 
ma  restò  sbaragliato  e  preso .    Secondo  il  ' 
Simonetta  ^ ,  grave  sospetto  di  tradimento  i 
diede  il  medesimo  Antonio.  Poscia  perchè 
egli  rivelò    al  re  le  intelligenze   di  molti, 
signori  del  regno  col  conte  Francesco,  eb- 
be salva  la  vita,    e   con  quattro    bicocche 
a  lui    concedute    in  Abbruzzo    fu  rimesso^ 
in  libertà,  essendo  passate  le  sue  genti  al^ 
servigio  d'Alfonso.    Giovanni  Sforza,  ve-, 
nuto  colà  con  duemila  cavalli ,   se  ne  tor-^, 
nò    con    soli    quindici    a  trovare    il  conte 
suo  fratello  nella  Marca.  Non  finì  Tanno 
che    a  riserva    di  Tropea    e  di  Reggio  di 
Calabria ,  tutto  il  regno  venne    alla  divo- 
zione   del   re    Alfonso ,    principe    liberale 
verso  gli  amici,,  clemente  verso  i  nemici, 
e  che    facea  buona    giustizia    ad  ognuno  . 
Ebbe    anche    le    due  fortezze    di  Castello- 
nuovo,  e  castello  sant'Ermo,    de' quali  il 
re    Kenato   volle    piuttosto   fare    raercata 
con  Alfonso,    che    difenderli    senza  frutta; 
alcuno. 

Il  papa  stato  in  addieti^  sì  saldo  cen- 
tra del  re  Alfonso  ,  dacché  il  vide  cotan- 
to   esaltato,    cominciò    ad   addolcirsi  con 

lui , 
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lui  ,  e  forse  fin  d'allora  si  diede  ad  inta- 
volar seco  un  segreto   trattato  per  abbat- 
tere il  conte  Francesco  Sforza,  e  spogliar- 
lo   della  Marca    d'  Ancona  ^  .    Non  si  ri^ 
cordava  egli  più  dei  servigi  a  lui  presta- 
ti da  questo    insigne    capitano   di  guerra, 
né  delle  investiture  a  lui  date  ,    e  confer- 
mate   neir  anno  presente,    non  credendosi 
tenuto  ad  osservar  patti  stabiliti    in  dan- 
no della  chiesa  romana ,  dovendo  valer  so- 
lamente ciò  che  le  è  d'utile.  Trovò,  che 
il  conte  avea  prese  alcune  terre  della  stes- 
sa   chiesa,    non  comprese    nella  sua  inve- 
stitura.^ Era  anche  mal  soddisfatto  di  lui, 
e  con  ragione  ,   se    è    vero    ciò  che  porta 
Neri  Capponi  *;    perchè    nella    pace    non 
gli    avea    fatto    immediatamente    restituir 
Bologna  ,    detenuta  dal  Piccinino  ,    benché 
ciò  si  dovesse  effettuar  solamente  due  an- 
ni appresso  .    Ed  intanto    il  Piccinino  non 
era    tenuto    reo ,    anzi    era  ai  servigi    del 
medesimo    papa.    Per    attestato    del    Pog- 
gio 5,  avea  fatto  lo  Sforza  il  suo  dovere, 
per  fargli  restituire  Bologna  ,    ma  il  duca 
non    volle.    Pubblicò    dunque   il    papa  sul 
principio    d' agosto     una    bolla   contra    di 
Francesco    Sforza ,    dichiarandolo    privato 
del  grado  di  gonfalonier  della  Chiesa ,  ri- 
bello   e    nemico  .    Dispiacque   ciò  forte  ai 

Fio- 


"  Raynaudus  Annui.  Eccl. 

*  Neri  Capponi  Commenta  Tom.ti-  R^r,  l^af, 

*  Poggius  Histor-  lib.  8, 


i88       Annali   d'Italia 
Fiorentini  e  Veneziani ,    che  proteggevano 
il  conte,    e  i  primi    diedero  anche  ordine 
a  Bernardo  de' Mf^dicl  di  metter    pace  fra 
esso  conte  e  il  Piccinino  ^  :    lo  che  si  ef*- 
fettuò:,  con  essersi  veduti  insieme    ed  ab- 
bracciati    di    nuovo    questi    due    valorosi  itt 
guerrieri .  Ma  che  ?  non  passò  molto ,  che    ■ 
il  Piccinino  occupò  al  conte  la  terra ,  os- 
sia città  di  Tolentino ,  e  tornò   alle  osti- 
lità.   11    Medici    di   nuovo    s' interpose  ^    e 
racconciò  gli  affari  ;  ma  per  poco  tempo , 
perchè  appena    lo  Sforza    si  fu    mosso  per 
passare  nel  regno  contra  del  re  Alfonso  , 
con  dare  un  fiero  sacco  a  Ripa  Transona» 
che  il  Piccinino  alle  istanze  dei  legati  del 
papa    gli  tolse  Gualdo,    ed   imprese  dipoi   « 
l'assedio  della  città  d'Assisi.    Alla  difesa   *■ 
vi  fu  inviato  dal  conte  con  della  fanteria 
Alessandro  Sforza  suo  fratello ,  ma  indar- 
no * .  L'avventura,  o  disavventura  stessa, 
che  dianzi  provò  Napoli  ,  tornò  a  vedersi 
sotto  Assisi .  Cioè  per  un  acquedotto ,  in-    jH 
segnatogli    da  un  frate,     il  Piccinino    una    ™ 
notte  introdusse  entro  quella  città  un  mi- 
gliajo  di  fanti ,    colle  spalle  dei  quali  an- 
che   il  resto    delle  sue    genti  v'entrò    nel    «« 
dì  30    di  novembre  3  .    pu    posta  a  sacco    «  J 
tutta  l'infelice  città,  né  si  lasciò  indietro 
iniquità,    che  non  fosse  commessa,    senza 
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neppuire  portare  rispetto  alcuno  al  veiie- 
rabil  tempio  di  san  Francesco.  Gran  di- 
scredito venne  a  Niccolò  Piccinino  per 
questa  barbarie  ,  aggiunta  all'  aver  due 
volte  rotti  i  patti  e  giuramenti  della  pa- 
ce fatta  col  conte.  Nei  medesimi  tempi 
il  re  Alfonso  finì  di  prendere  tutte  le  ter- 
re spettanti  nel  regno  ad  esso  conte ,  e 
furono,  secondo  l'asserzione  del  Simonet- 
ta *,  Ariano,  Manfredonia,,  Troja  ,  e 
Monte  sant'Angelo.  Mandò  bensì  il  conte 
Francesco  uno  dei  suoi  primi  uffiziali , 
cioè  Trailo^  al  re,  per  trattar  d' accordo j 
ma  Alfonso  1'  andò  menando  a  spasso  con 
belle  parole  ,  senza  mai  voler  conchiude- 
re cosa  alcuna  ;  anzi  indusse  con  vantag- 
giose promesse  Troilo  stesso  ad  abbando- 
nare il  servigio  del  conte  :  lo  che^  sicco- 
me vedremo ;,  fu  eseguito  a  suo  tempo. 
Intanto,  se  crediamo  al  Sanuto  *,  nel  di 
16  d' ottobre  fu  conchiusa  una  lega  fra 
esso  re  Alfonso,  il  duca  di  Milano,  e 
Niccolò  Piccinino  contro  la  lega  dei  Ve- 
neziani ,  Fiorentini  e  conte  Francesco  . 
Finquì  avea  Tommaso  da  Campofregoso 
doge  di  Genova  lodevolmente  governata 
quella  città  3-  nia  essendo  mancato  di  vi- 
ta in  quest*  anno  Battista  suo  fratello, 
ch'era  il  suo  principale  appoggio,  ed  aven- 
do 
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do  i  Genovesi  per    loro  nemici    il  re  Al- 
fonso ,  e  il  duca  di  Milano ,    si    manipolò 
una  congiura  contra  di  questo  doge.  Gian 
Antonio   del  Fiesco,    che    n'  era    il    capo, 
entrò  nella  città  con  una  frotta   d'armati 
Bella  notte  precedente  al  dì   18  di  dicem- 
bre,   e  mosse    a   rumore  il  popolo.  Fatto 
giorno ,  perchè   Tommaso    non    si  sentiva 
voglia  di  cedere,  fu  dato  l'assalto  al  pa- 
lazzo ducale  ,  in  maniera  eh'  esso    doge  si 
rifugiò  nella  torre  dell'orologio,  e  si  die-'jj 
de    poscia    a    Kaffaello   Adorno.     Furonol 
creati  gli  anziani,    e   capitani    del  popoloi 
pel    governo   della  città ,    là   quale  tornò! 
ben  tosto  alla  quiete  primiera. 

Anno  di  Cristo  mccccxliii,  Ind.  vi. 
di  Eugenio  IV,  papa  23. 
di  Federigo  III,  re  de'Komani 

1  erchè   papa   Eugenio    avea    trasferito   a 
Roma  il  concilio,    ed  inoltre  perchè  colla  \M 
fervente   voglia   di    riacquistare   la   Marca  ™ 
d'Ancona,  conoscea,  che  non  potea  anda- 
re d'accordo  co' Fiorentini ,    impegnati    iii-jH 
favore  del  conte  Francesco  Sforza^    deter-?lH 
minò  di  lasciar  Firenze  per  passare  a  Ro-^'H 
ma  ^ .  Misesi  dunque  in  viaggio  nel   gior- 
no 7  di  marzo  ,    e  giunse  nel  di  seguente 
a  Siena,  dove  immensi  onori  ricevette  da 
quel  popolo.  FermoBsi  in  quella  città  sino 

al 
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al  dì  cinque  di  settembre,  nel  qual  temp© 
venne  a  tributargli  il  suo  ossequio  Nicco^ 
lo  Piccinino  gonfaloniere  della  Chiesa,  a 
cui  fu  fatto  un  magnifico  incontro.  Stan- 
do quivi  Eugenioj  cominciò  (  seppure  non 
avea  cominciato  molto  prima)  a  tenòr pra- 
tica di  pace  e  di  lega  col  re  Alfonso^  per 
valersi  del  braccio  di  lui  a  cacciar  dalla 
Marca  Francesco  Sforza.  Era  Alfonso  esper- 
to trafficante  ne' suoi  politici  affari.  Nel 
medesimo  tempo  avea  tenuto  trattato  col 
conte  Francesco  ,  e  col  Piccinino  suo  av- 
versario ,  e  finalmente  conchiuse  con  chi 
più  vantaggio  gli  promettea,  cioè  col  Pic- 
cinino* Similmente  nel  mentre  che  maneg^ 
giava  concordia  con  papa  Eugenio,  facea 
di  grandi  esibizioni  all'  antipapa  Felice  ,* 
ossia  ad  Amedeo ,  e  al  concilio  di  Ccstan- 
ia ,  alfin  di  ottenere  l' investitura  del  re- 
gno di  Napoli  per  se  e  per  don  Ferdinand 
do  suo  figliuolo  bastardo  ,  già  dichiarato 
duca  di  Calabria .  Moltp  ancora  a  lui  pro- 
metteva sì  di  privilegi ,  cóme  di  danaro 
al  suddetto  Amedeo  .  Così  facea  finezze  e 
paura  nello  stesso  tempo  non  meno  al  pa- 
pa ,  che  all'  antipapa  .  Finalmente  il  ponte- 
fice Eugenio  ,  dopo  aver  fatto  il  ritroso 
un  pezzo,  si  acconciò  con  Alfonso,  e  gl| 
accordò  tutto  quanto  egli  seppe  dimanda- 
re ,  purché  egli  impiegasse  le  forze  sue  per 
liberar  la  Marca  dalle  mani  del  conte  Fran- 
cesco. Nel  giorno  14  di  giugno  da  Lodo^ 
vico  patriarca  d'  Aquile]  a  e  cardinale  fu- 
ro- 
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jfono  sottoscritti  a  nome  del  papa    gli  ar- 
ticoli di  quella  concordia  ,   rapportati  con 
altri   atti    dal    Rinaldi  ^  .  Partito    poi   da 
Siena  il  papa  ,  arrivò  felicemente  a  Roma 
nel  dì  28  di  settembre  * ,  e  nel  giorno  13 
di  ottobre  diede  principio  nel  Laterano  al 
concilio  .    Guidantonio  conte   di  Montefcl- 
tro    e  d'Urbino  venne    a  morte    neiranno 
presente  nel  giorno  21  di  febbrajo^    e  gli 
succedette ,    secondo  la  Cronica    di  Ferra- 
ra 5  j  nel  dominio  il  conte  Antonio  suo  fi- 
gliuolo ,    oppure j    secondo    gli  Annali    di 
Forlì  *,  Taddeo    parimente    chiamato    suo 
figlio .    Oddo  Antonio   egli   è  appellato ,   t: 
credo  con  più  fondamento  ,  dall'  Ammira- 
ti 5  ^  e  da  altri .  Grande  novità  succedette 
quest'  anno    in  Bologna    ^  .  Nel  precedente 
era  venuto    in  quella  città  Francesco  Pic- 
cinino per  governarla    a  nome    di  Niccolò 
suo  padre.  Essendo, infermo,  si  fece  por- 
tare   a  castello    s.  Giovanni  ,  ed  accom 
gnàrc  da  Annibale  Benti^foglio ,  e  da  Ga, 
paro    ed  Achille    de*  Malvezzi ,    Giunto 
fece  prendere  questi    tre  nobili  bolognesi, 
e  mandò  Annibale    nella  rocca    di  Varano 
su  quel  di  Parma  ,  Achille  nella  rocca    dii 
Mompiano  sul  Genovcsato,  e  Gasparo  nel- 
la rocca  di  Pellegrino  nel  Piacentino.  Peic 
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quante  premure  facessero  i  Bolognesi  pres- 
so il  duca  di  Milano  ,  e  presso  Niccolq 
Piccinino  per  la  liberazione  di  questi  loro 
concittadini  ,  altro  non  ne  riportarono  , 
che  belle  parole  e  promesse  .  Si  mossero 
perciò  segretamente  da  Bologna  due  valo- 
rosi giovani ,  cioè  Galeazzo  e  Taddeo  dei 
Marescotti  con  tre  altri  amici  d'  Annibale 
Bentivoglio  per  cercare  lo  vie  di  liberar- 
lo .  Giunti  alla  rocca  di  Varano^  ebbero 
tal  industria  e  fortuna,  che  una  notte  sca- 
larono il  muro  ,  e  misero  le  mani  addoSr 
so  al  castellano,  e  al  suo  famiglio  ;  sicché 
entrati  nella  prigione  ,  e  limati  i  ceppi  di 
Annibale _,  poterono  poi  nella  notte  seguen- 
te fuggirsene,  menando  seco  il  castellano , 
finché  furono  in  salvo .  Vennero  a  Spilam- 
berto  sul  Modenese  ,  dove  dal  conte  Ghe- 
rardo Rangone  ebbero  consiglio  ed  ajuto; 
e  mandato  innanzi  1'  avviso  della  lor  ve- 
nuta nel  di  5  di  giugno  ^ ,  nella  seguente 
notte  furono  dai  loro  amici  tirati  su  per 
le  mura  con  delle  corde .  Poscia  senza  per- 
dere tempo,  raunati  i  lor  partigiani,  e 
facendo  sonare  campana  a  martello  a  san 
Giacomo j  col  popolo  in  armi  corsero  fu- 
riosamente al  palazzo  del  pubblico ,  dove 
abitava  Francesco  Piccinino  che  indarno 
fece  resistenza  colle  sue  genti  d'armi  . 
Entrarono  nel  palazzo ,  vi  fu  preso  il  me- 
desimo Piccinino  colla  sua  brigata  ;  e  die- 
ToM.  XXI.  N        "  de- 
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desi  subito  principio  all'  assedio  del  ca- 
stello di  Galiera  ,  che  teneva  in  freno  la 
città . 

Accadde ,  che  in  quel  tempo  passava  il 
confe  Lodovico  del  Verme  pel  Bolognese, 
incamminato  alla  volta  della  Marca  con 
molta  gente  a  cavallo  e  a  piedi^  per  unir- 
si a  Niccolò  Piccinino.  Per  questa  novità 
egli  si  fermò  ^  ed  unito  con  Guidantonio 
de'  Manfredi  signor  di  Faenza  ,  tenne  sal- 
dOj  e  presidiò  molte  castella  del  Bologne- 
se, e  cominciò  guerra  colla  città.  Non 
tardarono  i  Bolognesi  a  spedir  messi  a  Ve- 
nezia e  Firenze  per  soccorso,  e  nel  dì  6 
di  luglio  fecero  lega  con  quelle  due  repub- 
bliche. In  loro  ajuto  furono  spediti  da  Ve- 
nezia il  conte  Tiberio  BrandoUno  da  For-l 
lì  ,  e  il  vonte  Guido  Rangone  da  Modena 
valenti  capitani  di  questi  tempi  con  mille 
cavalli  e  zoo  fanti .  Anche  i  Fiorentini 
V*  inviarono  Simonetto  da  canello  di  Piero 
con  800  cavalli  ,  e  200  pedoni  .  Mei  dì  14 
d'agosto  venuto  a  Bologna  l'avviso,  che; 
il  conte  Lodovico  del  Verme  s'era  levato 
dalla  Riccardina  per  passare  alla  Pieve,  e 
a  s.  Giovanni  con  tremila  cavalli ,  Anni" 
baie  de'  Bentlvogll,  messi  in  armi  i  Bolo- 
gnesi, andò  a  trovarlo  a  ponte  Polledra- 
no,  e  con  tal  furia  l'assalì,  che  dopo  bre- 
ve combattimento  il  mise  in  rotta.  Vi  ri- 
masero presi  da  duemila  cavalli,  undici 
*capi  di  squadra,  e  tutto  il  carriaggio. 
L»a  miglior  arma,  che  adoperarono  il  Ver- 
me 
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me  e  gli  altri  capitani  ,  furono  gli  spero- 
ni .  Per  questa  importante  vittoria    torna- 
rono  alla    divozion    di  Bologna    tutte    le 
terre    e  castella    di  quel  distretto  ; ,  e  nel 
di  21    si    rendè    la  cittadella  di  Galiera  , 
a  spianar  la  quale  immediatamente    si  ac- 
cinse   il    popolo .    Fu    cambiato    Francesco 
Ficclnino  con  Gasparo  ed  Achille  Malvez- 
zi condotti  dalle  rocche ,    dove  erano  pri** 
gìoni.    Così  tornò    in  sua    liber'tà  la  città 
di  Bologna.    Grandi  poi  furono  in  questo 
anno    le    applicazioni    del    papa    e  del  re 
Alfonso    per    togliere    la  Marca  d'Ancona 
al  conte  Francesco  *  .  Era  già  entrato  es- 
so re  in  Napoli  su  carro  trionfale    nel  dì 
26  di  febbrajo^  precedendo  tutta  la  fiori- 
ta nobiltà  di  quel    regno  .    Andato    da  li 
a  qualche  tempo  Niccolò  Piccinino  a  Ter- 
racina  ,  oppure  a  Gaeta  a  trovarlo ,  fu  ri- 
cevuto con  gran  distinzione  _,    ed    onorato 
col  cognome  della  casa^d'  Aragona  (  avea 
già  quello  della  casa  dei  Visconti  )  e  con 
lui  concertò  1'  impresi' 'della  Marca  .   Ave- 
va il  conte  Francesco    presa  e  saccheggia- 
ta santa  Natòlia  nel  territorio  di  Cameri- 
no>    e    ricuperato  Tolentino;    ed  allorché 
s'avvide    del    n-embo,    che    gli    soprastava 
dalla  parte  del  re  d'  Aragona    e  di  Napo- 
li ,  cominciò  a  sollecitare  gli  ajuti  de'  Ve- 
neziani   e    Fiorentini    che     tardarono     di 
troppo*    Intanto    il   re    fatta    da    tutte   le 
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jparti  gran  massa  di  gente  d' armi ,  venne 
nel  mese  d'agosto  in  persona  verso  Nor- 
cia ,  ed  andò  ad  unirsi  con  Niccolò  Pic- 
cinino, il  quale  assediando  la  terra  ^di 
Visso  nell''  Umbria  ,  la  costrinse  alla  resa. 
Se  vogliamo  prestar  fede  agli  Annali  di 
Forlì  ^,  ascendeva  l'armata  del  re  e  del 
Piccinino  a  trentamila  tra  cavalli  e  fanti. 
Forze  da  resistere  a  sì  grosso  torrente 
non  avea  il  conte  Francesco  *;  però  poste 
buone  guarnigioni  nelle  piazze  più  impor- 
tanti ,  cioè  Alessandro  suo  fratello  in  Fer- 
mo, Giovanni  altro  suo  fratello  in  Asco- 
li ;  Rinaldo  Fogliano  suo  fratello  ulerinq 
in  Civita  ;  Pietro  Brunoxo  in  Fabriano  ; 
Fioravaute  da  Perugia  in  Cingoli  ;  Gio-r 
"vanni  da  Tolentino  suo  genero  inOsimo; 
Trollo  da  Rossano  in  Jesi  ;  e  Roberto  da 
san  Severino  in  rocca  Contrada  :  si  titirò 
egli  con  parte  del  suo  esercito  a  Fano , 
città'  ken  forte  -di  Sigismondo  Malq,testa 
suo  genero  ,  per  quivi  aspettare  i  sospira- 
ti soccorsi  d<?i  collegati,  coi  quali  potesse 
far  fronte  occorrendo  ai  nemici. 

Ma  volle  la  sua  disavventura  ,  che  oltre 
a  Manno  Barile ,  il  quale  sul  principio 
di  quest'  anno  1'  avea  abbandonato ,  anche 
altri  suoi  principali  condottieri  d'  armi  in 
si  grave  congiuntura  il  tradissero.  Entra-^ 
to   dunque  Alfonso  col  Piccininp  nella  Matr^ 
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Ca  ,  ed  inalberate  le  bandiere  della  Ghie-* 
sa ,  tosto  si  volsero  alla  di  lui  ubbidienza 
s.  Severino,  Matelica ,  Tolentino  e  Mace- 
rata. Pietro  Brutioro  gli  diede  Fabriano^ 
ed  acconciossi  con  lui  * .  Altrettanto  fece 
Troilù  ,  benché  cognato  del  conte  Francc- 
icoj  dandogli  Jesi,  e  passando  al  suo  ser- 
vigio Colle  sue  truppe .  Con  ciò  vennero 
meno  al  tonte  Francesco  più  di  duemila 
dei  suoi  cavalli  ,  e  molte  schiere  di  Fan- 
teria, che  andarono  ad  ingrossar  maggior- 
oriente  l' esercito  nemico  .  Poscia  anche 
Cingoli  si  rendè  ad  Alfonso ,  e  il  popolo 
d'Osimo  levato  a  rumore  ebbe  forza  di 
spogliare  Giovanni  da  Tolentino  ed  An^ 
tonto  Trivulzio  col  presidio  ^.  Toscanella 
ed  Acquapendente  alzarono  anch'  esse  le 
insegne  delia  Chiesa  .  In  somma  non  pas- 
sò gran  tempo ,  che  tutta  la  Marca  a  ri-* 
serva  di  Férmo,  d'Ascoli  e  di  rocca  Con- 
trada ,  venne  in  potere  del  re  e  del  Pic- 
cinino che  ne  prese  il  possesso  a  nome  del 
papa  .  Sbrigato  dalla  Marca  il  re  Alfonso 
nel  dì  12  di  settembre  venne  a  mettere  il 
fcampo  alla  città  di  Fano  ,  dove  si  trova- 
va il  conte  Francesco  con  gran  gente  ;  ma 
conosciuto ,  che  poco  onore  potea  guada- 
gnare sotto  sì  forte  città ,  nel  di  18  se 
ne  tornò  indietro,  e  portò  le  sue  armi 
òotitro  quella  di  Fermo,  alla  cui  difesa  si 
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trovava  Alessandro  Sforza    con  buon  pre^l 
sidio.  Fu  in  questa  occasione,  che  rimase<^| 
ro  puniti    dei  lor  tradimenti    Pietro  JSrii-% 
noro    e  Trailo   cognato    del    conte  Francc". 
SCO  ^ .  Furono  intercetta  ,  cioè  fatte  cade-» 
re  in  mano  del  re ,  lettere  scritte  loro  da 
esso    Alessandro    con     ordine    di    eseguir^] 
quanto  era  stato  ordinato  .  Confessa  il  Si^ 
monetta  *  ,  essere  stato  questo  uno  strata^ 
gemma  del  medesimo  conte  Francesco  ch^ 
scrisse    al    fratello    di    così    operare ,    pe| 
mettere  in  diffidenza  presso  il  re  que'  du^ 
condottieri^    dai  quali    egli  era  stato  tra-t 
dito,  E  ne  seguì  1' effetto.  Fu  dunque  cot| 
stantemente  creduto  ,    che  costoro  con  in^ 
telligenza    del   conte   fossero    passati  nell^j 
regale  armata  ,    per  poi  assassinare    il  re  »! 
E  perciò  il  re-,  messe  in  armi  le  sue  trup- 
pe ,    li  fece    prendere    amendue  ,    e  legati 
gl'invio    a  Napoli,    e    di    là    li  mandò  in 
una  fortezza  del  regno    di  Valenza  ^    dove 
stettero  per  dieci   anni .  Secondo  il  Simo- 
netta ^  furono  anche  spogliate  tutte  le  gen- 
ti d'armi    dei  suddetti  due;    ma    l'autore 
de' giornali  napolitani  vuole,    che  il  re  lo 
prendesse  tutte  al  suo  soldo.  Né  è  da  ta- 
cere una  curiosa  particolarità,  di  cui  non 
io  ,    ma    Cristoforo    da  Costa    negli    elogi 
delle  donne  illustri  sarà  mallevadore.  Ciot; 
che  Pietro  Brunoro  daParma^  trovata  una 
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fanciulla,  per  nome  Bona_,  nativa  della 
Valtellina  j  di  spirito  non  ordinario  ,  ^cq 
la  conduceva  vestita  da  uomo ,  con  avvez- 
zarla al  rneslier  della  guerra .  Dappoiché 
Brunoro  fu  messo  prigione  ,  ella  andò  a 
tutti  i  principi  d'Italia  e  di  Francia,  e 
ne  portò  lettere  di  raccomandazione  al  ve 
Alfonso  per  la  liberazione  di  questo  suo 
padrone,  dimanierachè  egli  uscì  dalle  car- 
ceri .  Gli  procurò  essa  in  oltre  una  con- 
dotta di  milizie  dai  Veneziani  coli'  asse- 
gno annuo  di  ventimila  ducati  ;  per  li 
quali  benefizi  egli  poi  la  sposò.  Militò  el- 
la finalmente  col  marito  ,  fece  di  molte 
prodezze,  e  con  esso  fu  inviata  contro  i 
Turchi  alla  difesa  di  Negroponte  .  Quivi 
terminò  i  suoi  giorni  Brunoro,  ed  ella  tor- 
nando in  Italia  nel  1466  per  viaggio  am-? 
malatasi  diede  fine  alla  sua  vita  .  Dopo 
avere  il  re  Alfonso  tentato  invano  Ascoli , 
e  preso  Teramo  e  Civitella  con  altri  luo- 
ghi ,  eh'  erano  del  conte  Francesco  ,  menò 
a  quartiere  le  sue  soldatesche  nel  regno 
di   Napoli. 

Era  intanto  restato  tra  Pesaro  e  Rimi- 
ni Niccolò  Piccinino  insieme  con  Federigo 
conte  d'  Urbino ,  e  con  Malatesta  signor  di 
Cesena  ,  e  facea  guerra  or  qua  or  là  alle 
terre  di  Rimini  con  ridursi  in  fine  a  Mon- 
teloro .  Intanto  in  soccorso  del  conte  Fran- 
cesco arrivarono  il  conte  Guido  Hangone y 
Simonetto  ,  Taddeo  marchese  d'Este,  ed 
altri    capitani    con    cavalleria    e  fanteria  , 
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spediti  da' Veneziani  e  Fiorentini.    Con  si 
fatti  rinforzi    il  valoroso    conte    menando 
seco  Sigismondo  Malatesta  signore  di  Ri- 
mini, e  genero  suo  (della  cui  fede  si  du 
bitò  non  poco,    allorché    il  re  Alfonso  fu 
sotto  a  Fano)  andò  nel  dì  8  di  novembre 
insieme  con  Alessandro  suo  fratello ,  e  con 
^li  altri  capitani,  a  trovare  il  Piccinino 
e  fu  con  lui  alle  mani,  ancorché  il  vedes- 
se postato  in  un  sito  assai  difficile  e  van- 
taggioso. Per  molte  ore  durò  1' atroce  bat- 
taglia ;    e  quantunque    il  Piccinino  facesse 
delle  maraviglie,  più  ne  fece  il  conte  Fran- 
cesco con  dargli  una  gran  rotta ,   prende- 
re circa    duemila  cavalli ,   e    tutto    il  ric- 
chissimo   bagaglio    de'  nemici  .    Col    favor 
della  notte  si  salvò  con  pochi    esso  Picci- 
nino a  Monte  Ficardo  ,  pieno  di  confusio- 
ne e  di  dolore.  Spese  poi  il  conte  qualche 
tempo  per    lo  importune    istanze    di  Sigis 
mondo  Malatesta  intorno  a  Pesaro  ,  sìgno 
reggiato  allora  da  Galeazzo  Malatesta .  Di 
là  pas:iò  nella  Marca,    dove  trovò,   che  il 
Piccinino  avea  rinforzato  di  gente  le  prin 
cipali  città  ;  epperò  dopo  aver  ridotte  alla 
sua    divozione    alcune    poche    castella ,    se 
n'andò  a  Fermo,  e  quivi  svernò  con  par- 
te delle  sue  milizie.  Or  mentre  queste  co- 
se succedeano ,  e  dacché  vide  FiUppo  Ma- 
ria duca  di  Milano,  che  gli  affari  del  ge- 
nero suo,  cioè  del  conte  Francesco,  anda- 
vano   alla    peggio    nella    Marca  ,    siccome 
principe    non  mai  fermo    ne' suoi  proponi- 
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menti,  cominciò  a  pentirsi  delle  sregolate 
o  balorde  sue  risoluzioni,  e  a  desiderare, 
eh'  egli  non  perdesse  il  suo  Stato  .  Perciò 
nel  giorno  ottavo  di  settembre  spedì  suoi 
ambasciatori  a  Venezia  ^  per  collegarsi 
con  quella  repubblica  j,  e  co' Fiorentini  in 
favore  del  conte  ;  e  fece  anche  sapere  al 
re  Alfonso  di  desistere  dall' offenderlo .  Si 
maravigliò  forte  il  re  di  questa  inaspetta- 
ta mutazion  di  volere  del  duca  ;  inviò  a 
lui,  ed  anche  a  Venezia  ambasciatori;  ma 
tiiuna  grata  risposta  ne  ricevette  .  Serviro- 
no questi  passi  del  duca,  e  il  trattato  di 
lega  fra  lui  ,  Venezia  e  Firenze ,  a  fare  *  , 
eh'  egli  poi  si  ritirasse  da  Fano^  e  se  ne 
tornasse  nelle  sue  contrade .  Ed  intanto 
nel  giorno  24  di  settembre  fu  conchiusa  la 
lega  suddetta  in  Venezia ,  in  cui  ancora 
entrò  Sigismondo  Malatesta  signore  di  Ri- 
mini  .  Elessero  in  quest'  anno  a  dì  28  di 
gennajo  ^  i  Genovesi  pacificamente  per  lo- 
ro doge  Rafaello  Adorno  ,  di  famiglia  al- 
tre volte  salita  a  quella  dignità. 
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Anno  di  Cristo  mccccxliv,  Ind.  vir. 
di  Eugenio  IV^  papa   iz». 
di  Federigo  III ,  re  de'  Romani  5. 

1  rovandosi  in  Fermo  Bianca  Visconte  mo- 
glie del  conte  Francesco  Sforza ,  quivi  nel 
dì  24  di  gennajo  diede  alla  luce  un  figliuo- 
lo ^  ',  del  qual  parto  fu  immantenente  spe- 
dita la  nuova  al  duca  di  Milano ,  padre 
di  lei  ,  per  sapere  qual  nome  si  dovesse  I 
porre  al  nato  figliuolo.  Gli  fu  posto  quel- 
lo di  Galeazzo  Maria.  Fra  le  sue  disav- 
venture ebbe  almeno  il  conte  Francesco 
questa  consolazione .  Ma  trovandosi  senza 
danari ,  spedì  per  ottenerne  Sigismondo 
Malatesta  suo  genero  a  Venezia  ,  e  ne  ri-  MM 
cavò  questi  buona  somma ,  e  la  maggior  ^" 
parte  ancora  ne  ritenne  per  sé  a  conto  del- 
le sue  paghe .  AlF  incontro  Niccolò  Picci- 
nino fu  ben  rinforzato  di  gente  e  di  da- 
naro dal  papa  e  dal  re  Alfonso  :  laonde 
entrò  in  campagna  per  tempo,  e  cominciò 
le  scorrerie  pel  territorio  di  Fermo.  Dall* 
altra  parte  anche  le  milizie  del  re  Alfon- 
so ricominciarono  la  guerra.  A  Monte-mi- 
lonc  si  portò  il  Piccinino,  ed  avendo  pas-^| 
sato  il  fiume  Potenza ,  fu  quivi  colto  da  ^1 
Ciarpellionc,  uno  de' più  valenti  condot- 
tieri d'armi  ,  che  si  avesse  il  conte  Fran- 
cesco ,  e  ne  riportò  una  buona  pelata  col- 
la 
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la  prigionia  dimoiti  de' suoi.  Si  salvò  egli 
miracolosamente  ,  ritirandosi  in  una  torri- 
cella  ,  che  rimase  intatta  ,  per  non  avervi 
fatto  mente  Ciarpellione .  Perchè  poi  gli 
venne  ordine  dal  duca  di  portarsi  a  Mila- 
no,  e  di  fare  intanto  tregua  col  conte 
Francesco,  eseguì  Niccolò  il  primo  coman- 
damento, ma  non  già  il  secondo  ,  avendo- 
glielo impedito  il  legato  del  papa  .  Però 
lasciato  il  comando  dell'armata  a  France- 
sco Piccinino  suo  figliuolo ,  volò  in  Lom- 
bardia.  Trovossi  intanto  il  conte  France- 
sco in  gravi  angustie  ,  perchè  Sigismondo 
Malatesta  l' avea  tradito  con  essersi  messo 
in  viaggio  colle  sue  truppe  ,  per  andare  ad 
unirsi  con  lui  ,  ma  con  aver  poi  trovati 
de' pretesti  per  tornarsene  a  Rimini.  Dall* 
altro  canto  se  Francesco  Piccinino  univa 
la  sua  armata  coli' aragonese ,  non  vedea 
modo  da  poter  sostenere  la  città  di  Fermo 
contra  di  tante  forze.  Ora  per  impedir  sì 
fatta  unione j  con  quella  gente,  che  avea, 
prese  lo  spediente  di  andar  a  visitare  esso 
Francesco  Piccinino  ,  che  s'era  ben  posta- 
to a  Monte-olmo  .  Secondo  il  Simonetta  , 
era  il  dì  di  venerdì  23  d' agosto  ,  quando 
gli  fu  a  fronte  ,  e  colle  schiere  in  batta- 
glia r  assalì  .  Ma  non  battono  i  conti  se- 
condo il  calendario.  Negli  Annali  di  Forlì 
è  scritto,  che  fu  il  dì  19  d'esso  mese  '  , 
e  lo  stesso  vien  confermato    dalla  Cronica 
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ài  Rimini  *  ,  e  dal  Sanuto  *_,  che  per  er- 
rore dice  di  maggio  .  Né  di  ciò  si  può 
dubitare  ,  stante  una  Iqttera  scritta  nel  me- 
desimo dì  19  d'agosto  dal  conte  France- 
sco a  Bologna  ,  còme  s^  ha  dalla  Cronica 
d'essa  città  5.  In  quel  conflitto  certo  è  ,: 
che  segni  di  gran  valore  diede  Francesco  ■ 
Piccinino  colle  sue  squadre;  ma  egli  com- 
batteva con  un  capitano ,  che  in  fatti  di 
armi  fu  maravigliosoj  né  sapea  esser  vin- 
to .  Mentre  si  combatteva  ,  Alessandro  Sfor- 
za occupò  le  tende  e  il  bagaglio  de'  nemi- 
ci ;  poscia  seguitò  ad  incalzarli  dal  suo  can- 
to ,  nel  qual  tempo  il  conte  Francesco  suo 
fratello  con  eguale  attenzion  ed  ardore  fa- 
cea  lo  stesso  dall'  altro .  In  somma  restò 
sbaragliato  l'esercito  di  Francesco  Piccini- 
no colla  perdita  di  quasi  tremila  cavalli  , 
t'd  egli  col  rifugiarsi  in  una  palude  cercò 
di  salvarsi ,  ma  da  un  suo  fante  tradito  fu 
condotto  prigione  al  conte  Francesco .  Eb- 
bero fatica  a  ridursi  in  salvo  il  cardinal 
Domenico  Cain-anica  legato  del  papa  ,  e 
Malatesta  a  Cesena.  Nel  di  seguente  Monte- 
olmo  si  rendè  al  conte  Francesco,  ed  ivi 
fu  ritrovata  gran  copia  d'uffiziali  e  solda- 
ti del  Piccinino  ,  che  vi  si  erano  rifugiati 
con  assai  cavalli  e  robbe  preziose .  Ciò  fat- ' 
to,  marciò  il  vittorioso  Sforza  a  Macera- 
ta 
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ta  ,  e  senza  fatica  se  ne  impossessò  ,  sici 
come  ancora  di  s.  Severino  .  Cingoli  volle 
aspettar  la  forza  ^  prima  di  rendersi,  e  do- 
po otto  giorni  se  gli  sottomise  con  altri 
piccioli  luoghi  Intanto  esso  conte  fece  ten- 
tar di  pace  papa  Eugenio  ,  che  si  trovava 
allora  a  Perugia,  conturbato  non  poco  per 
le  di  lui  vittorie,  dopo  aver  fulminate  le 
scomuniche  nel  precedente  maggio  contra 
di  lui ,  e  di  Sigismondo  Malatesta  .  Alle 
istanze  del  conte  diedero  maggior  polso 
gli  ambasciatori  di  Venezia  e  Firenze,  di- 
manierachè  1'  accordo  seguì  nel  dì  10  di 
ottobre,  con  avere  il  papa  lasciate  al  me- 
clesimo  conte  in  feudo  con  titolo  di  mar- 
chese tutte  le  terre  da  lui  possedute  e  ri- 
cuperate prima  del  dì  15  oppure  18  del 
mese  suddetto.  A  riserva  d' Osimo  ,  Reca- 
aati,  Fabriano  ed  Ancona  ,  il  resto  della 
Marca  ubbidiva   a'  suoi  cenni  . 

Era  venuto  a  Milano  Nlecnlò  Piccinino, 
chiamatovi ,  come  dissi  (  non  si  sa  bene 
il  motivo  )  dal  duca.  Non  gli  si  partiva 
dal  cuore  l'affanno  per  la  perdita  di  Bo- 
logna ^ ,  e  per  la  sconfìtta  a  lui  data  dal 
conte  Francesco  Sforza.  A  questi  pensieri, 
che  il  laceravano  di  dentro  ^  si  aggiunse 
r  altra  dolorosa  nuova  non  solo  della  rot- 
ta di  .JF.rancesco  suo  figliuolo  ,  ma  d'  essev 
egli  anche  cailuto  prigione  nelle  mani  dell' 
emulo,  ossia  nemico  Sforza  .    Soccombè  in 
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fine  alla  malinconia,  ed  infermatosi  termi-* 
nò  il  corso  del  suo  vivere  nel  di-  15  ,  op- 
pure 16  d^  ottobre  *  :  con  che  mancò   uno^ 
de' più  insigni  generali    d'armata,    che    s^ 
avesse  l' Italia  ^  a  cui  niun  altro    si    pote^ 
anteporre,  se  non  Francesco  Sforza.  Nella 
spedizioni  la  sua  attività  e  prestezza    non' 
ebbe  pari;    ma  egli    si    prometteva    moltcf 
della  fortuna  ,  epperò  azzardava  bene  spes<-> 
so  nelle    sue    imprese  :    laddove    lo    Sfor-« 
za  sempre  operava* con  saviezza  ,    e  sapcai; 
cedere,   e    temporeggiare  ,    quando    lo    ri-^ 
chiedeva    il    bisogno  ,    né    temerariamenta 
mai  procedeva  in  ciò  che  imprendeva.  Pe 
la  morte  del  Piccinino  sommamente  si  af- 
flisse il  duca  Filippo  Maria  ,  rimasto  privo 
di  sì  valente  ,    onorato  e   fedele  capitano  ^ 
né  potendo  far  altro,    si  rivolse  a  benefi-f 
care  i  di  lui  figliuoli  Francesco  e  JaGopo  ^ 
con  aver  ottenuta  la  libertà  del  pirimo  dat 
conte  Francesco ,  e  con  chiamarli  amendue 
a  Milano.  Accadde  ancora  nell'anno    pre-» 
sente  *  la  morte  di  OduLo- Antonio  conte  di 
Montefeltro    e  d'Urbino,    personaggio    di 
costumi  sfrenati,    e  d'insoffribil    lussuria* 
Per  cagione  di  questi  suoi  vizj   fu  egli  nel 
la  notte   del  dì  22  di   luglio  da  molti  con-» 
giurati  ucciso,  e  in  luogo  suo  proclamato 
signore  Federigo  suo  fratello  ,    e    figliuolo 
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bastardo  di  Guidantonio  già  conte,  ancor- 
ché comunemente  creduto  fosse  figliuolo  di 
Bernardino    dalla    Carda    degli    Ubaldini, 
Questi  essendo  ito  a  Fermo  ,    per  visitare 
il  conte  Francesco,    stabilì  tosto  con  esso 
lui  lega  difensiva    ed    offensiva .    Venne    a 
morte  anche  in  quest^  anno  '  nel  dì  8  op* 
pure  24    di    settembre  Gian-Francesco   da, 
Gonzaga  marchese  di  Mantova ,    assai    in- 
vecchiato ,  ed  ebbe  per  successore  Lodovi- 
co   suo  figliuolo .    Fu    parimente   chiamato 
da  Dio  a  miglior  vita  nella  città    dell'A- 
quila a  dì  20  di  maggio  *  frate  Bernardi* 
no  da  Siena  dell'ordine  de' minori^    cele- 
bre missionario  di  questi  tempi,    che    per 
le  sue  luminose  virtù  venne  poi    aggrega- 
to al  ruolo    de*  santi .    Similmente    finì    di 
vivere  '  Leonardo  Aretino,  segretario  del- 
la repubblica  fiorentina.,  uomo  celebre  al- 
lora per  la  sua  letteratura  ,  e  perizia  del» 
la  lingua  greca  .  Si  ammalò  nel  dì  cinqua 
d'  aprile  4  di  sì  pericolosa  malattia  Aljon^ 
so  re  d'Aragona  e  delle   due  Sicilie,    che 
corse  infin  voce,  che  era  morto.  Gran  bis* 
biglio  e  movimento  fu  ne"  baroni    del    re- 
gno ,  di  modo  tale  che  guarito   il  re   ben 
s'avvide  del  poco  capitale,  che  potea  far- 
si della  fede  de*  regnicoli .    Diede    egli  ia 

que- 
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quest'  anno  '  per  moglie  a  don  FerdlnaU"  jM 
do  duca  di  Calabria    suo  figliuolo  Isabella 
di  Chiaramonte ,    nipote    di    Gian- Antonio 
Orsino  principe  di  Taranto.  Maritò  ezian- 
dio 3Iaria  sua  figliuola  col  marchese  LiO'^l 
nello  d' Este  signor    di  Ferrara^    Modena»^ 
e  Reggio .    Fu    pertanto    spedito  Borsa    difi 
Este  fratello  d'esso  marchese  con  due  ga^ 
lee  veneziane  a    levar    questa    principessj 
che  accompagnata  dal  principe    di  Salern( 
arrivò    a  Ferrara    nel    di    24    d'  aprile 
Memorabil    fu    la  magnificenza    di    questi 
nozze  per  la  quantità  delle  feste  e  de'  vai 
t]  solazzi ,    che  durarono    quindici    giorn^j 
coir  intervento  degli  ambasciatori   di  tuttj 
i  principi  d'Italia.    Fece  guerra  in  questi 
anno  il    re  Alfonso    ad   Antonio    SantlgUt 
signore  di  Cotrone,    Catanzaro,    ed    altri 
luoghi  in  Calabria ,    e  gli  tolse  tutti  que^ 
gli  Stati .  Condiscese  anche  a  far  pace  coj 
Genovesi  ^ ,  co'  quali  era  in  guerra  da  gran 
tempo,  e  gli  obbligò  a  pagargli    ogni  an-^ 
no  a  titolo  di  senso  un  bacile  d'  argento^ 
con  accordar  loro  varj  privilegi, 
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Anno  di  Cristo  mccccxlv^  Ind.  vi  11. 
di  Eugenio  IV  ,  papa   15. 
di  Federigo  III,  re  de' Romani  6. 

JT  ra  il  duca  di  Milano ,  e  Francesco  Sfor^ 
za  suo  genero ,  parve  nel  precedente  anw 
no  restituita  buona  armonia  ^  per  quanto- 
abbiamo  veduto.  Ma  intervenne  acciden- 
te, che  affatto  la  guastò.  Dappoiché  man- 
cò colla  morte  di  Niccolò  Piccinino  ad 
esso  duca  un  raro  generale  delle  sue  ar- 
mi ,  mise  egli  il  guardo  sopra  Ciar^cllto^ 
ne  ,  cioè  sopra  il  più  accreditato  capita- 
no;, che  si  avesse  allora  Francesco  ^ ,  e  se-^ 
grctamente  cominciò  a  trattare  con  lui  , 
per  torlo  al  conte ,  e  farlo  venire  a  Mi- 
lano.  Trapelò  questo  trattato,  e  se  ne 
crucciò  forte  il  conte ,  il  quale  fidandosi 
poco  del  suocero  duca ,  perchè  assai  ne 
conosceva  l'umore,  temeva  anche  dei  ma- 
lanni ,  se  lasciava  partire,  chi  era  «stato 
partecipe  di  tutti  i  suoi  segreti .  Fece  per- 
tanto mettere  prigione  nella  fortezza  di 
Fermo  Ciarpellione,  e  processarlo  per  va- 
rie sue  iniquità  * .  Dopodiché  nel  dì  29 
di  novembre  dell'  antecedente  anno  il  fece 
anche  impiccare  con  ispargere  voce ,  d'aver 
egli  macchinato  contro  la  vita  del  medesir 
nio  conte .  Altamente  si  chiamò  offeso  per 
Tom.  XXI.  O  que- 

»  Simonetta  F-t-  Frane.  Sfort,  t.  6.   Tom-  n.   Rer.  h.i-ì. 
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questo  fatto  il  duca  ,  e  protestò  di  voler- 
sene vendicare.  Francesco  di  tutto  infor- 
mò i  Veneziani  e  Fiorentini,  a' quali  pia- 
céa  più  di  vederlo  nemico  j  che  amico  del 
suocero  .  Si  partì  ancora  dall'  amicizia  di 
esso  conte  ,  Sigismondo  Malatesta  signore 
di  Rimini^  tuttoché  genero  del  medesimo . 
•Vagheggiava  egli  da  gran  tempo  Pesaro  o 
Fossombrone,  goduti  da  Galeazzo  Malate^ 
sta,  cioè  da  chi  era  privo  di  figliuoli;  an- 
iì  s'  era  già  provato  colla  forza  ,  ma  in-» 
damo,  d' impadronirsene  *.  Avvenne,  che 
per  interposizione  di  Federigo  conte  d' t/r- 
hlno  vendè  Galeazzo  al  conte  Francesco  es- Él 
sa  città  di  Pesaro  per  ventiniila  fiorini  di 
oro ,  con  che  Alessandro  Sforza  fratello 
del  conte  sposasse  Costanza  sua  nipote ,  e 
divenisse  padrone  di.  quella  città .  Fossom- 
brone eziandio  fu  venduto  al  conte  Fede- 
rigo per  tredici  altri  mila  fiorini .  Era  già 
per  varj  motivi  mal  soddisfatto  lo  Sforza  II 
di  Sigismondo  suo  genero,  uomo  anche  per  ■■ 
altro  conto  di  coscienza  guasta  ;  epperò 
senza  alcun  riguardo  verso  di  lui  fece  il 
suo  negozio.  Che  di  sdegno  e  rabbia  per 
^esto  provasse  Sigismondo  ^  non  si  può 
assai  dire*  Mosse  da  lì  innanzi  cielo  e  ter-? 
ra  centra  del  conte  Francesco ,  tanto  pres- 
so il  pnntrfice  ,  quanto  presso  il  re  Alfon- 
so, e  il  duca  di  Milano.  Spezialmente  que- 
sto 
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^0  suo  sdegno  piacque  al  duca,  per  potè- 
re  valersi  di  lui  centra  dello  Sforza .  Ora 
Filippo  Maria  co' suoi  maneggi  tanto  fece, 
che  papa  Eugenio  IV  prese  Sigismondo  al 
suo  soldo,  e  facendo  sperare  coli' ajuto  prc» 
prio  e  d'esso  signore  di  Rimini,  assai  fa- 
cile al  papa  il  riacquistare  Bologna,  a  po- 
co a  poco  accese  il  fuoco  d'una  nuova 
guerra .  Ne  penò  molto  a  tirarvi  anche  il 
re  Alfonso  ,  perchè  la  città  di  Teramo  si 
era  data  al  conte  Francesco;  e  Giosia  AC' 
quavlva,  ed  altri  del  suo  regno  ribellati- 
si a  lui ,  s' erano  uniti  col  medesimo  con- 
te. Mentre  questi  concerti  di  guerra  si 
andavano  facendo ,  uno  strepitoso  acciden- 
te avvenne  in  Bologna  ^ .  Era  in  quella 
città  in  alta  stima  Annibale  de'  Sentivo-' 
^11,  perchè  riguardato  come  glorioso  libe- 
ratore della  sua  patria .  Ma  l'invidia,  na- 
ta per  così  dire  col  mondo ,  il  facea  mi- 
rar con  occhio  bieco  da  Baldassare  da 
Canedolo  ,  dai  Ghiselieri  ,  e  da  alcuni  al- 
tri cittadini .  Andò  tanto  innanzi  questa 
cieca  passione,  che  costoro  determinarono 
di  levargli  la  vita.  Fu  invitato  il  Ben  ti- 
voglio  nel  dì  24  di  giugno,  festa  di  S.Gio- 
vanni Battista  da  Francesco  Ghiselieri  a 
tenergli  un  suo  figliuolo  al  sacro  fonte* 
Finita  la  funzione ,  ed  usciti  che  furono 
di  chiesa,  Baldassare,  e  gli  altri  cotìgiu- 
tati^   avventatisi  addosso    al  Bentivoglio^ 
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con  varie  ferite    lo    stesero  morto    a  fer- 
ra '.Poscia  andarono   in  traccia  d'alcuni 
altri  amici  di   lui,  egli  uccisero.  Per  que-* 
sta  enorme  indignità  si  levò  a  rumore  tu 
to  il  popolo  contro  i  micidiarj  ;    diede 
sacco  alle  loro  case,  e  le  bruciò  .  Battisi 
da  Canedolo ,    benché    non    intervenuto 
queir  orrido  fatto ;,  indarno  fece  resistcnzi 
all'infuriato  popolo,    che  trovatolo  il 
gliò  a  pezzi  *  ;    e  quanti  amici  de'  CaoCf 
doli   vennero  in  mano  d'  esso    popolo  , 
masero  vittima    del  loro    furore.  Che 
novità  fosse  fatta  con  intelligenza  del 
ca  di  Milano  ,  si  conobbe  tosto  ,  perdi'  < 
si  dichiarò  protettore  de'Canedoli,    e 
dì   26  di  giugno  Taliano  Furiano  capitane 
d'esso  duca,    che    stanziava    in  Romagn, 
con  mille  e  cinquecento  cavalli ,  e  cinque 
cento  fanti  ducheschi  ,  entrò  tosto  nel  Bc 
lognese  in  ajuto   de*Canedoli;    ma    ritrc 
vatili  o  morti,  o  sbandati,    da  li    a  poc 
cominciò  la  guerra  al  Bolognese,    e  pres 
varj  luoghi .  Altrettanto  ancora  fecero  Luì 
gì  da  s.  Severino ,  e  Carlo  da  Gonzaga  a 
tri  capitani  del  medesimo  duca .  OraiFic 
rentini ,    siccome    collegati    de'  Bolognesi 
nel  dì   27   di  luglio  spedirono  in  loro  ; 
to    Simonetto    con    cinquecento     cavalli 
dugento  fanti .  Anche  i  Veneziani  inviaro- 
no ccJlà  Taddeo  marchese  d'  Este  con  al 
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^cnte  .  S' ingrossarono  intanto  semprepiù 
le  milizie  del  duca  di  Milano  sul  Bologne- 
se ,  e  corsero  sino  alle  porte  della  città , 
ma  nuir  altro  di  considerabile  accadde  in 
quelle  parti  nell'anno  presente ,  fuorché  la 
presa  di  alcuni  castelli ,  fra  i  quali  il  più 
importante  fu  san  Giovanni  in  Persiceto  , 
occupato  nel  dì  9  di  settembre  da  Luigi 
da  s.  Severino. 

Abbiamo  veduto  poco  fa  rimesso  in  gra- 
zia di  -^a^a  Eugenio  il  conte  Francesco 
Sforza,  e  stabilito  accordo  fra  loro.  Pure 
questo  pontefice ,  quasi  che  i  patti  durar 
dovessero ,  finché  gli  tornava  a  conto  il 
non  romperli  j  appena  si  vide  animato  ed 
assistito  dal  duca  di  Milano ^  che  ripigliò 
le  armi  contra  di  lui  ,  e  seco  fu  anche  il 
re  Alfonso  .  Ora  il  conte  ' ,  giacché  Sigis- 
mondo signor  di  Rimini  s'era  dichiarato 
nemico  suo^  dopo  avere  ricevuto  da*  Fio- 
rentini soccorso  di  danaro,  andò  a  mette- 
re r  assedio  alla  ricca  terra  di  Meldola  ^ 
che  gli  costò  molto  tempo  e  fatica.  L'eb- 
be a  forza  d'armi  nel  dì  17  oppure  22 
di  luglio ,  *  e  col  sacco  crudelmente  ad 
essa  dato  s'  arrichirono  tutti  i  suoi  solda- 
ti. Ma  nel  dì  to  d'agosto  '  la  città  di 
Ascoli  nella  Marca  gli  si  ribellò,  e  taglia- 
to   a    pezzi    Rinaldo    Fogliarlo  ,     fratello 
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uterino  del  conte  Francesco,    si    diede    al 
pontefice  .  Così  per  le  forti  istanze    di  Si- 
gismondo comparvero  dipoi  in    suo    ajutct. 
Tali  ano  Furiano,  Malatesta  signor  di  Ce 
sena_,  ed  altri  capitani  con  ischiere  nume 
rose  di  cavalleria  e  fanteria,    che    seco  si 
unirono.  Finalmente  anche  il  papa  e  il  rer; 
Alfonso  mandarono  le  lor  genti  nella  Mar-» 
pa  per  impadronirsene  affatto  .    In    mezzo»] 
a  questi  due  fuochi  si  trovava  il  conte  ,  e 
Con  forzo  troppo  disuguali .    Tuttavia  co-f 
noscendo  in  maggior  pericolo    la   Marca  ^ 
lasciata  parte  doìle  sue  milizie  sotto  il  co* 
mando  di  Fedfrlgo  conte  (VTfrbino^  coH'al 
tra  marciò  colà  j  e  all'arrivo  suo    si  riti** 
Irarono  tosto  Lodovico    patriarca    d'  Aqui- 
leja  cardinale  legato  del   papa  ,  e  Giovane 
ni  da  Ventimiglia  generale  del    re  Alfon 
so.  Ed  eccoti  arrivare  in    essa  Marca    an- 
che Taliano ,  creato  generale  dal    duca  di 
Milano  con  Sigismondo  Malatesta  ,  con  Ma-* 
latesta  signor  di  Cesena  ,  ed  altri  capita- 
ni,  che  cominciò  a  strignere  dall'una  par- 
te lo  Sforza  ,   e  cercava    le    vie    di  unirsi 
dall'altra  alle  soldatesche  del  papa    e    del 
re.  Intanto  nel  dì  15  d' ottobre  Rocca-Con-j 
"tfada^  una  delle  migliori  fortezze,  che  sii 
avesse    l  conte  in  quelle  contrade,  ribella- 
tasi V(iine  in  mano    di  Sigismondo,    ossia 
del  poi  tefice.    Il  perchè  peggiorando  ogni 
dì  piì;   gl'interessi  del  conte,  prese  questi 
il  partito  di  salvar    la    gente    con   ridursi 
4i   nuovo   a    Pesaro ,    dove    avca   lasciata 
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Bian&a  Visconte  sua  moglie.  Raccomanda- 
te adunque  ad  Alessandro  suo  fratello  le 
città  di  Fermo  e  di  Jesi  che  restavano  a 
lui  ubbidienti ,  scn  venne  sul  territorio 
d'Urbino,  da  dove  col  conte  Federigo  fe- 
ce guerra  a  Sigismondo  Malalesta  ^  toglien- 
do a  lui  alcune  castella.  Ma  nel  dì  26  di 
novembre  il  popolo  di  Fermo,  avendo  pre- 
se le  armij  ne  cacciò  il  presidio  del  con- 
te, e  si  sottomise  alle  armi  del  papa  ;  e 
da  lì  a  qualche  tempo  si  rendè  loro  anche 
la  rocca  ,  appellata  il  Girofalco,  venduta 
da  Alessandro  Sforza ^  per  non  poterla  so- 
stenere .  Sicché  la  sola  città  di  Jesi  restò 
in  potere  del  conte  ^  con  essersi  perdute 
tutte  le  altre  terre.  Nel  dì  12  di  marzo 
di  quest'anno  passò  all'altra  vita  ^  Gian- 
Giacomo  marchese  di  Monferrato^  e  i  suoi 
Stati  pervennero  al  marchese  Giovanni  suo 
primogenito.  Un  altro  suo  figliuolo  appel- 
lato Guglielmo ,  condottier  di  armi  in  que- 
sti tempi ,  era  al  servigio  del  duca  di 
Milano . 
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Anno  di  Cristo  mccccxlvi,  Ind*  ix. 
di  Eugenio  IV  ,  papa  i6. 
di  Federigo  III  ,  re  de'  Romani  j, 

Jrulminò  di  nuovo  in  questo  anno  ne' me- 
si d'  aprile  e  di  luglio  le  scomuniche  pa- 
pa Eugenio  contra  del  conte  Francesco 
Sforza^  e  di  tutti  i  suoi  seguaci  ^.  E  per 
vendicarsi  de'  Fiorentini  ,  che  colla  profu- 
sione di  molto  danaro  cagione  erano,  che 
esso  conte  non  andasse  a  gambe  levate^  [ 
intavolò  un  trattato  col  re  Alfonso,  per 
muoverlo  contra  di  loro,  siccome  poi  fé- ^ 
ce  nell*  anno  seguente.  Intanto  il  conte  era 
confortato  da  Cosimo  de'  Medici ,  e  da  al- 
cuni cardinali  e  baroni  romani  a  marcia- 
re alla  volta  di  Roma  colle  armi  sue,  per- 
chè avrebbe  facilmente  indotto  per  forza  il 
pontefice  ad  un  buon  accordo  ^ .  Gli  prò* 
mettevano  ancora  la  ribellione  di  Todi  , 
Narni  e  di  Orvieto,  con  altri  aderenti. 
Ma  egli  penò  a  mettersi  in  viaggio ,  ed 
ancorché  si  movesse  sul  fine  di  maggio, 
per  passare  colà,  ed  arrivasse  fino  a  Mon- 
tefiascone  e  a  Viterbo  :  pure  per  mancan- 
za di  vettovaglie  ,  e  perchè  Todi  ed  Or- 
vieto non  corrisposero  alle  speranze  date- 
gli ,  gli  convenne  tornare  indietro  .  In^aflg 
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to  il  papa  si  provvide  di  gente,  avendo 
chiamato  in  suo  ajuto  un  corpo  di  quelle 
del  re  Alfonso,  eTallano  Furiano,  ed  al- 
tri condottieri,  eh' erano  nella  M<ìrca.  Que- 
ste truppe  dipoi ,  tornato  che  fu  indietro 
il  conte  Francesco,  se  ne  andarono  addos- 
so ad  Ancona  ,  città  che  dianzi  avea  fat- 
ta lega  co'  Veneziani ,  per  non  venir  nelle 
mani  del  papa ,  e  la  eostrinsero  a  sotto- 
mettersi .  Passarono  dipoi  alla  terra  della 
Pergola ,  dove  era  guarnito  di  Federigo 
conte  d'Urbino,  e  in  pochi  giorni  l'ebbe- 
ro ubbidiente  ai  loro  voleri .  Andarono 
poscia  a  postarsi  solamente  circa  cinque 
miglia  lungi  dal  campo ,  in  cui  colle  po- 
che sue  truppe  si  era  fortificato  il  conte 
Francesco  su  quel  di  Fossombrone .  Trova- 
vasi  allora  in  Pesaro  il  conte  Alessandro 
Sforza  fratello  del  conte  Francesco,  e  si- 
gnore di  quella  città  ^ ,  e  vcggendosi  cinto 
da  ogni  intorno  dalle  armi  nemiche  ,  giu- 
dicò meglio  nel  di  25  di  luglio  di  venire 
ad  un  accordo  col  cardinale  Lodovico  le- 
gato del  papa:  risoluzione,  di  cui  somma- 
mente il  conte  Francesco  si  dolse  ,  come 
di  fiera  ingratitudine ,  dacché  egli  col  suo 
proprio  danaro  avea  acquistata  quella  cit- 
tà al  fratello  .  Ma  Alessandro  si  scusò  col- 
la necessità,  assicurando  il  conte  della  sua 
non  interir)tta  fedeltà  ed  amore  ;  in  segno 
di  che  mandò  Bianca  Visconte  di  lui  mo-, 

glie 

*  Cronica  di  Ritaini  Tom.i5'  Rey-  Ital. 
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glie  ad  Urbino ,  contuttoché  se    gli    oppo- 
nesse  non  poco    il    cardinale.  Fu    ridotto 
in  questi  tèmpi  così    alle    strette    il  conte 
Francesco  Sforza ,  che  si  vide  forzato  a  ri- 
tirarsi iino  alle  mura  d'Urbino,  mancan* 
dogli   forze  da    poter  fermare  i    progressi 
delle  armi  pontificie  e  duchesche  ,  che  gran 
guasto  -davano  a  quel  territorio,    e  prese- 
ro varie  terre.  Non  contento  Filippo  Ma- 
ria duca  di  Milano  delia    guerra  ,    eh'  egli 
facea  nello  Stato    della  Chiesa   contra   del 
conte  Francesco  suo  genero,  si  lasciò  così 
trasportare  dalla  pazza  passione,  che  cre- 
dendo venuto  il  tempo    di  potergli    anche 
togliere    Cremona  ^  ,    quantunque    città   a 
lui  ceduta  con  titolo  di  dote ,    si  mise  in 
punto  per  eseguir  questa  impresa.  Era  ciò 
espressamente  contro    i  capitoli  della  pace 
fatta  co' Veneziani    e  Fiorentini:    non  im- 
porta :  sopra  ogni  altra  riflessione  andava 
lo    sregolato    empito    dell'odio  suo.  Però 
messo  in  piedi  un  esercito    di    cinquemila 
cavalli  e  mille  fanti  sotto    il  comando    di 
Francesco  Piccinino,    e  di  Luigi  del  Ver- 
me,  lo  spedì  sul  principio  di  maggio  cen- 
tro Cremona ,    di  cui  Orlando  Pallavicino 
gli  a?ea  fatto  sperar  l'acquisto  per  una  se- 
greta cloaca.  Impiegò  questa  gente  alquan- 
to tempo    in    prendere  Soncino ,    ed  altre 
terre  del  Cremonese  :    nel    qual   mentre    i 
Veneziani  ,    veduta  rotta  la  pace    dal  non 

mai 

'  Sanuto  lit.  di  fin.  T.  »i.  R*t.  ItaU 
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mai  quieto  duca  ebbero  tempo  di  poter 
spignere  qualche  soccorso  d'  armati  in  Cre- 
mona .  Arrivato  colà  il  Piccinino,  vi  tro- 
vò più  di  quel  che  credeva  gente  disposta 
alla  difesa;  laonde  si  accampò  intorno  ad 
essa  città,  sperando  di  costrignerla  colla 
fame  alla  resa  .  In  questo  tempo  i  Vene- 
ziani ,  giacché  con  un'ambasciata  non  avea- 
no  potuto  rimuovere  il  duca  da  questo 
disegno,  ordinarono  a  Michele  Attendalo 
da  Cotignola  lor  generale  di  mettere  in- 
sieme tutta  Tarmata,  e  di  marciar  contro 
ai  duchcschi .  Aveva  inoltre  spedito  il  du- 
ca per  voglia  di  togliere  anche  Pontremo- 
li  al  conte  suo  genero,,  Luigi  da  s.  Se- 
"verino,  e  Pietro  Maria  Rossi  ;  ma  altro 
non  poterono  far  quésti  ,  che  mettere  a 
sacco  il  paese,  perchè  i  Fiorentini  coli' in- 
viare per  tempo  a  quella  terra  un  rinfor- 
zo di  milizie,  la  salvarono.  Ridotto  a  ta- 
li termini  stava  intanto  il  conte  Francesco 
nel  territorio  d'Urbino,  quando  avvenne 
novità,  che  il  fece  assai  respirare. 

Guglielmo  fratello  di  Giovanni  marche^ 
se  di  Monferrato  dimorava  in  Castilfranco 
del  Bolognese  con  Alberto  Pio  da  Carpì  , 
e  con  una  brigata  di  quattrocento  cavalli , 
e  di  cento  fanti  in  servigio  del,  duca  di 
Milano  * .  Perchè  passavano  fra  lui  e  Car- 
lo Gonzaga  de' disgusti  a  motivo  di  prece- 

den- 

•   Cromica  dì  Bologna  Tom.  l8.   Her.  Ita!.    Simonttta  Vita 
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clenza,  si  lasciò  egli  guadagnare  dalle  prò-* 
ferte  di  più  lucrosa  condotta,  che  gli  fe- 
cero i  Veneziani  e  Bolognesi,  e  se  l'inte- 
se con  Taddeo  marchesti ,  e  con  Tiberio 
Brandollno  capitani  de'  primi .  Perciò  nel-  il 
la  notte  del  giorno  quinto  di  luglio,  die- 
de la  tenuta  di  Castelfranco  ai  Bologne- 
si ,  'ed  unito  con  essi  e  co'  Veneziani , 
nel  dì  seguente  cavalcò  a  s.  Giovanni  in 
PersicetOj  nella  cui  rocca  egli  teneva  pre- 
sidio ,  mentre  nella  terra  alloggiavano  Car- 
lo da  Gonzaga  con  un  grosso  corpo  di 
gente  ducliesca.  Venuto  alle  mani  con  esso  •_ 
Gonzaga,  lo  sconfisse,  emise  a  saccomano  f| 
tutta  quella  gente  d'  armi  ,  e  prese  anche 
la  terra:  per  la  qual  vittoria  tornarono 
poco  appresso  all'  ubbidienza  di  Bologna 
quasi  tutte  le  altre  castella  e  terre  di  quel 
distretto.  Parimente  avvenne,  che  i  Fio- 
rentini fecero  largo  partito  a  Taliano  Fur- 
iano generale  del  duca  di  Milano  contra 
di  Francesco  Sforza  ,  offerendogli  il  gene- 
ralato dell'esercito  loro  ^.  Fosse  acciden- 
te, o  un  tiro  malizioso  di  essi  Fiorenti- 
ni, si  riseppe  il  trattato,  né  ci  volle  di 
più,  perchè  Taliano  d'ordine  del  duca  e 
del  cardinale  legato  ,  fosse  preso  nel  me- 
se d'agosto,  e  condotto  a  Rocca-Contrada, 
dove  gli  fu  recisa  la  testa .  Pel  medesimo 
motivo  ebbe  dipoi  mozzato  il  capo  anche 

la- 
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Jaco-po  daGaihana,  aìtro  condottievn  d'ar- 
mi. Nacquero  forti  sospetti  al  duca  di  Mi- 
lano ,   che    anche    Bartolomeo    Coleone    suo 
condottier  d'armi  tenesse  delle  intelligen- 
ze co' Veneziani  ;  e  furono  questi  cagione, 
ch'egli  venisse  preso,  ed  inviato  nelle  car- 
ceri di  iVIonza .  Sì  fatti  accidenti    sconcer- 
tarono alquanto  i  felici  andamenti  dell'ar- 
mata pontifizia  e  duchesca,  la  quale  intan- 
to faceva  alla  peggio  nel  territorio  d'  Ur- 
bino.   Unironsi    poi  coli' armata  veneta  le 
genti  d'armi  di  Taddeo  marchese  d' Este , 
di  Tiberio  Brandollno  ^  e  di  Guglielmo  di 
Monferrato  *,    ed    allora  fu,     che  Michele 
da  Cotignola    generale  de'  Veneziani    mar- 
ciò contro  la  duchesca ,  accampata  intorno 
à.  Cremona.  Fece  questo  esercito  non  sola- 
mente ritornar  molte  terre  alla  divozione 
del   conte    Francesco,    ma    anche    ritirare 
Francesco  Piccinino  dall' aisedio  diCrcmo- 
na^    con    portarsi    a  Casalmaggiore ,    dove 
fece  fabbricare  un   Ponte  sul  Po  per    aver 
viveri  e  strame    dal  Parmigiano.  Era    ivi 
nel  fiume  un  mezzano  ossia  un'isola,  do- 
ve la  di  lui  armata  si  stese ,    e  fortificos- 
si  con  bastioni  e  bombarde .  Ora  Michclet- 
to  Attendolo  colle    sue  genti    arrivò'  colà 
con  pensiero  di  dar  loro  la  mala  pasqua  . 
Il  Simonetta  scrive,  che  ciò  avvenne  Ter- 
tlo  Kalendas  Ociobris ,  cioè  nel  giorno  29 

di 
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eli  settembre.  L'autore  degli  Annali  di 
Forlì  ^ ,  nel  giorno  primo  di  ottobre .  Ma 
Cristoforo  da  Soldo  * ,  e  le  Croniche  di 
Rimini  3_,  e  di  Bologna  *,  e  il  Rivalta 
negli  Annali  di  Piacenza  5 ,  ci  danno  quel 
fatto  d' armi  nel  dì  28  di  settembre ,  Non 
potendo  le  gentr  venete  penetrare  i  trin- 
cieramenti  fatti  alla  testa  del  ponte ,  tro- 
varono per  avventura ,  non  essere  tanto  al- 
ta r  acqua  del  Po  ,  che  non  potessero  ar-  ^ 
rivare  al  mezzano  suddetto,  dove,  come  "il 
in  una  città ,  si  erano  fatti  forti  i  duche- 
schì .  A  quella  volta  dunque  animosamen- 
te s'inviò  la  cavalleria  veneta  con  fan^^i 
in  groppa  per  l'acqua,  che  arrivava  sino 
alle  selle  de' cavalli  ,  ed  attaccarono  la  mi- 
schia con  tal  bravura ,  che  misero  in  poco 
d'ora  i  nemici  in  iscompiglio.  Se  ne  fug- 
girono i  capitani  ducheschi  di  là  da  Po  ;  __ 
ma  perchè  non  v'  era  se  non  il  ponte^  per  U 
cui  potesse  salvarsi  la  sconfìtta  gente ,  e 
questo  ancora  per  paura  d'  essere  insegui- 
ti ,  fu  rotto  d'  ordine  d*  essi  capitani  :  pe- 
rò la  maggior  parte  di  que' soldati  rimase 
prigioniera  colla  perdita  di  tutto  il  baga- 
glio ,  munizioni  e  cariaggi ,  che  fu  d'  im- 
menso valore.  Scrive  Marino  Sanuto*^ ,  che 

in 
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in  sua  parte  toccarono  a  Michelctto  gene- 
falc  cavalli  ottocento  ,  a  Guglielmo  di  Mon- 
ferrato cento,  a  Taddeo  marchese  secen- 
to ,  a  Gentile  figliuolo  di  Gattamelatta  ot- 
tocento, a  Tiberto  Brandolino  quatlrocen- 
tO;,  a. Cristoforo  da  Tolentino,  e  ad  altri 
altra  parte ,  dimanierachè  più  di  quattro- 
mila cavalli  vennero  alle  lor  mani.  Gran 
feeta  si  fece  per  così  segnalata  vittora  in 
Venezia,  e  per  tutte  le  terre  della  repub« 
blica .  1 

Or  questa  gran  percossa  fece  rientrare 
in  se  stesso  il  poco  saggio  duca  di  Mila- 
no, che  nel  dì  cinque  d'ottobre  spedì  per 
un  suo  messo  segreta  lettera  alla  repub- 
blica veneta  chiedendo  pace,  ed  esibendo* 
si  pronto  a  cedere  tutto  quanto  egli  avea 
preso  nel  Cremoccsc  colla  giunta  di  Cre- 
ma .  Tardò  poco  a  comprendere  ,  essere 
bensì  in  mano  d' ognuno  il  cominciare  una 
guerra ,  ma  non  essere  poi  il  finirla.  I 
Veneziani ,  che  avevano  jl  vento  in  pop- 
pa ,  e  ben  conosceano  la  debolezza  ,  a  cui 
era  ridotto  il  daca,  sprezzata  ogni  proposi- 
zion  d'accordo  ,  ordinarono  al  loro  gene- 
rale di  proseguire  innanzi.  Pertanto  egli 
dopo  aver  ricuperato  SoncinoV,  Caravag- 
gio ,  e  tutte  le  castella  del  Cremonese , 
passò  il  fiume  Adda,  e  ruppe  di  nuovo 
nel   dì  sei    di    novembre  '    le  milizie    del 

du- 
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ca ,  che  gli  si  vollero  opporre^  con    pren- 
dere circa  secento  cavalli,    e  far    prigioni 
circa  mille  e  dugento    fanti .    Corse    dipoi 
sul  Milanese  ,  saccoraanando  il  paese  ;  eb- 
be Cassano    colla    rocca  ,    e   mirabilmente 
fortificò  quella  terra  5    finalmente    andò   a 
quartiere  d'inverno.  Se  stesse  bene  allora 
lo  sconsigliato  duca  ,   non    occorre  ,    eh'  io 
ce  avvisi  il  lettore.    Dacché  egli    ebbe    la 
fiera  sconfitta  di  Casalmaggiore  ,    spedì  al 
papa  e  al  re  Alfonso  le  più  calde  preghie- 
re per  ottener  soccorso .  Comincia,  ancora 
con  più  e  più  lettere  a  pregare    il    prima 
tanto  odiato   e    perseguitato    suo    genero ,  JM 
cioè  il  conte  Francesco  Sforza,     acciocché 
non  r  abbandonasse  in    sì    pericolosa    con- 
giuntura. Era  sul  principio  d'ottobre  ar- 
rivato ad  esso  conte  un  buon  rinforzo    di 
milizie  ,  a  lui  inviate  da'Fiorentini ,  e  ciò   ,_ 
bastò  a  farlo  uscire    in    campagna    contro  || 
le  genti  pontifizie  comandate  da  Lodovico 
cardinale  e  patriarca .  Ma  non  potendo  mai 
tirarle  a    battaglia,   imprese    l'assedio    di 
Gradara  in  quel  di  Pesaro  ,  terra  forte  oc- 
cupata già  da  Sigismondo  signore    di    Ri- 
mini.  INclIo  stesso  tempo  Alessandro  Sfor- 
za signor  di  Pesaro,  per  opera  di  Federi" 
go  conte  d'  Urbino  ,  rimesso  in  grazia    del 
conte  Francesco  suo    fratello ,    voltata    ca- 
sacca ripigliò  le  armi  contra  di  Sigismon- 
do,  e  d< :' pontifizj  .  Per  mancanza    di  pol- 
vere da  fuoco  non  potè    il    conte    insigno- 
rirsi di  Gradara  ;    e  perchè   njun  soccorso 
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di  danaro  gli  veniva  con  tutte  le  sue  istan- 
ze né  da  Venezia,  né  da  Firenze^  si  riti- 
rò in  fine  a  Pesaro  a  dar  riposo  alle  sue 
troppo  stanche  genti.  Intanto  papa  Euge- 
nio ,  il  re  Alfonso  j  e  Sigismondo  Malate- 
sta,  avendo  consentito  il  conte  ad  una 
tregua  (  per  cui  entrarono  in  grande  sos- 
petto di  lui  i  Veneziani  )  spedirono  circa 
quattromila  cavalli  in  ajuto  del  duca  di 
Milano  nel  mese  di  dicembre  .  Cesare  da 
JUartinengo ,  uno  de' caporali  di  questa  gen- 
te ,  posta  a  svernare  sul  Parmigiano  * ,  ab- 
bagliato dalla  fortuna  de'  Veneziani ,  passò 
dipoi  nel  febbrajo  susseguente,  se  non  pri- 
ma,  colle  sue  schiere  al  loro  servigio .  Al^ 
trettanto  fece  colle  sue  anche  Rinaldo  da 
Montalbotto , 

Anno  di  Cristo  MecccxLvii,  Ind.  x. 
di  Niccolò  V,  papa   i. 
di  Federigo  III,  re  de' Romani  8. 

jTlLvea  finqui  menata  sua  vita,  pien  di 
pensieri  di  guerra,  e  tormentato  da  affan- 
ni per  cagion  dello  scisma  di  Basilea ,  il 
pontefice  Eugenio  IV ,  quando  Iddio  il  chia- 
mò a  se  nel  dì  23  di  febbrajo  in  Roma  *  , 
città  da  lui  beneficata  dopo  il  suo  ritorno 
colà;,  perché  vi  ristorò  le  principali  chie- 
ToM.  XXI.  P  se. 


*  Cronica  di  Bologna  T.  l8.   Rer,.l:.-J. 
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se ,  che  erano  in  rovina ,  vi  mantenne  buo- 
na pace  e  giustizia ,  e  la  sua  mano  era 
sempre  aperta  alle  indigenze  de' poveri  . 
Fu  pontefice  di  rare  qualità^  e  benché  al- 
quanto sfortunato  negli  affari  sì  spiritua- 
li ^  che  temporali  T  pure  di  gran  gose  ope- 
rò sì  neir  una  ,  che  nell'  altra  parte  .  Me- 
morabile restò  la  sua  ricordanza^  per  aver 
uniti  alla  Chiesa  cattolica  i  Greci,  i  Ma- 
roniti ,  ed  altre  nazioni  cristiane  d'  Orien- 
te ,  e  tentato  di  unire  ìnsino  gli  Etiopi ,. 
Eppure  ebbe  la  disgrazia  di  lasciar  la  chie- 
«a  latina  in  disordine  per  lo  scisma  nata] 
in  Basilea .  Fu  uomo  di  testa  dura ,  e  di 
raggiri  politici ,  né  alcun  menomo  eccesso 
si  mirò  in  lui  per  ingrandire  i  suoi  pa- 
renti, come  ebbero  in  uso  altri  suoi  pre- 
decessori .  Tutto  il  suo  studio  era  in  con- 
servare ,  o  ricuperare  gli  Stati  della  Chie- 
sa romana ,  nel  che  impiegò  molti  tesori  ; 
ed'  ebbe  anche  singoiar  premura  per  repri- 
mere la  sempre  più  crescente  baldanza  e 
potenza  de' Turchi:  nel  che  profittò  poco 
per  la  disunione  e  guerre  delle  potenza, 
cristiane.  Entrati  i  cardinali  nel  concla- 
ve j  ed  accordatisi  nel  di  sei  di  marzo 
elessero  Tommaso  da  Sarzana  ,  vescovo  di 
Bologna  ,  creato'  cardinale  da  Eugenio  nell' 
anno  precedente.  Di  bassa  nascita  era  egli; 
ma  questo  immaginario  difetto  era  senza 
paragone  compensato  dalle  mirabili  sue 
belle  doti  sì  d'animo  che  d'ingegno  ,  e  dal 
luo  univeisal  sapere^  dimodoché  personag- 
gio 
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^io  non  si  potca  scegliere  più  degno  e 
più  atto  al  pontificato  di  lui.  Prese  egli 
il  nome  di  Niccolò  V,  e  nel  dì  18  d'esso 
mese-  fu  solennemente  coronato.  Appena 
era  mancato  di  vita  papa  Eugenio,  che  il 
re  Alfonso  sotto  pretesto  di  vegliare  alla 
sicurezza  di  Roma,  sen  venne  a  Tivoli  *, 
e  quivi  si  piantò.  Una  delle  prime  cure 
del  novello  pontefice  fu  quella  di  far  slog- 
giare di  là  il  re ,  e  di  estinguere  lo  scis- 
ma dell'  antipaim  Amedeo  di  Savoja  :  al 
qual  fine  impegnò  Carlo  re  di  Francia , 
promettendogli  di  confiscare  tutti  gli  Sta- 
ti d'esso  Amedeo,  se  non  ubbidiva,  per 
concederli  al  medesimo  re  .  Adoperossi 
ancora  per  ricuperare  affatto  la  Marca  di 
Ancona  * .  Quivi  non  riteneva  più  il  con- 
te Francesco  Sforza ,  se  non  la  città  di  Je- 
si, che  gli  era  sempre  stata  fedele.  Le 
premure  del  duca  di  Milano ,  angustiato 
in  questi  tempi  fieramente  dai  Veneziani , 
fecero  mutar  massime  al  medesimo  conte, 
e  al  re  Alfonso  ,  perchè  il  duca  trovando- 
si in  grave  pericolo  ,  implorava  quotidia- 
namente il  soccorso  del,  genero.  Però  non 
fu  difficile  il  tirare  in  fine  ad  un  accordo 
il  conte ,  che  in  sì  urgente  congiuntura 
si  trovava  necessitoso  di  pecunia.  Trenta- 
cinquemila fiorini  d' oro  ben  pagati  al  con- 
te l'indussero    a   rilasciar   quella   città   aì 
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pontéfice  ,  6  a  richiamarne  )a  sua  guarni-r 
gitìrte.'fiimilmente  non  tardò"  esso  papa, 
g'ff,-, >,>,,»  f]i  genio  pacifico,  ad  interporsi 
T(  i   ismorzare    il    terribile    incendio 

di  guerra  nato  in  Lombardia  fra  i  Vcne-^ 
zìani  è  il  duca* 'di  Milano;  ma  colali  ac- 
cidenti occorsero  dipoi,  che  restarono  va- 
ni tutti  i  paterni  desidcrj  e  disegni  dèt 
buon  ponteiìcc. 

La  prosperità  delle  armi  venete,  che 
dopo  aiver  fabbricato  un  ponte  sull'Adda, 
jnon  trovavano  ritegno  alcuno,  e  portava- 
no la  desolazione  sino  ai  borghi  di  Mila- 
rio,  avea  messo  in  tal  costernazione  l'ani-^ 
mo  del  pòco  saggio  duca  FìUijijo  Maria , 
che  a  mani  giunte  non  cessava  di  racco- 
mandarsi al  re  Alfonso,  a  papa  Eugenia 
allora  vìvente  ,  e  sì* Fiorentini ,  EicorsetinQ 
al  re  di  Francia  ;  con  esibirsi  di  restitui- 
te al  duca  d'Orleans  la  città  d'Asti.  Ma, 
le  sue  maggiori  speranze  erano  riposte  nel 
credito  e  nel  valore  del  conte  Francesco 
Sforza,  cioè  in  quel  medesimo,  ch^egli  si 
lungamente  avea  perseguitato ,  e  ridotto 
co' suoi  maligni  maneggi,  e  colle  armi,  e 
co'  danari ,  a  perdere  1'  intera  Marca  di 
Ancona;  e  con  volerlo  anche  spogliare  di: 
Cremona.  A  lui  lettere,  a  lui  messi  an- 
davano di  tanto  in  tanto,  pregandolo  e 
sioongiurandolOi  di  soccorso ,  e  sollecitanr 
dolo  a  venire  senza  lasciar  indietro  offer- 
ta e  promessa  alcuna ,  che  il  potesse  muo- 
vere ,  p  soprattutto  mettendogli  davanti  la 
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sut(?Cssion  de' suoi  Stati.  Porcile  a  questi 
andamenti  teneano  ben  V  occfiio  aperto  ,  i 
Veneziani  ,  anch'  essi  gì'  inviarono  Pasqua- 
le MaLljjlerl  per  tenerlo  saldo»  nella  loro 
lega,  con  fargli  anch'essi  delle  larghe  esi- 
bizioni.  E  perciocché  il  conte  non  dava 
categoriche  risposte ,  s'  avvidero  ben  per 
tempo  que' saggi  signori^  ch'egli  era  per 
anteporre  alla  loro  antica  amicizia  la  nuo- 
va riconciliazione  col  suocero  ^.  Presero 
dunque  la  risoluzione  di  non  aspettare  > 
ch'egli  si  dichiarasse,  e  di  torgli  intanto 
Cremona,  se  veniva  lor  fatto.  Ordinato 
prima  un  trattato  con  alcuni  Guelfi  di 
quella  città.  Michele  Attendolo  lor  gene- 
rale nel  dì  4  di  marzo  si  presentò  segre- 
tamente con  quattromila  cavalli  e  grossa 
fanteria  alla  porta  d'Ognissanti  di  Cremo- 
na,  credendosi  di  trovarla  aperta.  Gli 
andò  fallito  il  colpo  .  Foschino  Attendolo 
da  Cotignola  governatpre  ^  e  Giacolnazzo 
da  Sa/erno  capitano  de' ^'"'' '■^♦i  dèi  ergete 
Francesco ,  furono  tosto  ni,    raddop-- 

piarono  le  guardie  alle  pott,^,-,aUe  .mura, 
alle  torri,  cosicché  né  i  cittadini  osarono 
di  f*r  movimento;  e  i  Veneziani,  dopo 
avwrQ  scoperto  il  loro  buon  animo  ,  sì  ri- 
tirarono colla  bocca  asciutta.  Questo  ten^ 
tativo  oltre  ad  altri  motivi,  che  aveva  il 
conte  Francesco  d*  essere  poco  contento  dei 
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^Veneziani  ,    per   averlo    essi    abbandonat(> 
iielle  passate  sue  disavventure ,  e  la  segre- 
ta inclinazione  da  lui  ben    capita    de'Fio- 
rentini   ^ ,  a*  quali  non  piaceva  ,  che  i  Ve-^ 
neziani  s' ingrandissero  di  troppo  col  met- 
tere il  duca  in  camicia,    servì    a    lui    di 
scnsa  per  istrigncre  il  trattato   col  suoce- 
ro ^  a  condizione  5  che  gli  fosse  pagato  an- 
nualmente tanto  di  salario,  quanto  gli  da- 
vano i  Veneziani ,    ascendente    a    dugento 
quattromilla  fiorini  d'oro;  e  che  gli  fosse 
dato  col  titolo  r  autorità  di  generale  d'ar- 
mata per  tutti  i  di  lui  Stati.  Pertanto  al- 
cune somme  di  danaro  gli  furono  manda- 
te da  Milano:  altre  pagate  in  Roma:    col 
quale  rinforzo  cominciò  a  mettere   in    or- 
dine e  ad  accrescere    le    sue    truppe.    Ma 
mentre  si  crede  di  marciare  a  dirittura  a 
Milano,  alcuni  de' cortigiani    del  duca,  e 
i  due  Piccini  Francesco  e  Jacopo ,  invidio- 
si   dell* innalzamento    del    conte,    sparsero 
tai  semi  di  diffidenza  nel  debolissimo  du-* , 
ca ,  che  più  danaro  non  corse  j    e  il  duca 
andava  ordinando  al  conte    di    passare,  o 
nel  Padovano  ,  o  nel  Veronese ,    a  motivo 
di  fare  una  diversione,    dando    con   ciò  a 
conoscere  di  non  volerlo  in  sua  casa  :  tut- 
ti imbrogli ,  che  ritardarono  la  mossa  del 
conte  ,    e  maravigliosamente    giovarono  ai 
Veneziani  per  tentar  cose  maggiori  contra 
,del  duca.    Venne  Tarmata  loro  jpel   pont^ 
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di  Cassano  nel  cuore  del  Milanese ,  scorse 
tutta  la  Martesana,  e  andò  finalmente  ad 
accamparsi  sotto  a  Milano  per  le  speranze 
date  da  alcuni  di  que' cittadini  al  general 
veneziano  d' introdurlo  a  tradimento  in 
quella  città.  Chiarito  Micheletto  j,  esser 
quelle  parole  vane  ,  passò  alle  parti  del 
monte  di  Brianza  * ,  dove  sconfisse  Fran- 
cesco Piccinino,  ed  altri  capitani  milane- 
si,  e  le  loro  brigate.  Mise  dipoi  Tasse- 
dio  al  forte  castello  di  Lecco ,  dove  spese 
circa  quaranta  giorni  con  istrage  e  grave 
incomodo  di  sua  gente ,  senza  poterlo  far 
piegare  alla  resa . 

Conosceva  intanto  ogni  dì  piìi  il  duca 
r  infelice  suo  stato,  e  l'imminente  peri- 
colo suo ,  ma  ricercato  e  voluto ,  né  esser- 
vi altra  speranza  ,  che  V  ajuto  del  genero 
Sforza .  Pertanto  gli  spedì  affrettandolo  a 
venir ,  e  pregò  il  papa  e  il  re  Alfonso  di 
provvederlo  di  danaro  .  Altro  non  fecero 
essi  ,  se  non  ciò  che  s'  è  detto  di  sopra , 
dell'  avere  carpito  dalle  mani  del  conte  la 
città  di  Jesi  per  la  somma  già  accennata 
di  danaro:  con  cui  egli  allestì  la  sua  ar- 
mata, e  da  Pesaro  si  mise  in  viaggio  nel 
dì  9  d'agosto  *.  Aveva  egli  dianzi  nel  di 
undici  di  marzo  insieme  col  conte  Federi^ 
go  d'  Urbino  fatta  tregua  con  Sigismondo 
signor  di  Rimini,    e  con  Malatesta  novel- 
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lo  da  Cesena  di  lui  fratello.  Consisteva 
V  esercito  del  conte  in  quattromila  caval- 
li e  duemila  fanti,  co' quali  venne  a  ripo- 
sarsi alquanto  a  Cotignola  .  Ma  eccoti  un 
improvviso  cambiamento  di  scena.  Circa 
il  dì  sette  d'esso  mese  d'agosto  cadde  in- 
fermo Filippo  Mtìtria  VisGonte  duca  di  Mi- 
lano, e  nel  dì  13  diede  compimento  alla 
vita  presente  nel  castello  di  porta  Zobbia , 
senza  lasciar  dopo  di  se  prole  maschile . 
Portato  il  suo  corpo  con  poca  pompa  al  duo- 
mo, potè  allora  quel  popolo  mirarlo  mor- 
to, dopo  averlo  potuto  vedere  sì  poco, 
quando  era  in  vita.  Fu  creduto,  che  gli 
affanni  e  pericoli ,  ne'  quali  si  trovava  invol- 
to ,  e  eh'  egli  s'era  colla  sua  balordaggine 
tirati  addosso,  il  conducessero  al  sepolcro. 
S'egli  avesse  saputo  prevalersi  del  regalo , 
che  la  fortuna  gli  avea  fatto  di  un  gene- 
ro ,  qual  era  il  conte  Francesco  Sforza  , 
cioè  del  miglior  capitano,  che  fosse  allo- 
ra in  Italia ,  e  fors'  anche  in  Europa  ,  po- 
teva egli  sperare,  di  atterrar  tuttj  i  suoi 
nemici .  Con  far«  sì  scioccamente  tutto  il 
contrario,  s'era  ridotto  alla  vigilia  di  per- 
dere colla  riputazione  anche  tutti  i  suoi 
Stati .  E  qual  fosse  l' animo  suo  verso  Bian- 
ca sua  figliuola ,  e  verso  il  conte  France- 
sco suo  genero ,  che  solo  veniva  per  assi- 
stergli in  sì  grave  urgenza,  si  diede  anco- 
ra a  conoscere  nel  fine  di  sua  vita,  se  pu- 
re è  vero,  ch'egli  dichiarasse  erede  dei 
suoi  Stati  non  già  il  conte  Francesco  Sfor- 
za 
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ita ,  ma  bensì  Alfonso  re  d'  Aragona  ,  e  del- 
le due  Sicilie  S  i  cui  ufiziali  certo  è, 
che  presero  tosto  il  possesso  del  castello  di 
Milano,  e  della  Rocchetta.  Dimorava  il 
conte  in  Cotignola_,  quando  nel  dì  15  di 
agosto  da  Lionello  d'  Este  marchese  di 
Ferrara  gli  giunse  segreto  avviso  della  mor- 
te del  duca:  colpo,  che  stranamente  scon- 
certò le  sue  misure.  Crebbe  molto  più  la 
costernazione  sua ,  dacché  intese  ,  che  il 
popolo  di  Milano,  troppo  stanco  e  disgu- 
stato del  gravoso  governo  del  duca  defun- 
to ,  avea  gridato  \i-va  la  liberta^  e  pre- 
sa la  risoluzione  di  reggersi  a  repubblica  . 
Oltre  a  ciò  poteano  pretendere  quegli  Sta- 
ti il  re  Alfonso  in  vigore  del  testamento 
suddetto  j,  se  pur  fa  vero  ;  e  Carlo  duca 
d'  Orleans  per  ragione  di  Valentina  Vi- 
sconte, Quel  che  era  più,  con  tante  for- 
ze si  trovavano  i  Veneziani  addosso  allo 
stato  di  Milano  ,  senzachè  egli  avesse  né 
danaro,  né  gente  bastante  a  far  grandi  im- 
prese .  Oh  qui  sì  che  v'era  bisogno  d^ in- 
gegno .  Contuttociò  nel  dì  seguente  mar- 
ciò alla  volta  del  Parmigiano ,  per  quivi 
meglio  considerare  ,  qual  piega  prendesse- 
ro \e  cose,  e  qual  volto  mostrasse  la  for- 
tuna a' suoi  interessi  in  una  sì  strcpilosa 
mutazion  di  cose  *  . 

Incredibile  allora  fu  la  rivoluzion  dello 
Stato  di  Milano  ;  tutto  si  riempiè  dii  sedi- 
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!ZÌoni,  ed  ognuno  prese  le  armi  '.  Como, 
Alessandria  e  Novara  aderirono  alla  repub- 
l>lica  milanese.  Pavia  si  rimise  in  libertà 
senza  voler  dipendere  da  Milano .  Parma 
si  mostrò  anch'  essa  inclinata  al  medesimo 
partito  ,  e  diede  sol  buone  parole  al  con-  jH 
te  Francesco  ,  che  tentò  d'  averla .  Anche  •" 
Tortona  negò  ubbidienza  ai  Milanesi.  AH* 
incontro  1  Veneziani  seppero  così  ben  pro- 
fittare di  queir nniversal  disordine,  che  la 
città  di  Lodi  loro  si  diede.  Ebbero  poscia 
il  forte  castello  di  s.  Colombano  ,  situato 
tra  Lodi  e  Pavia  .  Regnava  allora  gran  di- 
scprdia  fra  i  cittadini  di  Piacenza  * .  Nel 
loro  consiglio  la  fazìon  più  potente  la  vin- 
se ,  ed  avendo  spedito  ai  Veneziani  per 
sottomettersi  al  loro  imperio,  non  dura- 
vano fatica  ad  ottener  quanto  desiderava- 
no, e  con  patti  i  più  vantaggiosi  del  mon- 
do :  per  la  qual  cosa  fecero  poi  gran  festa 
e  falò  .  Nel  dì  20  d' agosto  Taddeo  mar- 
chese d'  Este  con  mille  e  cinquecento  ca- 
valli veneti  prese  il  possesso  di  Piacenza , 
e  nel  dì  22  arrivò  colà  con  più  gente  Ja- 
copo Antonio  Marcello  provveditore  de' Ve- 
neziani .  Intanto  i  Milanesi  tutti  à'  accor- 
do ,  con  avere  per  loro  capi  Antonio  Tri- 
tu/zìo,  Teodoro  Sossio,  Giorgio  Lampu- 
gnano ,    ed  Innocenzo    Cotta  3  ,    la  prima 
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cosa ,  che  fecero ,  fu  di  cavar    dalle    mani* 
degli  ufiziali  del  re  Alfonso    il  Castello  e 
la  Rocchetta.  Col  regalo  di  diciassettemila 
fiorini  d'oro  ebbero  queste  fortezze,,  e  to- 
sto le  spianarono  da'*  fondamenti .  L'amba- 
sciata da  essi  inviata  al  campo  veneto  per 
ottenere  pace ,  e  far  lega ,  £u  quasi  accol- 
ta con  riso.  Si  tenevano  allora  i  Venezia- 
ni quasi  in  pugno  tutta  la  Lombardia.  Ep- 
però  si  rivolsero  i  Milanesi  al  conte  Frau' 
Cesco  Sforza,  che  era  passato  alla  sua  cit- 
tà di  Cremona,  pregandolo  di  voler  assu- 
mere la  difesa  della  lor  libertà  nella  gui- 
sa ,  eh'  egli  era  per  servire  al  defunto  du- 
ca ,  offerendogli  il  comando  della  loro  ar- 
mata  col    titolo,   e    cogli    onori    di  gene- 
rale .    Non    era    lo   Sforza    solamente    in- 
signe per  la  sua  perizia    e    bravura    nelle 
armi  ;  possedeva  anche    un'  ammirabil    ac- 
cortezza ne"  politici  affari  -,  epperò  quantun- 
que gli   potesse  parere    strano    di    doversi 
sottomettere  ad  un  popolo  ,  per  comanda- 
re al  quale  egli  era  venuto:  pure    accettò 
l'offerta,    e   si  accordarono    le  condizioni 
del  suo  generalato .  Ebbe    anche    forza    la 
sua    lingua    di    trarre    nella    sua    amicizia 
Francesco  e  Jacopo  Piccinini ,  non  ostante 
l'antico  odio,  che  passava  fra  le  loro  ca- 
se e  persone .  Ciò    fatto  uscì  egli  in  cam- 
pagna ^  ed  unite  le  sue  truppe    con  quelle 
de'  Milanesi  ,    alle    quali  -aggiunse    ancora 
Bartolomeo  Galeone  fuggito  dalle  carceri  di 
Monza  dopo  la   morte  del  duca,  avendolo 
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affidato,  e  guadagnato  al  suq  servigio ,  ian-   j 
dò  all'assedio  del  castello  di    s.  Colomba- 
no. Menti' egli  quivi  dimorava^    erano  in 
continua    dissensione    i   Pavesi  _,    aspirando 
alcuni  a  prendere  per  loro  principe  Lodo-^t 
"vico  duca  di  Savoja ,  altri  Giovanni  mar-^] 
chese  di  Monferrato,    ed    altri  Lionello  di, 
Este  marchese  di  Ferrara.  Ma  non  vi  man-» 
cava  il  partito  di  coloro  ,  che  anteponevano 
il    darsi    al  conte   Francesco,     padrone    di  i 
Cremona _,  e  sì  celebre    nel    mestier    della^ 
guerra;    ossia  al  di  lui  figliuolo  Galeazzo; 
Maria  ^  .  Volle  la  fortuna  del  conte ,    che^ 
si  trovasse  castellano  in  Pavia  Matteo  Bo-^ 
logninl  bolognese^  e  eh'  ei  per    le  istanze 
di  Agnese  dal  Maino  ,    parente    dì  Bianca 
Visconte,  trattasse  segretamente    di  cedere., 
al  conte  quella  fortezza  .  Perciò   al    conte 
da  11  a  poco  si  diedero  la  città  e  cittadel- 
la di  Pavia,   con  che  egli  assumesse  il  ti- 
tolo di    conte    di  Pavia,    né    quel    popolo 
fosse  più  suggetto  a  Milano.  Ed  ancorché, 
presentita  cotal  intenzione  de' Pavesi  ,  fos-?. 
sero  venuti  gli    ambasciatori  milanesi    per 
lamentarsene  ,  e  per  esigere  secondo  i  pat- 
ti ,  che  le  città  prese  dal    conte    si   sotto- 
mettessero noq  a  lui ,  ma  alla  loro  repub-. 
blica  :  tali  scuse,  belle  parole  ,  e  promey- 
se  sfoderò  il  conte ,  eh'  eglino  benché  mal 
contenti ,    se    ne  tornarono  a  Milano ,    né 
credettero  ben  fatto  il  litigar  oltre  ,  e  mol- 
to 
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to'  meno  il  rompere  la  buona  armonia  col 
loro  generale  ,  giacché  non  riuscì  loro  con 
nuova  spedizione  ai  Veneziani  d' indurli  a 
verun  accordo .  Trovò  lo  Sforza  nella  cit- 
tadella di  Pavia  danari  ,  gioje ,  assaìssimo 
grano  e  sale ,  e  gran  copia  d'attrecci  mi- 
litari, tutto  con  gran  fedeltà  a  lui  conse- 
gnato *  dal  Boi  ognino.  Né  perde  egli  punto 
di  tempo  ad  ordinar  la  fabbrica  di  quattro 
galeoni  e  d'  altri  legni ,  col  disegno  già 
conceputo  di  fo.rmar  V  assedio  di  Piacen- 
za .  Intanto  il  castello  di  san  Colombano 
non  potendo  più  reggere ,  e  disperando  il 
soccorso  ,  se  gli  rendè . 

Sul  principio  d^  ottobre  imprese  il  conte 
Francesco  1'  assedio  di  Piacenza  per  terra  ' , 
assistito  nel  Po  dall'armata  navale  ,  ben 
provveduta  di  cannoni  e  d'altre  macchine 
militari ,  e  condotta  da  Bernardo  e  Filip- 
po FALStachi  da  Pavia.  Nell'esercito  suo  si 
contavano  i  due  fratelli  Piccinini  France- 
sco e  Jacopo  _,  Guidantonio  ,  ossia  Guìdaz- 
zo  signor  di  Faenza _,  Carlo  da  Gonzaga  , 
Alessandro  Sforza  suo  fratello,  il  conte 
Luigi  del  Verme  ,  il  conte  Dolce  dall' An- 
guillara ,  ed  altri  valenti  capitani .  Alla 
difesa  di  Piacenza  stavano  Gherardo  Dan- 
dolo provveditore  de' Veneziani ,  e  Taddeo 
marchese  d'  Este  lor  capitano  con  un  nu- 
meroso presidio  .  Molti  assalti  furono  dati 
a  quella  città  ^    giocavano  incessantemente 

le 
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le  artiglierie;   ma  niuna    apparenza  v' er^ 
di  superare  cosi  grande  ,  così  popolata  ,  e 
ben  difesa  città.  1  Veneziani  ,  poiché  man- 
cava loro  maniera  di  fare  un  ponte  sul  Po, 
per  recar  soccorso  alla  città  suddetta  ,    si 
accinsero    a  fabbricare    una  potente    flotta 
di  galeoni  e  d'altri  legni  da  condursi  per 
Po  a  quella  volta  .    E  intanto  Michele  At"^ 
tendalo  lor  generale  coli' esercito  suo  dava 
il  guasto    al  territorio    di  Milano  ,    pren-. 
dendo  arjelie  varie  castella  ,  per  veder  purej 
di  distorre  lo  Sforza  da  quell'assedio.  Ma 
questi  dopo  essere  stato  circa  sei  settima- 
ne sotto  Piacenza ,   ed  aver    fatto    co'  suoi 
grossi  cannoni  una  larga  breccia  nelle  mu- 
ra ,  e  fatto  cader  due  torri ,  determinò  di 
dare  un  generale  assalto  alla  città  ;  e  tan- 
to più  perchè  udiva  ,   che  s'era    già  postai 
in  cammino  Tarmata  navale  de' Veneziani 
per  venire  a  sturbarlo.  Scrive  il  Simonet- 
ta * ,    che  il  giorno    di  sì  fiera    azione  fa 
ad    sextumdecimum    kalendas    decemhris  ; 
cioè  nel  dì   16  di  novembre.  Così  pure  ha 
la  Cronica  piacentina  del  Rivalta  *  .    Cri- 
stoforo da  Soldo  dice  nel  dì   15  di  novem- 
bre 3_j  ma  soggiugnendo ,  che  fu  in  giove- 
dì,  si  vede,  che  quel  numero  è  scorretto y,. 
e  vuol  dire  anch' egli  nel  dì   16  che  cadde 
in   giovedì.  Fierissimo    fu   quell'assalto  , 

cru- 


■  Simonetta  Vita  Franctsei  Sfort.  l.  io.  T.  »!•   Rer.  Ita 

Ripalta   Hlstor,   Placent'  Tom.  io.    Rer.  Ital. 
*  Cfitttfoio  da  Soldt ,'  Iftor.  Brtscigna  T.  »  l-  Rer.  Itati 


Anno    MCCCCXLVIL      239 
crudelissima    la    battaglia,    e    durò   molte 
ore ,  avendo  anche  i  galeoni  del  conte  dal- 
ia parte  del  Po,    che   era   allora  grossissi- 
mo,    fatta  gran   guerra    alla  città.    Final- 
mente verso  le  ore  venti  il  vittorioso  eser- 
cito del  conte  Francesco  entrò  nella  mise- 
ra ,    anzi  sopra  ogni    credere  infelicissima 
città;    imperocché  fu  lasciata    in  preda  ai 
soldati ,  e  dato  il  sacco    a  tutte  le  case  e 
chiese;  non  vi  fu  salvo  l'onore  delle  ver- 
gini e  delle  matrone  ;  dimodoché  non  par- 
vero cristiani j  ma  turchi  coloro,  chetan- 
te iniquità  commisero  ,  colla  desolazione  di 
quella  nobil  città.    E  durò    questa   barba- 
rie ,  se  crediamo  al  Ripalta  ,   molto    tem- 
po ,  senzachè  il  conte  vi  mettesse  freno  per 
queir  empia   massima  di  tener  contente  le 
soldatesche,  e  di  animarle    ad  altri  simili 
fatti  d'  armi .  Diecimila  cittadini  rimasero 
prigionieri ,  e  convenne  riscattarsi  a  chiun- 
que fu  creduto  capace  di  pagare .  Il  Simo- 
netta, parziale  del  conte  ,  confessa,  è  ve- 
ro ,   le  immense  iniquità    in  tal  occasione 
commesse  ;    ma    aggiugne    avere    il    conte 
Francesco  inviate  persone   a  salvare  i  mo- 
nistcri  delle  sacre  vergini,  ed  aver  coman- 
dato sotto    pena    della  vita    la  restituzion 
delle  donne,  e  fatto  impiccare  chi  non  ub- 
bidì .    E  veramente  Antonio  Ripalta  ,    che 
ii  trovò  in  mezzo  a  quel? orrida  tragedia, 
e  restò  prigione^  neppur  egli  parla  de' mo- 
nisteri .  Perciò  resto  io  dubbioso,  se  s'ab- 
bia si  prestar  fede  a  Cristoforo  da  Soldo, 

al- 
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allorché  scrive  ,  che  le  monache  tutte  fu- 
rono svergognate ,  stracciate  e  malmenate  .•  | 
Con  esso  scrittore  bresciano  nondimeno  si 
accordano  l'autore  della  Cronica  di  Bolo- 
gna ^ ,  e  lo  storico  di  Rimini  *  .  Si  rifu- 
giarono nella  cittadella  Gherardo  Dandolo 
provveditor  veneto,  Taddeo  marchese^  ed 
Alberto  Scotto  conte  di  Vigoleno,  con  as-, 
sai  loro  gente  ;  ma  non  trovandovi  prov- 
visione di  viveri  che  per  due  giorni  ,  non 
lardarono  a  rendersi  prigionieri  ,  essendo, 
nondimeno  riuscito  ad  Alberto  di  fuggir- 
sene ,  e  di  arrivar  salvo  sul  Reggiano  . 
Perchè  poi  di  questa  gran  perdita  fu  in- 
colpato (  non  so  se  a  ragione ,  o  a  torto  ) 
€sso  marchese ,  rimesso  che  fu  in  libertà  » 
e  tornato  al  canipo  veneto  ^  nel  di  21  di 
giugno  deir  anno  seguente  ,  d'  improvviso 
cadde,  morto,  non  senza  sospetto,  che  gli 
fosse  stata  abbreviala  la  vita .  Scrive  san- 
to Antonino  3  ^  essersi  nell'  espugnazione 
della  città  di  Piacenza  il  conte  Francesco 
trovato  in  mezzo  alla  grandine  delle  pal- 
le e  dei  sassi  nemici,  dimanierachè  parve 
prodigioso  ,  r  aver  egli  salvata  la  vita  . 
Con  questa  impresa  che  gli  fece  grando;, 
onore  presso  i  rettori  della  repubblica  mi-j 
lanese  ,  terminò  egli  la  campagna  presen- 
te ,  e  si  ritirò  a  Cremona,  angustiata  non 

pò- 
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pe^o  sì  per  terra  ,  come  per  Po  dalle  ar- 
mi venete  . 

Né  si  vuol  tacere,  che  avendo  CarZo  du- 
ca d'Orleans  dopo  la  morte  del  duca  Fi- 
lippo Maria  ricuperata  la  città  d' Asti  , 
mandò  colà  un  gran  corpo  di  cavalleria  e 
fanteria^,  forse  tremila  persone,  concedute- 
gli dal  re  di  Francia  sotto  il  comando  di 
Rinaldo  di  Drudesnay  .  E  perch'  egli  pre- 
tendeva all'eredità  del  duca  defunto,  sic- 
come figliuolo  di  Valentina  Visconti,  per- 
ciò questo  suo  governatore  portò  la  guer- 
ra suir  Alessandrino,  prese  molte  castella  , 
e  si  diede  ad  assediar  la  terra  del  bosco. 
Verso  la  metà  d'ottobre  fu  colà  inviato 
dai  Reggenti  di  Milano  Bartolomeo  Coleo- 
ne,  che  con  circa  mille  cinquecento  caval- 
li diede  battaglia  a  que'  Francesi  * ,  e  li 
mise  nel  dì  11  d'ottobre  in  isconfìtta  con 
far  prigione  lo  stesso  lor  condottiero  Ki~ 
naldo  ;  vittoria  nondimeno,  che  costò  ben 
cara  anche  ai  viccitori  * .  E  gli  Alessan- 
drini ,  perchè  i  Francesi  non  aveano  dato 
quartiere  alla  lor  gente,  trucidarono  poi 
quanti  d'  essi  aveano  fatti  prigioni .  Passò 
dipoi  Bartolomeo  a  Tortona  ,  e  costrinse 
quel  popolo  a  prestare  ubbidienza  a  Mila- 
no. Non  fu  esente  in  quest'anno  da  novi- 
tà la  sempre  inquieta    città    di  Genova  ^* 

Tom.  XXI,  Q  V'era 
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V'era  doge  Rafaello  Adorno.    Ad    istanza^ 
di  molti  suoi  emuli  rinunziò  egli  il  gaver- 
no  nel  dì  4  di  gennajo .    Venne    sostituito 
a  lui  Barnaba  Adorno ,  ma  per  pochi  gior- 
ni ,    perchè  nel  di  30  d' esso   mese  entrato 
in  Genova  Giano  da  Camimfregoso ,  benché 
con  poca  gente,    ebbe  tal  senno   e  forza  , 
che  detronizzato  Barnaba  ,    si  fece  procla- 
mar doge    di  quella    città.    L' aiutarono  a 
questa  impresa  i  Francesi ,    con    aver  egli 
fatto  credere  loro  di  rimettere  Genova  sot- 
to il  loro  dominio,    ma   si  trovarono    poi 
beffati.    Soggiacque  alla    guerra    in  questo jm 
anno  anche  la  Toscana.  S'era,  mentre  vi- IH 
rea    il  duca  Filippo  Maria  ,    trattato    non 
poco  di  pace  in  Ferrara    colla  mediazione  iU 
del  marchese  Lionello    d' Estc    fra   i  mini-  '" 
stri    d'esso    duca    e    del    re  Alfonso,    e    i 
Veneziani  e  Fiorentini.    Parca  condotto  a 
buon  segno    il  negoziato ,    quando    per    la 
morte  del  duca,  avendo  i  Veneziani    can- 
giata massima  ,  andò  per  terra  ogni    spe- 
ranza d'  accordo  ^  .  Ora  il  re  Alfonso,  dac- 
ché vide  impegnati  i  Veneziani  nella  guer- 
ra contro    lo  Stato    di  Milano  ,   ossia    per 
disegno  di  fare  una  potente  diversione  cori 
assalire  i  Fiorentini  lor  collegati  ,    oppure 
per  voglia    d'insignorirsi    della    Toscana, 
all'uscita  d'ottobre  con  circa  quindicimila 
tra  fanti  e  cavalli  venne  in  persona    con- 
Ira  d'essi  Fiorentini,  in  ajuto  de' quali  ac- 
cor- 

•   Ammirati  Isior.  di  Ferente  y  Uh-  W 


Anno     MCCCCXLVII.      245 
èorse  il  conte  Federigo  d'  Urbino    con    se- 
èento  cavalli  ,  e  mille  fanti  ' .  Per  quanto' 
facesse  il  re  affine    di    smuovere    i    Sanesi 
dalla  lor  libertà,    o  dall'amicizia  de' Fio- 
rentini ,  altro  non  potò  ottenere  ,  che  prov- 
visione di  vettovaglie.  Entrato  in  quel  di 
Volterra  ,  vi  prese  alcune  castella  ,  ed  al- 
tre nel  Pisano.  Slmonetto ,    che    dal  soldo 
de* Fiorentini  era  passato  a  quello  del  re, 
per  forza   ebbe  Castiglione    della    Pescaja, 
luogo  forte  :  dopo  le  quali   poche    prodez- 
ze il  re  Alfonso    ridusse    le    sue    genti    a 
quartiere ,  alloggiandone  la  maggior    parte 
nel  Patrimonio,  ossia    negli  Stati   pontifì- 
zj  .  Tornò  Bologna  in  qucst'  anno  *  all'ub- 
bidienza della  Chiesa  ,  perchè    i  Bolognesi 
amavano    molto   papa  Niccolò  ,    che    poco 
anzi  era  stato  lor  vescovo .   Ne  riportaro- 
no vantaggiosi  capitoli  .    Siccome    già  ac- 
cennai ,    avea  il  conte  Federigo    d'  Urbino 
comperata  la  città  di  Fossombrone  ,  e  pa- 
cifico possessor  d' essa    quivi    signoreggia- 
va 3.  Per  tradimento  d'alcuni  di  que' cit- 
tadini Sigismondo  Malatesta  signor  di  Ri- 
mini verso  il  principio  di  settembre  v'en- 
trò   dentro,    e   cominciò    P  assedio   della 
rocca .  Ma  eccoti  giugnere  nel  dì  3  di  quel 
mese  il  conte  Federigo   cori    tutte    le   sue 
forze  ,  ed  attaccar  la  battaglia .    Fu   rotto" 
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il  signor  di  Rimini  ,    e  Federigo    per    ca^ 
stigo  de' traditori    mise    a    sacco    tutta   la, 
città  ,    ravolgendo    nel    medesimo    eccidio 
tanto  i  rei  che    gl'innocenti.    Nella    statt^ 
dell'anno  presente  la  peste  fece    non  poca 
strage  nella    città    di    Venezia   ^  .    Mirabil 
cosa  pare,  che  con  tanto  bollore  e  miscu- 
glio di  guerre  non    si    diffondesse    questa 
malore  per  tutta  la  Lombardia.  Ma  neve-'* 
dremo  gli  effetti  nell'  anno  seguente  . 

Anno  di  Cristo  mccccxlyiii,  Ind.  xr. 
di  Niccolò  V_,  papa  2. 
di  Federigo  III,  re  de' Romani  9. 

-Tibbondò  più  che  mai  di  strepitosi  avve- 
nimenti l'anno  presente  per  la  guerra  dei 
Veneziani  contra  dello  Stato  di  Milano . 
Avea  quella  potente  repubblica  sommamen- 
te accresciuta  di  gente  la  sua  armata  di 
terra  ,  e  specialmente  colla  giunta  di  Lo' 
dovlco  da  Gonzaga  marchese  di  Mantova, 
che  in  loro  ajuto  condusse  mille  e  secento 
cavalli  ^ .  Teneva  inoltre  a  Casal-Maggior 
rè  una  formidabile  flotta  sul  Po ,  da  cui 
vstsiva  stretta ,  e  continuamente  infestata, 
la  Città  di  Cremona.  Riuscì  ai  lor  maneg- 
gi' di  staccare  dai  Milanesi  Bartolomeo Co- 
leott"  dn  Bergamo .  Se  ne  fuggì  egli  nel  dì 
15  di  ^i.igno  con  circa  mille  e  cinquecen- 
to 

*  Sanuto  Istor.   yénet.   7".  ii.    Rer-  hai. 
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fó  camalli  ,  e  andò  a  rinforzare  l'csercitcT 
veneto.  Dall'altra  parte  il  conte  Trance' 
SCO  Sforza  provava  non  pochi  affanni,  per»' 
che  dovea  dipendere  dal  provvedimento 
e  dalle  risoluzioni  del  goverho  repubblica- 
no de' Milanesi,  che  erano  fra  loro  discor- 
di .  Sotto  mano  ancora  i  due  figliuoli  di 
Niccolò  Piccinino  Francesco  e  Jacopo,  sì 
per  l'odio  antico,  come  per  l'invidia  pre- 
sente^ attraversavano  tutti  i  suoi  disegni, 
consigliando  specialmente  il  governo  di 
Milano  di  accordarsi  co' Veneziani ,  e  di 
far  pace.  Infatti  più  e  più  ambasciatori 
furono  spediti  da  Milano  a  tentar  di  que- 
sto i  Veneziani  .  Ma  in  Venezia  il  mede- 
simo chiedere  pace  fàcea  crescere  l' altura 
e  le  pretensioni  di  quel  senato.  Tuttavia 
si  sarebbono  indotti  i  Milanesi  ad  ingojar 
delle  pillole  amare,  purché  seguisse  accor- 
do :  tanta  paura  e  difììdenza  cacciavano 
loro  addosso  i  malevoli  del  conte  Fri:ice- 
sco  con  far  credere,  ch'egli  facesse  ^1  guer- 
ra col  danaro  di  Milano^  per  sottometter 
poi  Milano  a  se  stesso .  In  somma  si  sa- 
rebbe probabilmente  conchiusa  pace  ^  (ben- 
ché Cristoforo  da  Soldo  ^  creda  che  tutte 
queste  fossero  finzioni  )  se  un  dì  gli  abi- 
tanti di  porta  Comasina  in  MHano  notf 
avessero  fatta  una  sollevazione  contra  chi 
la  proponeva  :  laonde  fu  ripigliata  la  ri- 
soluzione di  continuare  la  guerra .  Uscita" 
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in  campagna  sul  principio  di  maggio  }| 
conte  Francesco,  tolse  ai  nemici  Mozane- 
ga,  Vailate  e  Triviglio;  e  soprattutto  fu 
considerabile  l'acquisto  da  lui  fatto  di 
Cassano,  perchè  luogo  di  moli  a  importan- 
za per  passaggio  dell'  Ad  i-  Vennero  alle 
sue  inani  anche  Melzo  e  i^andino  ;  e  quan- 
tunque Cremona  si  trovasse  in  molte  an- 
gustie e  pericoli  per  le  continue  molestie 
dell'  armata  navale  de'  Veneziani  ;  pure 
premendo  piìi  a' Milanesi  Lodi,  che  Cre- 
mona,   gli    convenne  passare    coli' esercito 

sotto  quG^^^  <^^"^-  ^"^^^  ^"^^^  avendo  fat- 
to ,  andò  a  Casal-Maggiore,  dove  s'era  ri- 
tirata e  fortificata  la  suddetta  flotta  ve- 
neta, comandata  da  Andrea  Qiierino  ,  e  da 
Niccolò  Trivisano,  Né  perchè  venisse  a 
postarsi  in  quelle  vicinanze  Michele  At- 
tendalo  general  veneto  dell'  armata  di  ter-^^ 
ra ,  lasciò  egli  di  assalire  la  loro  flotta  . 
Fece  a  questo  fine  discendere  per  Po  Tar- 
mata de' galeoni  pavesi,  e  dopo  aver  la 
notte  fatto  piantare  dieci  cannoni  sulla 
riva  del  Po;  nel  dì  16  di  luglio  cominciò 
a  far  giocare  le  artiglierie,  che  faceano 
grande  strage  de' Veneziani .  Non  poteano 
andar  innanzi,  né  retrocedere  i  galeoni 
Veneti  ,  ed  essendo  durata  quella  tempesta 
tutto  il  dì  ,  nella  notte  il  Querino  ,  dopo 
aver  fatto  trasportare  in  Casal-Maggiore 
le  armi  e  le  robe  delle  navi  ,  con  sette 
galeoni  e  una  galea  se  ne  fuggì,  avendo 
prima  fatto  attaccare  il  fuoco  al  resto  del- 
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le  navi  ;    lo  che    fu  una    perdita    e    danno 
immenso  per  li  Veneaiani.  Arrivato  a  Ve- 
nezia fu  messo  a  riposar    ne'  camerotti ,  e 
condannato  a  tre  anni  di  prigionia . 

Andò  poscia  nel  dì  29  di  luglio  il  con- 
te Francesco  all'  assedio  di  Caravaggio  ,  e 
furono  a  vista  le  due  armate  nemiche  ; 
anzi  vennero  a  caldissime  mischie  nei  dì 
15  e  30  d'agosto,  che  costarono  molto 
sangue  all'una  e  all' altra  parte.  Stava  for- 
te a  cuore  ai  Veneziani  la  conservazione 
di  Caravaggio  ,  oltre  al  parer  loro  di  per- 
dere la  riputazione,  se  lo  lasciavano  ca- 
dere sotto  gli  occhi  della  loro  armata  che 
tra  fanti ,  cavalli  e  cernide  ascendeva  a 
circa  ventiquattromila  persone  .  Benché  fos- 
sero diversi  i  pareri  de' capitani,  pure  ap- 
pigliatisi a  quello  del  conte  Tiberio  Bran- 
dirlo ^  comandarono  al  lor  generale  di  ve- 
nir ad  un  fatto  d'armi.  All'alba  dunque 
del  dì  15  di  settembre  ordinate  le  schie- 
ye  ,  improvvisamente  diedero  principio  al- 
la zuffa  in  tempo  ,  che  il  conte  Francesco 
ascoltava  messa  ,  oppure  pranzava .  Passata 
per  una  palude  molta  cavalleria  veneta , 
cioè  per  dove  non  aspettava  il  conte  alcu- 
na molestia,  arrivò  sino  al  di  lui  padi- 
glione ,  e  quasi  mise  in  rotta  la  di  lui 
gente.  Ma  si  cangiò  dopo  gran  combatti- 
mento il  viso  della  fortuna .  Duemila  ca- 
valli spediti  dal  conte  per  un  bosco,  ne 
scoperti,  arrivarono  addosso  alla  retroguar- 
dia del  campo  veneto>  e  la  sbaragliarono: 

Q  4  lo 
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io  che   servi  a  mettere  in  fuga  il  restante 
delle  loro  brigate   *.   Fu  spaventosa  quella 
sconfitta  ,    e  delle  più  memorabili  di  que- 
sto    secolo  .    Di    circa  dodicimila    cavalli 
veneti ,  secondo  l'attcstato  di  Cristoforo  da 
Soldo  *  ,    appena    ne    scamparono  mille    e 
cinquecento  ;    gli  altri  furono  presi  .  Mol- 
to   meno    è  scritto    da  altri .  Vi    rimasero   i 
prieionieri  Roberto  da  Jìlontalbotto  condot-   ', 
tiefe  di  mille  e  dugento  cavalli  ;    il  conte    '. 
Guido  Rangone  da  Modena  capitano  di  set-   | 
tecento  cavalli  ;    Gentile  da  Lionesso  capi- 
tano di  mille  e  settecento  cavalli,  ei  due 
provveditori  veneti  Almorò  Donato  e  Glie-  ] 
rardo  Dandolo  dopo  la  perdita  di  Piacen- 
za rimesso  in  libertà  con  una  gran  torma 
d'altri  uffiziali  ,  oltre  all'acquisto  del  rie-   | 
clìissimo  bagaglio ,    per    cui  arricchì    ceni 
menomo   fantaccino  .  Questa  insigne  vitto- 
ria portò  lo  spavento  a  tutto  il  territorio 
di  Brescia    e    di    Bergamo,    dimodoché   il 
conte  Francesco  ,  dopo  aver  preso  Caravag- 
gio ,  ed  essere  passato  nel  di  20  di  settem- 
bre oltre  al  fiume  Oglio  ,  vide  portarsi  le 
chiavi  di  quasi   tutte  le  castella  di  que' due 
contadi.  Perchè   ne' patti    da    lui    stabiliti 
colla  comunità  di  Milano  v'  era  ,    che  fos- 
se sua  Brescia  ,  se  per  avventura  V  avesse 
presa,  a  quella  volta  marciò  egli,  beo  sa- 
pendo quanto  essa  fosse  mal  provveduta  di 

guar- 
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guarnigione  ,  di  viveri  e  di  fortificazioni  - 
Ma  ceco  attaccar  seco  lite  gli  ambasciato- 
ri di  Milano  ,  che  volevano  vincere  Lodi 
e  non  Brescia .  Non  potè  egli  impedire  , 
che  i  due  fratelli  Piccinini  con  quattromila 
cavalli,  secondando  le  istanze  de' Milanesi, 
e  partendosi  da  lui,,  passassero  all'assedio 
di  Lodi.  Questa  discordia  co' Milanesi ,  i 
quali  sospettavano,  e  non  a  torto,  che  il 
conte  pensasse  a  farsi  signor  di  Milano;  e 
l'aver  egli  scoperto,  ch'essi  erano  torna- 
ti a  trattar  di  pace  co' Veneziani  ;  coli' ag- 
giungersi ancora ,  che  gli  stessi  Venezia- 
ni con  incredibil  prontezza  e  spesa  rimet- 
tevano in  ordine  la  loro  armata,  ed  avea- 
no  rinforzati  i  luoghi  forti,  ed  aspettava- 
no da'  Fiorentini  duemila  cavalli  condotti 
da  Sigismondo  signor  di  Rimini ,  e  mille 
fanti  comandati  da  Grfigorio  da  Anghiari  : 
tutto  ciò  mise  a  partito  il  cervello  del  con- 
te, uomo  di  somma  avvedutezza  ,  e  di 
rari  ripieghi .  Mandò  egli  segretamente  a. 
proporre  accordo  a' Veneziani,  e  fu  non 
solo  ascoltato ,  perchè  ad  essi  parea  distar 
male  non  poco ,  dacché  aveano  perduto  tan- 
te terre  e  castella  del  Bresciano  e  Berga- 
masco; ma  si  concertò  anche  nel  dì  18  di 
ottobre  (  seppur  non  fu  nel  dì  19  )  con- 
cordia e  lega  fra  loro.  Doveva  il  conte 
restituir  tutti  i  prigioni  e  le  terre  prese 
nel  Bresciano  e  Bergamasco .  Crema  si  do- 
veva cedere  ad  essi.  Tutto  il  rimanente 
dello  Stato  di  Milano  area  da  essere  dello 

Sfor- 
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Sforza,  con  obbligarsi    i  Veneziani  d' aju- 
tarlo  con  gente  e  danaro    a  tale  acquisto . 
La    pubblicazione    di  questo    accordo    fece 
rimaner  estatico  ognuno.  Ma  quando  il  con- 
te si  credea  di  cominciar  a  goderne  i  pri- 
mi frutti  colla  consegna    di  Lodi    che  gli 
si    dovea    dare    da^ Veneziani ,    trovò,  che 
nel    dì    innanzi,    cioè    nel    dì    17    d"* otto- 
bre ,  quella  città  s'  era  renduta  a    France- 
sco Piccinino  per  ordine  della  reggenza  di 
MilaiiO  .  Se    i  Veneziani    giocassero    netto     ì 
in  tal  conriuntura  ,  non  si  sa .  Eseguì  ben- 
sì  prontamente  il  conte    tutto  quanto    egli 
avea  promesso ,  col  restituire  ogni  terra  e     |j 
prigione  .  Fuggì    da    lui    in    questi    tempi 
Carlo  da  Gonzaga  con  circa  mille  e  dugen- 
to  cavalli,  e  cinquecento  fanti;  ma  nel  dì     j| 
primo  di  novembre  "  tirò  il  conte    al  suo 
servigio    Guglielmo    fratello     di    Giovanni 
marchese  di  Monferrato  ,  che  si  obbligò  di 
servirlo  con  settecento  lance  da  cavalli  tre 
per  lancia,  in  tutto  cavalli  duemila  e  cen-     , 
to,  e  con  cinquecento  fanti  per    otto  me-    1| 
8Ì.  Nella  capitolazione,    seguita   fra  loro, 
Francesco  Sforza  ,  secondo    1^  uso  di   colo- 
ro ,  che  promettono  molto  per  eseguire  po- 
scia poco  e  nulla  ,    non    vi  fu  condizione  , 
che    non   accordasse  a  Guglielmo .  Cioè  ài 
dargli  la    città    d'Alessandria,    e  in  oltre 
quelle  di  Torino  e  d' Ivrea    con    una  gran 
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i:opia  d'altre  terre  specificate ^  se  pur  ve» 
pissero  alle  mani  d'esso  conte.  Lodovico 
duca  di  Savoja  anch'  egli  in  questi  tempi 
facea  guerra  allo  Stato  di  Milano  ,  ed  avea 
occupato  varie  castella . 

Quanto  alla  Toscana  ,  infestata  in  que- 
st'anno  dalle  armi  del  re  Alfonso^,  i  Fio- 
rentini si  studiarono  di  rinforzarsi  col  pren- 
dere quanta  gente  poterono  alloro  soldo. 
Fra  gli  altri  a  se  tirarono  Sigismondo  ilJa- 
latesta  signor  diRimini^  uomo  abbondante 
di  valore,  ma  più  di  vizj  .  Costui  s'era 
acconciato  col  re  Alfonso ,  menando  seco 
secento  lance  da  tre  cavalli  per  lancia  ,  e 
quattrocento  fanti.  N'avea  anche  ricavato 
trentamila  scudi  .  Ma  fattegli  più  vantag- 
giose offerte  da' fiorentini ,  lasciando  bur- 
lato il  re  ,  si  ridusse  al  loro  servigio  ;  e 
per  opera  loro  si  pacificò  col  conte  Fede- 
rigo d'Urbino  nemico  suo.  Fu  preso  anche 
al  loro  soldo  Taddeo  de'  Manfredi  da  Faen- 
za con  mille  e  dugento  cavalli,  e  dugen- 
to  fanti.  Morì  appunto  in  quest' anoo  adì 
18  oppure  22  di  giugno*  GuidantoniOy  os- 
sia Guidazzo  suo  padre  ai  bagni  diPetrio- 
lo  sul  Sanese,  con  lasciare  esso  Taddeo  ed 
Astorre  osiìai  Astorgio  figliuoli  suoi  succes- 
sori nel  dominio.  Faenza  pervenne  ad  Astor- 
gio.   Imola    a  Taddeo.  Ora    il    re  Alfonso 
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andò  a  mettere  l'  assedio  alla  riguardevo- 
le terra  di  Piombino,  posseduta  allora  da 
Rinaldo  Orsino  per  le  ragioni  di  Catterina 
da  Appiano    sua  moglie .  Era    egli    racco- 
mandato  da' Fiorentini ,  e  questi  non  man- 
carono di  spedirgli  per  mare  qualche    rin- 
forzo di  gente,    e  di   munizioni  da  bocca 
e  da  guerra.  Consumò  il  re  tutta  la  state 
intorno  a  Piombino  ^ ,  con  incredibil  valo- 
re difeso  da  Rinaldo  ,  che  specialmente  &q^ 
stenne  un  furioso  assalto  dato  nel  settcì 
bre  a  quella  terra:  finché    la    cattiva    aria 
di  quel  paese  fece  tal  guerra    colle  malat- 
tie alla  gente  d'esso  re,  che  fu  forzato  a 
levare  il  campo ^  e  a  ritornarsene  a  casa; 
minacciando  nondimeno  i  Fiorentini  di  ven- 
dicarsi di  loro  all'anno    nuovo.  Attese  in 
quest'anno    il  pontefice  JVirco/òF,    a    ri- 
mettere la  pace  nella    chiesa    di  Dio  *,   e 
ad  estinguere  lo  scisma    d'Amedeo,    ossia 
di  Felice  V,    antipapa.  La  Germania,  la- 
sciata andare  la  neutralità^  rendè  ubbidien- 
za al  legittimo    pastore    della   greggia    di 
Cristo  ;  e  Carlo  VII ,  re  di  Francia  vigoro- 
samente entrato  nelT affare  della  pace  del- 
la Chiesa,  ridusse  a  buon  termine  le  cose, 
tantoché  nell' anno  seguente  vedremo  com- 
poste le  differenze    tutte.  Nel    presente 
dì  4  d'agosto  3  Antonio  degli  Ordelaffi  si 
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gnore  di  Forlì  compiè   il  corso  di  sua  vi« 
ta  ,  e  gli  succedcrono  nella  signoria  Cecco 
e  Pino  suoi  Figliuoli.  Era  afflitta  in  que- 
sti tempi  la  loro  città  dalla  peste  ,  che  por- 
tò   al  sepolcro    circa    seimila    persone  .  In 
altre  città  d'Italia  lo  stesso  malore  si  pro- 
vò con    grande    mortalità    di    persone.  Ci 
richiama  di  nuovo  il  conte  Francesco  Sfor- 
za ,  colle  cui  imprese  voglio  terminar  1'  an- 
no presente.  Non  volea    egli    mai  perdere 
tempo j    e  sapea  secondare    il    buon    volto 
della  fortuna .  Dacché  dunque  fu  accordato 
co'  Veneziani ,  ed  ebbe  fatta  una  spedizio- 
ne   a   Firenze,    a    Venezia,    e    a    Lionello 
Estense^  per  aver  soccorso    di  danari,    si 
inviò  verso  Piacenza  ,    con  far    calare  per 
Po  nello  stesso  tempo  i    galeoni  di  Pavia. 
Avvegnaché  i  Piacentini  fossero  ben  ricor- 
devoli dell'infinito   danno  recato    loro  nel 
precedente  anno,    pure  non  mancò  fra  lo- 
ro ,  chi  consigliò  di  prenderlo    per    padro- 
ne ;    e  a  questo    consiglio    diede    maggior 
pe§o  la  di  lui  armata  di  terra  e  del  Po  '. 
Gli  spedirono  dunque  di    concorde    volere 
ambasciatori ,  ed  egli  nel  dì   23  d' ottobre 
v'  entrò  con  far  grandi  carezze  a  quel  po- 
polo ,  esentarlo  per  quattro  anni    da    ogni 
tributo  e  gravezza  ,   e  concedere  a  chiun- 
que era  bandito  il  ritorno  alla  patria ,  fra' 
quali  fu  Alberto  Scotto  conte  di  Vigoleno. 
Passò  dipoi  lo  Sforza  a  Novara  ;,    e  pel  dì 

20 
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20  dì  dicembre  quella  città  gli  presentò  le 
chiavi  ^ .  Né  terminò  il  presente  anno  ,  che 
anche    Alessandria   se  gli  diede    con    tutte 
le  sue  castella.  L'acquisto  di  Piacenza,,  do- 
te il  conte  Luigi  del  Verme  possedeva  mol- 
te castella  e  beni  ,   servì    a  maggiormente 
assodarlo  colle  sue  truppe  nel  servigio  del 
conte  .  E  in  vigore  poi  della    convenzione 
stabilita    da  Gitg/ieZmo    di  Monferrato,     Io 
Sforza ,  benché  contro  cuore  ,    gli  diede  il 
possesso  d' Alessandria^  a  titolo  nondimeno 
di  feudo.  Benvenuto  da  s.  Giorgio  *   rife- 
risce lo   strumento   fatto    da    quel    popolo 
con    esso  Guglielmo .    Vennero   ancora    al 
servigio  dello  Sforza  da  Milano  tre  fratelli 
da  s.  Severino  con  circa  ottocento  cavalli,   ima 
Per  isvernar  le  sue  milizie,  il  conte Fran-    IH 
Cesco  le  ripartì  nel  territorio  ,   della  città 
di  Milano  ,  dove  egli  s'  era  impadronito  di    J^ 
Binasco  ,  Biagrasso  ,  Busto,  Legnano,  Can-   IH 
lù,    e    d'altre   terre.    Mancò   di    vita    nel 
dicembre  di  quest'anno  3  Giano    da  Cam' 
pofregoso  doge  di  Genova ,  in  cui  luogo  fu 
costituito  Lodovico  suo  fratello  . 


Àn- 
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Anno  di  Cristo  MCCccxLijf,  Ind.  xii. 
di  Niccolò  V  ,  papa  3. 
di  Federigo  III ,  re  de' Romani  io. 

Jtbbe  in  quest'  anno  il  buon  yapa  JNiccolò 
V,  la  consolazione  di  veder  estinto  lo  scis- 
ma, formato  già  dai  sediziosi  prelati  del 
concilio  di  Basilea  ^ .  Per  finire  questa 
scandalosa  briga,  la  di  prudenza  non  eb- 
be difficoltà  di  accordar  vantaggiosa  capi- 
tolazione &\V  antipapa  Felice  F",  conceden- 
dogli il  cappello  cardinalizio  ,  il  grado  di 
legato  e  vicario  in  tutte  le  terre  del  duca 
di  Savoja  e  la  preminenza  sopra  gli  altri 
porporati .  Conservò  ancora  la  lor  dignità 
ad  alcuni  cardinali  creati  da  lui ,  e  rimise 
ne'  primieri  onori  chiunque  nel  concilio 
suddetto  a vea  offesa  la  santa  sede  romana . 
Essendo  poi  ritornato  il  non  più  antipapa 
Amedeo  al  ritiro  di  Ripaglia  ,  quivi  attese 
a  passare  il  resto  de'  suoi  giorni  in  opere 
di  pietà  ,  fìncliè  secondo  il  Guichenone  * 
nel  dì  7  di  gennajo  dell'anno  1451  Dio  il 
chiamò  all'  altra  vita ,  mentre  egli  si  tro- 
vava in  Genevra  ^  .  Già  vivente  lui  era 
succeduto  nel  ducato  di  Savoja  e  principa- 
to del  Piemonte  Lodovico  unico  suo  ma- 
Schio  figliuolo  .  Avea    questo  novello  duca 
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nelle  turbolenze  dello  Stato  di  Milano  oc- 
cupato Romagnano  ,  buona  terra  del  No- 
varese *,  né  avendolo  voluto  restituire  j,  il 
eonte  Francesco  inviò  colà  il  conte  Luigi 
del  Verme  con  parte  del  suo  esercito  ,  il 
quale  così  ben  condusse  la  faccenda,  che 
fece  prigionieri  tutti  i  Savoiardi,  e  gli 
abitanti  della  terra.  Se  vollero  la  libertà, 
convenne  loro  riscattarsi,  e  se  ne  ricavò 
tal  somma  di  danaro  ,  che  giovò  non  po- 
co all'  armata  del  conte.  Negli  Annali  di  ^ 
Piacenza  ^  è  attribuita  questa  impressa  a  jH 
Bartolomeo  Coleone  ^  inviato  con  altri  capi- 
tani ,  e  con  molte  squadre  d' armati  in 
ajuto  del  conte  Francesco  dai  Veneziani . 
Età  lacerata  in  questi  tempi  da  gravi  dis- 
sensioni la  città  di  Milano  per  le  fazioni 
contrarie  de' Guelfi  e  Ghibellini.  Coi  pri- 
mi s'era  unito  Carlo  da  Gonzaga,  e  que- 
sti non  lasciò  indietro  arte  e  trama  alcuna 
per  indurre  il  popolo  a  dargli  il  principato 
della  città.  Ma  non  mancavano  fautori  del 
conte  Francesco  ,  e  n'  erano  i  caporali  il 
conte  Vitaliano  Borromeo ,  Teodoro  Bosi  e 
Giorgio  Lampugnano ,  In  sì  fatti  torbidi 
vedendosi  Franceso  Piccinino  decaduto  dal- 
la primiera  autorità  ,  prese  la  risoluzione 
di  passare  al  servigio  di  Francesco  Sforza , 
e  di  condurvi  anche  Jacopo    suo    fratello , 

il 
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il  quale  poco  prima  avevi  impt;d ito  ad  >l/e5- 
,tandrfì. Sforza  l'acquisto  di  Parma.  IJ  coq- 
,te  quantunque  sapesse    quanto    questi    d\^e 
fratelli  in  addietro  avessero  operato  cpntra 
di  lui  ,  e  che  non    per.  elezione  »    ma    per 
necessità  ,. si    gittavano    nelle  sue  braccia  j 
e  qual  fosse  l'odio,  ahtiqq    della   lor    c^M 
contro    la  propria;-  pure    siccome   .iioip.<>, 
:che  ^apea  ben  maneggiar  le  carte  ,  pensaij- 
ido,  ,chei  per  qualche    tempo    gli  potevamo 
esser  utili ,    colle  piti    vistose    carezze  gli 
accettò ,  promettendo  di  tenerli    come    fi- 
gliuoli, e  promise  in  moglie    a  Jacopo  Dru- 
.*ij5i/ia  sua  figliupla:. naturale ,  rimasta  popò 
.ia. vedova  di  Giana  dd  Citmpofregoso  doge 
.di  .Genova.  GU  A«0'ali  piacentini  dicopp, 
jcbe  i  due  Piccinini  vennero  a  lui  nel- di. 1,5 
idi  gennajo  con   trcmil*    cavalli    e  duemila 
-fanti ,  gagliardo  riùforzo  alla  di  lui  arrp"a- 
>^Jl.- (Cristoforo  daboldo^  ci  dà  questo  fal- 
lo al  dì  ,19  di  dicembre.  Ma  non  tardere- 
mmo a  conoscere-,    qual   f(3sse  ia  loro   f^de  i 
Sul  principi^,  del  suddetto    me^e:  di,  gen- 
.  najo  ;anclae  U  città  di  Tortona    con    tutto 
il    suo    distretto    inalberò    le    ingegup   del 
conte  Francesco.  La  Storia    del  Simonetta 
■^,  4i(*^l^sa,  perchè  di  rado  assegna ìJl, le;^!- 
pi  dello  imprese .  .  ,,;  .     ; - 

^       Saccederono  in  questi  tempi    ir>  MiV^^o 
jjBon  poclxe  crudeltà  di  Carlo  da  Gonzaga j 
.   e  de' Guelfi    suoi,  aderenti ^    contra.  di.  chi 
Tom.  XXI.  R  pro- 
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jiVocurava,  o  desiderava  di  dare  la  cittì 
allo  Sforza;  Tagliato  fu  il  capo  ad  alcuoi 
iiobili  ^  depirsso  il  governo  de' Ghibellini, 
Itiolti  de' quali  furono  mandati  a*  confini 
ed  altri  chi  qua,  e  chi  in  là  fuggendo  »i 
rtiisero  in  salvo.  Andò  tant' oltre  l'odio 
eli  costoro  contra  d' esso  Sforza  ì  che  pul>- 
blicanitmte  diceano  doversi  spendere  ttitto, 
per  non  averlo  per  loro  signore  ;  e  clic 
in  fine  meglio  era  darsi  al  demonio,  o  al 
turco,  che  a  lui  *.  Avcano  finquì  sostenu- 
ta i  Parmigiani  la  loro  libertà  ,  e  contut- 
toché Alessandro  Sforza  fratello  del  con- 
te Francesco  ,  unito  con  Pier- Maria  de' Ros- 
si conte  di  san  Secondo  ,  gì'  inquietasse 
forte  con  un  corpo  di  milizie,  e  tentasse 
anche  un  dì  di  prendere  la  lor  città  per 
tradimento  (  lo  che  costò  la  vita  a  molti 
di  que' cittadini  autori  del  trattato)  non- 
dimeno dacché  il  conte  Francesco  ebbe  in- 
viato colà  Bartolomeo  Coleone  con  duemila 
cavalli  e  cinquecento  tanti,  cominciarono 
a  sbigottirsi.  Si  vollero  dare  al  marchese 
di  Ferrara  Lionello  d'Este;  ma  perchè  que- 
sti ne  fu  dissuaso  dai  Veneziani ,  non  accu- 
dì all'esibizione.  Perciò  in  fine  si  diede- 
ro nel  mese  di  febbrajo  ad  Alessandro  Sfor-  ^H 
za  che  ne  prese  il  possesso  a  norfte  del  " 
fratello.  Per  tutto  il  mese  di  gennajoavea 
SI  conte  Francesco  già  presa  la  maggior 
parte  delle  castella  del  distretto  di  Milano. 

Per 
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Pev  ispcranza  dunque^  che  anche  la    citti 
di  Milano  gli  si  dovesse  rendere,    giacché 
non  mancavano  a  lui  delle  persone    bene- 
vole in    quella  città  :    determinò    di  acco- 
starsi alla  medesima  e  di  bloccarla,  accioc- 
ché se  non  valeva  l'amore  e  il  buon  con- 
siglio ,  la  forza  riduóesse  i  suoi  avversar) . 
Pose  a   questo   fine    il    campo    in    più  siti 
lunghi  dalla  città,    per    impedire  che  noni 
v'entrassero  vettovaglie.   Nel  qual    tempo 
anche  i  Veneziani,^  de' quali  dovea  essere  la 
Geradadda  e  Crema  ^,  uscirono  in  campagna 
di  buon'ora ,    cioè    nel  gcnnajo    dell'  anno 
presente  con  sommo  aggravio   de'  Brescia- 
ni,  e  loro  disagio  per  la  cattiva  stagione. 
Ebbero    nel    febbrajo  Caravaggio    ed    a^tri 
luoghi ,  e  messo  poscia    il   campo    intoi^no 
À    Crema ,    dirizzarono    le  batterie    contra 
di  quella  nobil  terra  .  Avea  il  conte  Fran- 
cesco   anch'egli  durante    il    verno    inviati 
Francesco  Piccinino ^  Luigi  del  Verme,  ed 
altri  capitani  con  un  buon  corpo  d'arma- 
ti ad  afssediare  l' insigne  terra    di  Monza . 
Carlo   da  Gonzaga  ,    che    faceva    allora    il 
generale  de' Milanesi,  fu  spedito  con    sol- 
datesche al  soccorso  .  Entrò  egli    una  not- 
te senza  essere  osservato  in  Monza ,    e    la 
mattina  seguente    diede  loro    addosso,    in 
maniera  che  li  sconfisse,   con  prendere  al- 
men  trecento   cavalli ,    i  cannoni ,    e  tutto 
ij  loro  bagaglio .  Fu  osservato ,  che  Fran- 

R  2  ce- 
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Cesco  piccinino  non  &i  volle  muovere  col- 
le sue  truppe  per  soecorrere  gli  assaliti, 
segno  ch'egli  già  ordiva  un  tradimento. 
Per  tal  vittoria  alzarono  forte  la  testa  i 
Milanesi  ;  e  molto  pii!i  perqhè  essendosi  col- 
legati con  Lodovicp  duca  di  Savoja,  era 
loro  data  sperrrhza  ,  che  calerebbe  dalle  Al- 
pi un  nuvolo  di  cavalleria  contra  dello 
Sforza.  Venne  in  fatti  1' armata  savoiarda ^ 
ma  non  mirabile,  ^ome  s'  era  creduto^  co 
tro  Novara  ^  ;  né  avendo  potuto  sorpre 
dere  quella  città,  s'impadronì  di  quasi 
tutte  le  castella  dpi  distretto  ,  commetten- 
do immense  crudeltà  e  saccheggi  .  Erano 
circa  seimila  cavalli  .  Cristoforo  da  Soldo 
li  fa  il 'doppio  secondo  le  voci  spesso  fa-» 
volose  de^ten^pi  di  guerra  .  Contra  di  lo*^ 
ro  il  conte  Francesco  spedì  Bartolomeo  Co» 
leone  j  e  si  andò  badaluccando  fra  loro  per 
molti  giorni  ,  finché  passati  i  Savoiardi  con 
più  di  tremila  cavalli  ad  assediare  Borgd' 
Mainerò,  |Bartolomeo  benché  inferiore- di 
gente  fu  forzato  nel  dì  20  d'aprile  a  pren-  ' 
dere  battaglia .  Fu  questa  assai  sanguinosa 
sì  per  l'unal'che  per  l'altra  parte  ;  tutta- 
via rimasero  in  fine  sconfitti  i  '  Savojardi 
con  prigionia  di  mille  cavalli  e  presa  del 
bagaglio.  Bastò  questa  vittoria^  perchè  il 
duca  Lodovico  desistesse  dal  dar  più  itno- 
lestia  allo  Stato  di  Milano.  •    '^ 

Circa  questi  tempi    il    conte  Francesco  ^ 

ve- 
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Ifehuta  già  la  primavera,  era  uscito  in  cam- 
pagna ,  ed  avea  ordinato  a-  Francesco  Pie- 
ciìiino  e  a  Gu!*llelnio  di  Monferrato  di  tor- 
nare all'assedio  di  Monza.  Allora  f ù  j  che 
si  palesò  l'infedeltà  del  Piccinino,  e  di 
Jacopo  suo  fratello ,  perchè  amendue  nel 
di  14  oppure  15  d'aprile  fatto  prima  sé- 
gffpto  accordo  colla  reggenza  di  Milano, 
*  ed  aperte  loro  le  porte  di  Monza  ,  eoa 
tutte  le  lor  tiuppe  v'entrarono.  Ciò  sapu- 
to ^  Guglielmo  noni  tardò  a  ritirarsi  di  là 
con  buon  ordine-^  e  'a  ridursi  all'armata 
sforzesca .  Con  tremila  cavalli  e  mille  fan- 
ti passarono  dipoi,  i  Piccinini  a  Milano  con 
gran  festa  di  quel  popolo;  e  perchè  Cre- 
ma assediata  dai  Veneziani  era  oramai  ri- 
dotta all'agonia,  ebbero  ordine  di  soccor- 
rerla .  Colà  y  inviaranp  essi  insieme  con 
Carlo  da  Gonza  £:a  ^  e  con  tali  forze,  che 
Sigismondo  Malatèsta  capitano  de'  Vene- 
Tiiani  a  quell'impresa,  giudicò  meglio  di 
non  aspettarli,  e  sciolse  l'assedio  nel  dì 
17  oppure  18  d'aprile.  Andò  intanto  il 
conte  Francesco  all'assedio  di  Marignano  , 
ed  ebbe  la  terra.  Capitolò  dipoi  anche  la 
rocca  di  rendersi  nel  dì  primo  di  maggio, 
se  non  le  fosse  venuto  soccorso  .  Per  dar- 
glielo uscirono  sul  fine  d'  aprile  di  Mila- 
no i  due  Piccinini,  e  ,Carlo  da  Gonzaga  . 
Oltre  alle  loro  truppe  conducevano  seco 
.ventimila  giovani  del  popolo  milanese,  ar- 

fl  3  ma- 
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riati  di  schioppi.,  armi  per  la  lor  novit^ 
allora  molto  temute.  Ma  queste  tante  mi- 
gliaja  di  giovani  Milanesi  in  armi  si  pos- 
sono ben  credere  una  spampanata  deglj 
storici  adulatori,  o  poco  cauti.  Certamen- 
te grande  era  la  baldanza  di  questa  arma- 
la ,  e  si  sparse  anche  voce ,  che  ascendeva 
il  numero  di  quelle  milizie  a  sessantamila 
persone.  Gli  aspettò  nondimeno  di  pie  fer-r 
mo  il  conte  Francesco  ,  ed  ordinò  le  sue 
schiere  per  ben  riceverli,  se  aveano  vo 
glia  di  combattere.  Ma  quelli  non  s' ino 
trarono,  e  intanto  la  rocca  di  Marigna 
venne  in  potere  del  conte .  Perchè  poi  i 
Vigevanaschi  ,  rinforzati  da  mille  soldati 
inviati  loro  da  Milano ,  mettevano  a  sac- 
co e  fuoco  la  Lomellina ,  ed  altre  parti 
del  territorio  pavese  :  a  «juella  volta  marr 
ciò  tosto  il  conte  coli' esercito  suo.  Nel 
viaggio  avvertito,  che  Guglielmo  di  Mori' 
/errato  meditava  di  abbandonarlo,  siccome 
disgustato  per  sospetti  ,  che  ad  istigazio- 
ne segreta  d'esso  conte  la  terra  del  Bo- 
sco non  si  volesse  rendere  a  lui  secondo 
i  patti:  il  fece  ritener  prigione  in  Pavia, 
dove  per  avventura  avea  chiesta  egli  licen- 
za d'  andare  .  Per  attestato  di  Benvenuto  ', 
ciò  avvenne  nel  dì  primo  di  maggio,  o 
piuttosto  come  vuole  il  Ripalta  *,    nel  dì 

13 
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13  cV  esso  mese .  Fu  egli  poscia  tenuto  nel- 
le carceri  di  Pavia  MQ  anno  e  dieci  giorni , 
Renza  che  il  conte  facesse  per  allora  novità 
alcuna  per  conto  d'  Alessandria  ;  anzi  egli 
esortò  quei    del  Bosco    a  rendersi    a  Glo' 
vanni  marchese  di  Monferrato  (non  so  co- 
me   chiamato  Bonifazio  dal    Simonetta  '  ) 
fratello    d^esso  Guglielmo.    Durò    qualche 
tempo  l'assedio  di  Vigevano,  valorosamen- 
te difeso  dal   presidio    e  da  que' cittadini  ; 
ma  finalmente  si  renderono,  dopo  aver  cor- 
so un  gan  rischio  di  essere  messi  a  sacco , 
nel  dì  3  di   giugno  .   Avea  inoltre  il  con- 
te inviato  Alessandro  suo  fratello  ad  occu- 
pare castello  Arquato,  Fiorenzuola,  ed  al- 
tri luoghi    che  erano  de' Piccinini  ;    lo  che 
fu  eseguito  j    ed   egli  tornò   nel    territorio 
di  Milano,    e  dopo  aver    preso  Vaieso,   e 
la  valle  di  Lugano  nel  Comasco ,  andò  sot- 
to a  Lodi  ;  cioè  nel  fine  d'agosto.  Nel  qual 
tempo  Antonio  Crivello  castellano    di  Piz- 
2Ìghittonc_,  importante  fortezza  suH'Adda, 
gliela  diede,    somministrandogli    anche    il 
comodo  di   prendere  cinquecento    cavalli  e 
trecento  fanti  de' Piccinini  ,    che  erano  ivi 
di  guarnigione  .  Ebbe  dipoi  anche  Cassano. 
Mancarono  di  vita  per  un'  epidemia  entra- 
ta nell'esercito  sforzesco,    o  per  altre  ca- 
gioni,  io  quest'anno  varj   insigni    condot- 
tieri d'armi,  cioè  Manno  Barile ,   il    con" 
te  Luigi  del  Verme  ,  Roberto  da  Monteal- 

R  4  bot" 
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botto,  Cristoforo  da  Tolentino,  Jacopo  Ca- 
talano, e  i]  conte  Dolce  dall' Anguillara. 

Era  sul   principio  di  settembre  ^  quando 
Carlo  da  Gonzaga,    uoma  di  fede  s:empre 
istabile,    dopo    aver    fatto   il    padrone    di 
Milano  3    per  disgusto  insorto  fra  lui    e    i 
Picòinini ,    e  jnolto  più    per  motivo  d' in- 
teresse ,    segretamente  trattò  accordo    col 
conte  Francesco ,  promettendo  di  dargli  la 
città  di  Lodi  e  dr  Crema.  All'incontro  !<)  il 
Sforza    a    lui    promise  Tortona    con    altri 
vantaggi   *  .  Fu  eseguito  il  trattato  nel  dì 
II   di' settembre,  con  ^ssere  entrate  in  Lo- 
di le  soldatesche  del  cónte.    Finquì  erano 
camminati    i    Veneziani    con.  ottima    fede 
verso  lo  Sforza  ,  aiutandolo  d'armati  e   di 
danaro  *.    Ma 'av<indoi  avuto  ordini    repli<i 
tati  Arrigo  Panigarola  milanese  mercatan- 
te in  Venezia  di  propnrtc  un  aggiustamen- 
to ^^  e4  avendo  alcuni  ministri  insinuato  a 
quella  repubblica,  che  se  lasciavano  pren- 
-dere  a  quesso  incomparabil  capitano  tutto 
lo  Stato  di  Milano  ,  andava  a  rischio  l'an-    Il 
ticà' loro  libertà,  perchè  egli   avrebbe  an- 
che   voluta    dipoi    la    lor  Terra-ferma,    e 
«TÌtifiO    gli  avrebbe  potuto  fare  resistenza  r 
andò  tanto  innanzi   l'istanza  de"* Milanesi , 
€  i' appr<.&sione  di  que'savj  signori,  che  in 
questi  medesimi   tempi    spedirono  Pasqua- 
le Malipiero  ed  Orsato  Giustiniano  ad  in- 

*  Crincforo   di  Sul/io    J<rc.y.   T^icscian.t    Tom-io,  Rer.  Ital' 
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tiiriare  al  conte,  che  desistesse  dall' im- 
presa diVMilano.  IVIa  av^^'W  u-dito  questi 
ambasciatori  .pe>r  js-trada,  che  il  conterai, 
era  impossessato;  di  Lodi ,  si  formarono, 
senza  più  portarsi  ad  esporre  c^cU*  amba-, 
sciata,  per  quanto  narra  Cristoforo,  da,  SoU, 
do..  11;  Simonetta  ^  sprìye.^  che  andarono 
prima  ancora,  di' egli  s' impadronisse  di 
L,odi  :  lo  che  non  sembra  credibile.  Si  può 
al  certo  dedurre;  ch'agli  nulla  sapesse  dclT 
intenzione  dc\ Veneziani  al  sapere,  che 
trattò  onoratamente  cpi  lor  provveditori, 
affinchè  venissei  in  lor  potere  secondo  .1. 
patti  Grenìa ,  che  Carlo  da  Gonzaga  gli 
fece  avere  4  Non  sarebbe  già  egli  verisimil- 
racnte  stato  sì  Cortes© j  ?e  mai  avesse  pe- 
netrato ciò,  che  &i  tramava  contra  di  lui 
in  Venezia  .  Stabilito  dunque  che  cbbej'O 
ì  Veneziani  un  accortlo  co' Milanesi,  invia- 
rono al  conte  facendogli  sapere  d' essere 
in  concordia  col  popolo  di  Milano,  volen- 
do che  il  cont'e  ritenesse  Novara,  Torto- 
na, Alessandria j  Pavia,  Parma  e  Cremo- 
na, e  che  Milano  restando  libero  ritenes- 
se Lodi  ,  Como,  e  tutto  il  di  qua  dall' 
Adda.  In  somma  l'interesse  fa  le  leghe, 
e  r  interesse  anche  le  guasta  .  Il  Simonet- 
ta vuole,  che  molto  più  tardi  i  Venezia- 
ni si  levassero  la  maschera .  Certo  è,  che 
il  conte  senza  punto  sgomentarsi  per  que- 
sto', marciò  con  tutte  le  sue  forze  da  Lo- 
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di ,  e  andò  ad  accamparsi  intorno  a  fi- 
lano, benchc  poi  ad  istanza  dell'ambascia^ 
lor  veneto  facesse  una  tregua  di  venti 
giorni,  e  si  allontanasse  di  là.  Mostrò  an- 
cora di  voler  pace  colle  parole,  ma  il 
contrario  apparve  ne' fatti .  Perchè  quan- 
tunque avesse  inviato  a.  Venezia  Alessan-^ 
dro  suo  fratello  ,  e  questi  per  le  minacce 
de' Veneziani  avtsse  sottoscritta  una  capi- 
tolazione; egli  non  la  volle  ratificare.  Pasi- 
sato  dunque  un  certo  tempo  ,  volendo  egli 
piuttosto  esporsi  ad  ogni  pericolo  ,  che  ce- 
dere al  concerto  fatto  dai  Veneziani  e  Mi^ 
lanesi  già  uniti  contra  di  lui  ,  attese  ad 
affamar  Milano,  città  allora  mal  provve- 
duta di  viveri,  e  trattò  di  pace  con  Lo- 
dovico  duca  di  Savoja,  cedendogli  molte 
terre  e  castella,  da  lui  occupate  in  quel 
di  Pavia,  Alessandria  e  Novara .  Lo  stru- 
mento d'essa  pace  fa  stipulato  pel  dì  20 
di  gennajo  dell'  anno  seguente  .  In  questo 
mentre  avendo  Francesco  Piccinino  termi- 
nata  sua  vita  infilano  nel  dì  16  d'otto-  » 
bre  ,  Jacopo  suo  fratello,  che  col  tempo  si  H 
meritò  il  titolo  di  fulmine  della  guerra,  H 
fu  accettato  da'  Milanesi ,  per  comandare 
alle  lor  armi .  Non  finì  V  anno  presente  , 
che  nel  dì  28  di  dicembre  lo  Sforza^  mi- 
se in  fuga  il  medesimo  Jacopo  ,  e  Sigis-- 
mondo  Mclatesta  generale  de'  Veneziani 
ce'  monti    di  Brianza  *  ,    e    fece    prigione 
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pon  poca  gente;,  e  molti  loro  ufiziali .  Eb- 
be anche  nel  dì  13  di  dicembre  per  da- 
pari  la  fortezza  di  Trezzo ,  acquisto  di 
somma  importanza  per  lui .  Insorse  guer- 
ra nell'anno  presente  ^  fra  il  re  Alfonso  ^ 
e  la  rtyuhhlica  fii  Venezia .  La  cagion  fu , 
che  il  re  era  in  collera  co' Veneziani  per 
la  guerra  da  lor  fatta  allo  Stato  di  Mila- 
no,  e  bandì  da' suoi  rtgui  la  loro  nazio- 
ne. Perciò  formata  dai  Veneziani  un'ar- 
mata di  trenta  galee  e  di  sei  navi  ,  que- 
sta recò  non  pochi  danni  ai  legni  d' Al- 
fonso nel  porto  di  Messina  e  in  Siracusa  . 
Intanto  pareva  disposto  esso  re  a  venire 
con  un'armata  verso  Milano.  Entrò  nell* 
anno  presente  la  moria  in  Roma  *  ,  e  co- 
minciò a  farvi  strage.  Per  paura  d'essa 
nel  mese  di  giugno  il  pontefice  Niccolò  F, 
sen  venne  a  Spoleti  ,  dove  diedero  ^np  al- 
la lor  vita  molti  de' suoi  cortigiani  *  An- 
dò poscia  a  Tolentino  ,  e  quindi  alla  san- 
ta casa  di  Loreto,  e  finalmente  a  s.  Seve- 
rino .  Nel  dicembre  ancora  di  quest'  anno 
^i  sollevò  il  popolo  di  Camerino  diviso  in 
due  fazioni .  Chi  voleva  la  Chiesa ,  chi  la 
gasaY^rana.  In  fine  gli  ultimi  prevalsero, 
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.Anno  di  Cristo  mccccl,  Ind.  xiir. 
di  Niccolò  ,V-,  papa  4. 
di  Federigo  Ili,  re  de' Romani  xi. 

-tVvea  già  il  pontefice  Niccolò  V,  invita- 
ti i  fedeli  al  sacro  giubileo  ,  che  in  cjucstoi 
anno  s' avea  da  tenere  in  Roma ,  e  che  fu 
in  fatti  celebrato  con  insigne  divozione  e 
concorso  di  persone  da  tutti  i  regni  cri- 
stiani al  dispetto  dalla  , pestilenza  che  re- 
gnava in  Italia  ^.  Dopo  il  primo  giubileo 
dell'anno  1300,  forse  non  fu  mai  vejduto  sì 
grin  flusso  e  riflusso  di  agente  in  Roma, 
dimodoché  le  strade  maestre  d'Italia  pare.-fto 
tante  ^ere.  Accadde  solamente  una  disav- 
ventura, che  in  un  certo  giorno  (l'Infes- 
sura  dice  *  nel  dì  19  di  dicembre  ,  e  seco 
s'accorda  l'autore  della  cronica  di  Rimi- 
ni 3)  tornando  l'innumerabil  popolo  dalla 
benedizione  del  papa  data  in  san  Pietro, 
nel  passare  per  p(jnie  santo  Angelo  ,  a  ca- 
gion  dello  strepito  fatto  da  una  mula ,  di- 
venne sì  grande  la  calca  ^  che  quivi  peri- 
rono più  di  dugento  persone,  parte  soffo- 
cate dalja  folla,  e  parte  cadute  nel  Teve- 
re :  del  che  sommamente  si  afflisse  il  juon 
pontefice,  il  quale  canonizzò  in  quest' anno 
Bevnaraìno  àa  Siena  .  Di  grait  tesori  lasciò 
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laP  pietà  de' fedeli  in  Roma  p<»r  l' occasio- 
ne di  questo  giubileo,  e  d' essi  poi  si  ser- 
vì il  saggio  papa^    non  già  a  tpr  guerre, 
ma  bensì    a  ristorir  le  Chiese  ,    ad  ajufa- 
Tc   i  poverelli  j    ad    abbellir  semprepiù    U 
bella    città    di    Roma  .     Adopcrossi    egli 
ancora  con  premura  degna    del  suo  subli- 
me e  sacro    carattere,    affinchè    si    termi- 
nasse   la    guerra    viva    tra    il  rtf   Alfonso, 
e    la  repubblica  fiorentina  ^  .    Né    andaro- 
iW^frf'voto    i  suoi  maneggi;  e€sendosi  con» 
chiusa  la  pace  fra  loro  nel    dì  29  di  giù-» 
gno  ,    per  cui    fu  obbligato    Rinaldo  OrsU 
no  signor    di -Piombino    ch€   poi  •  morì    ih 
quest'anno  di  peste,  appagar  da  lì  innan- 
zi l'annuo  tributo   di    cìnt{vi>cento    fiorini  / 
d'oro  ad  eTs so  Alfonso.  Nel  dì   duo  di  la* 
glio  ebbe  anche»  fine  la  discòrdia    del  me- 
desimo re  eòi  Veneziani  *  ,  essendosi    per 
opera  del  marchese  Lionello  signor -di  Fer- 
rara sottoscritta   la  pace  fra  loro  dai  comu» 
ni  ambasciatori  concorsi  alla  medesima  cit-» 
tà  t3i  Ferrara  .  Contribuirono  molto  a  far- 
la i  cangiamenti  delle  cose  di  Milano,  dei 
quali  parlerò    fra  poto.  Sciolto    così  il   re 
Alfonso  dai    pensieri    di  guerra  ,    si  diede. 
^6i  tiitto  ai  piaceri,    e  ad    una  vita'  poco. 
convenevole  alia  sua    saviezza.  Fu    questo 
l'ultimo  arino  della  vita  del  suddetto  mar* 

che-^ 
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chese  Lionello  essendo  egli  stato  rapito  dal- 
la morte  nel  dì  primo  di  ottobre   nel  suo 
delizioso  palagio    di  Bclriguardo  ;    princi- 
pe d'immortale  memoria,   perchè  secondo 
la  Cronica  di  Ferrara  fu  amatore  della  pa- 
ce,  della  giustizia    e  della  pietà,    di  vita 
onestissima  ,  studioso  delle  divine  Scrittu-f 
re,  liberale  massimamente  verso  i  poveri,' 
nelle    avversità  paziente  ,  nelle    prosperità 
moderato ,  e  che  con  gran  sapienza  gover- 
nò e    mantenne    sempre  quieti    i  suoi  po- 
poli ,  dimodoché  si  meritò  il  pregiatissimo 
nome  di  padre  della  patria.  A  lui  succe- 
A'^ie   nel    dominio    di    Ferrara^   Modena, 
Heggio ,  Rovigo  e  Goraacchioj    il  marche^ 
s€  Borso  suo  fratello ,  che  quantunque  ille- 
gittimo ,   fu  anteposto  ad  Ercole    e  Sigis- 
mondo    suoi  fratelli    legittimi .  Era    gene- 
rale    de'  Veneziani    Sigismondo   Jllalatestd 
signor  di  Rimini.  Fu  cassato  in  quest'an- 
no pe'  suoi  demeriti .  Fra  le  altre    cose    a 
lui  fu  attribuito  il  rapimento    seguito    in 
Verona  di  bellissima    donna    nobile    tede- 
sca ,  che  con  accompagnamento  degno  del- 
la sua  condizione  passava  per  quella  città 
andando  al    giubileo    di  Roma.  Piottosto- 
chè  consentire  alle   voglie  libidinose  di  chi 
la  rapì,  si  lasciò  ella  uccidere:  caso^  che 
fece   gran  rumore  per    tutta  Italia.  S'egli 
veramente  fosse  reo    di    tale  eccesso,    non 
saprei  dirlo^,  perchè  per  quanta  inquisizio- 
ne ne  facessero    i  savj    veneziani  ,    non  si 
potè  scoprirne    Fautore.  Certo  èi   che    la 
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Vòct  comune  addossò  ad  esso  Malatesta 
questa  iniquità,  e  ne  parlano  fino  i  Gior- 
nali di  Napoli .  In  sì  cattivo  concetto  era 
esso  Malatesta,  che  se  non  fu,  certamen- 
te degno  era  d'essere  creduto  reo  di  tan- 
ta scelleraggine. 

Per  tutto  il  mese  di  gennajo,  e  di  buo- 
na parte  del  febbrajo  dell'anno  presente  ^ 
consisterono  le  diligenze  dell'invitto    con- 
te Francesco  Sforza,  in  semprepiù  angustia- 
re la  bloccata  città  di  Milano,    e    in  ben 
disporre  le  cose ,  acciocché  l' armata  vene- 
ta ,  da  cui  continuamente    i  Milanesi    im- 
ploravano soccorso,  non  giugnesse    a  con- 
durvi  vettovaglie.  Crebbe  perciò  a  dismi- 
sura la  fame  in  quc:lla  gran  città,  con  es- 
sersi ridotti    i  poveri    a.  mangiar    cavalli  , 
cani,  gatti,  sorci,   e  infin  Terbcy  cioè  ad 
ingojare  per  un  altro  verso  la  morte  ,  che 
cercavano  di  fuggire.  Se  usciva  gente  per 
ricoverarsi  altrove,  ordine  v'era  ai   capi- 
tani   dello  Sforza    di   ricacciar    ognuno    in 
città.  Intanto  i  rettori  con  belle    speranze 
di  presto    ajuto    lusingavano    il    languente 
popolo  ,    e  veramente  Sigismondo  generale 
allora  de' Veneziani  era    in  qualche    movi- 
mento alla    volta    di    Milano.  Ma    questo 
soccorso  dovea  venire,  e  mai  non  veniva. 
Però  nel  dì  25  di  febbrajo  Gasparo  da  Vi- 
mercato  mosse  a  rumore  qualche  500    uo- 

mi- 
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«nini  della  pleJbev  che  cori  alte  grida  ancla- 
Toao  al  pubblico  palazzo  ,  da  dove  furono 
respinti  .  Tornati  colà  in  maggior    nume- 
ro ,  ed  uscito  Leonardo  Venterò  ambascia- 
tore de' Veneziani  j  che  finora  avèa  confor- 
tati i  Milanesi    a  st^  saldi ,   con  mettersi 
a  sgridaì^Cf  <^13  ftiinacciare    i  sediziosi  ,    im- 
mediatamente fu  dal  faribfe©  popalo  taglia- 
to a  pezzi  ^  .' A    questo  ^spettacolo    fuggi" 
tono  tOfttòit' f^Jggen ti  ,  ed  essendo    restati 
padroni  dej    palazzo  gli    axiimuti nati ,    cbe 
a  vista  d'occhio  andavano  crescendo ,  cor- 
sero ad  impadronirsi  delle  porte.  Nel  se- 
guente   dì    2.S  di  febbrajo  ,    raunato    in    f. 
Maria  della  Scala  il  popolo  y    fa'  presa    la 
determinazione  d'y  chiamar  per  loro  sigoo- 
r te  li  cantei  Francesco  Sforza,   'e  gliene  ^ 
incontanente  spedito    l'avviso    a  Vimerca- 
to ,    dove  egli  stava  in  procinto    di    muo- 
■^v<?rsi  contro  l'armata  veneta,  la  quale  eiva 
in  moto,  Jacopo  Piccinino  coWsi  sua  gente 
^avea  preso  servigio  in  quell'  esercito  ,  dac- 
ché vidb  là  rivolta  di  Milano.  Volevanò^à 
primarj   cittadini,    che  si  stabilisse    prima 
una  capitolazione;    ma    il    conte     animato 
■da' suoi  benevoli,  senza  perdere  tempo  mar- 
ciò alla  vplta  della    città  ;    e    benché    con] 
qualche  fatica,    pure    v'entrò,    incontrato 
fuori  d'essa  da  copiosissimo  popolo  ,  ed  ac- 
colto dentro  dagli    altri ,   tutti.-  gridando  , 
Sforza^  Sforza^    viva  il  come  Francesco, 
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Anelò  prima  a  ringraziar  Dio  nella  me- 
tropolitana, prese  il  possesso  delle  fortez- 
ze e  delle  porte,,  e  lasciato  Carlo  da  Gon- 
zaga al  governo  della  città  con  buoni  re- 
golamenti per  la  quiete  del  popolo  ,  se  ne 
tornò  tosto  a  Vicomercato  per  vegliare 
agli  andamenti  dell'esercito  veneto.  Nello 
stesso  tempo  spedì  ordini  a  tutte  le  città 
circonvicine,  affinchè  provvedessero  di  ri- 
verì l'affamato  popolo  di  Milano  :  lo  che 
fu  sì  puntualmente  eseguito  ,  che  in  meno 
di  tre  dì  abbondò  la  grascia  in  Milano, 
come  se  mai  non  vi  fosse  stato  assedio. 
Sigismondo  Malatesta  appena  ebbe  intesa 
quesa  mutazion  di  cose  ,  che  se  ne  tornò 
di  là  dall'  Adda ,  e  fece  tosto  rompere  il 
ponte  .Da  lì  a  due  giorni  Como,  Monza 
e  Bellinzona  ,  terre  state  fìnquì  forti  nel 
partito  della  repubblica  di  Milano,  'man- 
darono a  prestar  ubbidienza  allo  Sforza. 
Venuta  poi  la  festa  dell' Annunziazion  del- 
la Vergine ,  cioè  il  dì  25  di  marzo  (  che 
non  soj  come  vien  detto  dal  Simonetta 
^  Sexto  Kalendas  Apriles ,  e  Cristoforo  da 
Soldo  *  scrive ,  che  fu  nel  dì  22  di  marzo  ) 
fece  questo  gran  capitano  insieme  colla 
consorte  Bianca  Visconte  e  co'figliuoli  Ga- 
leazzo  Maria  ed  Alessandro ,  la  sua  ma- 
'gnifìca  entrata  nella  città  di  Milano,  e  fa 
acclamato  duca  di  Milano.  Per  molti  gior- 
ToM.  XXI.  S  ni 
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ni  durarono  le  giostre  ^  le  danze  ,  i  cori-^ 
viti ,  e  le  altre  feste  per  la  di  lui  assurt- 
zione  ;  e  da  tutti  i  principi  d'Italia  ven- 
nero a  lui  ambascerie  per  congratularsi  , 
fuorché  dal  re  Alfonso  e  da.^  Veneziani .  Ral- 
legraronsi  principalmente  del  di  lui  innal- 
zamento i  Fiorentini,  perchè  vedeano  di 
mair  occhio  il  tentativo  fatto  dai  Venezia- 
ni per  assorbire  la  Lombardia.  Ed  allora 
spirò  .ogni  loro  amistà  con  essi  Venezia- 
ni, tanto  più  che  in  Venezia  furono  posti 
nuovi  aggravj  ai  mercatanti  Fiorentini;,  e 
si  venne  dipoi  a  sapere,  che  essi  Venezia- 
ni erano  entrati  in  lega  col  re  Alfonso,  il 
cui  odio  contra  de'  Fiorentini  non  mai  si 
estinse . 

Poco  indugiò  Francesco  duca  di  Milano 
ad  ordinare,  che  si  rimettesse  in  piedi  il 
castello  di  porta  Zobbia,  già  demolito  dal 
popolo  milanese  ,  e  teneva  continuamente 
quattromila  persone  impiegate  in  quel  la- 
voro .  Stava  tuttavia  prigione  in  Pavia  Gu-- 
gitemo  fratello  di  Giovanni  marchese  di 
Monferrato.  Se  volle  riavere  la  libertà, 
gli  convenne  nel  dì  26  di  maggio  venire 
ad  una  capitolazione  ,  rapportata  da  Ben- 
venuto da  s.  Giorgio  ^ ,  in  cui  cedette  al- 
le sue  ragioni  sopra  la  città  d'  Alessandria 
e  suo  territorio,  a  riserva  del  Bosco,  e 
d'  alcune  altre  castella  pervenute  \^ìle  ma- 
ni 
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ti  c!i  silo  fratello.  Di  queste  poche  avea 
egli  da  essere  padrone,  con  obbligarsi  an- 
cora lo  Sforza  di  pagargli  annualmente  due- 
mila ducati,  03sieno  fiorini  d'oro,  in  con- 
traccambio dell'entrate  eh'  egli  perdeva 
di  Alexandria .  Uscito  di  prigione  andò  a 
Lodij,  dove  ratificò  la  convenzione  ;  ma  non 
sì  tosto  fu  in  libertà ,  che  giunto  in  Mon- 
ferrato a  dì  7  di  giugno  giuridicamente 
protestò  contro  quell'accordo  ^  fatto  secon- 
do lui  per  minacce  e  paura .  Similmerite 
nel  dì  15  di  novembre  il  duca  Francesco 
ordinò  ,  che  fosse  ritenuto  prigione  Carlo 
da  Gonzaga,  altro  condottier  d'armi  ,  dal 
quale  era  stato  assistito  non  poco  nella  con- 
quista di  Milano  .  Il  Simonetta  ' ,  che  sa 
dare  'secondo  1'  uso  degli  storici  parziali 
im  bel  colore  a  tutte  le  azioni  del  suo  eroe 
scrive  che  per  avere  lo  Sforza  fermata  le* 
ga  con  Lodovico  marchese  di  Mantova,  ck 
stabilito  il  matrimonio  del  suo  primoge- 
nito Galeazzo  Maria  con  una  figliuola  di 
esso  marchese,  Carlo  ^  siccome  nemico  del 
fratello  ,  se  l' ebbe  tanto  a  male  ,  che  co- 
minciò a  sollecitare  i  Veneziani  alla  guer- 
ra ,  con  intenzione  di  passare  nella  loro 
armata.  Accertato  di  ciò  il  duca  l'impri- 
gionò ;  ma  che  fra  pochi  giorni  per  le 
preghiere  del  marchese  suo  fratello  il  ri- 
lasciò^,  con  obbligarlo  nondimeno  a  cede- 
.  re  Tortona  ,  di  cui  dianzi  avea   avuto   il 
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4ominio.  Vp.risimilmcnte  si  dovette  allor^ 
sospettare  ,  che  lo  Sforza ,  allorché  ebbe 
bisogno  pe' suoi  affari  de"  suddetti  due  c^-r 
pisani,  accordasse  loro  tutto  quel  che  ri- 
chiesero, per  toglierlo  poi  loro,  cessatp 
il  bisogno  .  Comunque  sia  ,  tace  il  Simonet- 
ta ,  che  Carlo,  se  volle  la  libertà,  fu  ol- 
tre alla  cession  di  Tortona  ?  costretto  a 
pagare  settanlamjla  fiorini  d'  oro  :  del  che 
ho  io  addotte  altrove  le  pruove  *,  e  fu 
confinato  in  Lomellina  .  Certo  è  poi  ,  che 
egli  ruppe  i  confini,  e  passato  a  Venezia, 
si  acconciò  con  quella  repubblica  contra  del 
marchese  suo  fratello,  di  cui  seguitò  ad 
essere  nimico.  Forse  anche  lo  Sforza  e  ì\ 
marchese  andaron  d'accordo  in  abbatterlo 
e  ridurlo  alla  disperazione .  Alla  fan^e  poi 
patita  dal  popolo  di  Milano  ,  secondo  il 
solito,  tenne  dietro  la  pestilenza  in  que? 
sto  anno  ,  e  questa  gravissima  ,  perchè  se 
crediamo  al  Sanuto  3  nella  sola  città  di 
Milano  perirono  settantamila  persone.  In 
Piacen7-a  pochi  restarono  in  vita  .  Si  stese 
ancora  questo  malore  per  quasi  tutta  l'Itar 
lia  ;  cosa  troppo  facile ,  dacché  tanta  gen- 
te era  in  moto  per  cagion  del  giubileo. 
Fu  anche  in  Koma  ;  laonde  il  pontefice  per 
isfuggirne  la  rabbia  ,  fu  di  nuovo  forzato 
a  ritirarsi  nel  dì   18  di  giugno  -*,  evenne 
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a  Spoletì  ,  poscia  a  Foligno  e  Fabriano. 
Colà  nel  dì  26  d'agosto  ito  a  trovarlo  Si- 
gismondo Malatesta  signore  di  Rimini  * , 
fu  onorato  e  regolato  dal  papa^  ed  otten- 
rie ,  che  fossero  legittimati  i  due  suoi  fi- 
gliuoli bastardi  Roberto  e  Malatesta*  Tan- 
te volte  s'è  parlato  dell'instabilità  di  Ge- 
nova,  città  allora  troppo  amante  di  mutar 
padrone.  In  quest'anno  ancora  coifrendo 
il  mese  di  luglio,  fu  deposto  dal  governo 
il  doge  Lodovico  da  Cam-pojragoso  *  .  Spe- 
dì il  popolo  a  Sarzana  a  richiamare  Tom- 
maso dà  Cam^ojregoso  ^  già  stato  doge;  ma 
scusatosi  egli  per  la  troppa  avanzata  età  , 
consigliò,  che  eleggessero  doge  Pietro  suo 
lìipote  ;  lo  che  fu  eséguito  nel  dì  8  di  di- 
cembre .  Del  resto  non  fu  in  quest'  anno 
né  pace  né  guerra  fra  la  repubblica  di  Ve- 
nezia e  Francesco  duca  di  Milano  .  Ognu- 
no d'essi  avea  paura  dell'altro.  Temeva 
il  duca  la  potenza  e  ricchezza  maggiore 
de' Veneziani  ;  e  i  Veneziani  stavano  in  ri- 
guardo pel  singoiar  credito  dello  Sforza 
nel  mestier  della  guerra .  Tuttavia  giacché 
il  duca  non  era  ben  assodato  nel  nuovo 
dominio ,  i  Veneziani  andavano  disponen- 
do le  cose  per  fargli  guerra. 


S  ^  Aq- 
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Anno  di  Cristo  mccccli  ,  Indiz.  xiv. 
di  Niccolo  Vj  papa  5. 
di  FederiqoIII,  re  de' Romani  12. 

-tlbbiamo  veduto  per  tanti  anni  lacerata 
l'Italia,  ora  in  una^  ora  in  altra  parte,  dal^ 
la  guerra.  Parve  miracoloso  1' anno  presen-^ 
te,  perchè  dappertutto  fu  ,  se  non  concor- 
dia d'animi,  almeno  pace.  Di  tempi  così 
sereni  si  prevalse  il  pontefice  Niccolò  V , 
siccome  dotato  di  gran  mcnte^  e  d' un  ani-, 
mo  regale,  per  lasciar  di  belle  memorie 
alla  città  di  Roma  ^ .  Sua  cura  fu  di  ri- 
mettere maggiormente  in  fiore  le  buone 
lettere  ,  che  già  erano  cominciate  a  risor- 
gere in  Italia,  sì  con  richiamar  a  se  e  pre- 
miar le  persone  dotte,  sì  ancora  col  ra- 
dunare da  tutta  l'Europa  e  dall'Oriente 
manoscritti  di  tutte  le  arti  e  scienze:  per- 
chè la  stampa  de'  libri  non  era  peranche 
nata,  o  se  nata^  era  segreta.  Formò  con 
questo  tesoro  un'insigne  biblioteca.  Ordi- 
nò ,  che  si  cominciassero  a  tradurre  dal 
greco  i  santi  padri ,  ed  anche  gli  storici  e 
poeti  di  quella  lingua.  Fabbriche  parimen- 
te insigni  intraprese  in  Roma ,  tanto  di 
sacri  templi,  come  di  ornamenti  o  forti- 
ficazioni alle  rare  memorie  di  quella,  e 
d'altre  città,  con  avere  specialmente  ste- 
se queste  sue  grandiose    idee  alla    basilica 

la- 
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lateranense,  e  all'altra  di  santa  Maria  mag- 
giore ,  e  de'  santi  Paolo ,'  Lorenzo  e  Stefa- 
no.  Tutte  queste,   ed   altre  sue  magnani- 
me imprese  si  veggono  diligentemente  de- 
scritte nella    di  lui    vita  da  me    data   alla 
luce  ,  e  composta  da  Gianozzo  Manetti  fio- 
rentino ,  letterato  insigne,  perito  delle  lin- 
gue ,  ebraica  ,   greca  e  latina .  Stefano  In- 
fessura    anch'  egli     attesta    * ,  avere   questo 
pontefice    nell'anno    presente    ristorate    Je 
mura,  le  torri  e  le  porte  di  Roma ^  accon- 
ciato il  Campidoglio  ,  accresciuto  il  torrio- 
joe  di  castello  santo  Angelo  con  altre  for- 
tificazioni ,   fatto  un  palazzo    a  santa  Ma- 
ria maggiore,    e  la  canonica  di  s.  Pietro, 
e  la  chiesa  di  s.  Teodoro  ,   con  altre  fab- 
briche   eh'  io    tralascio  .    Di    questo    passo 
camminava  il  buon.  Niccolò  papa,  non  cer- 
cando la  dubbiosa  gloria  de' papi  che  pro- 
fusero tanti    tesori    in    guerre,    ma    bensì 
procurando  di  mantenere  i  suoi  popoli  in 
pace  ,    e    di  far    loro  goder    quelle  rugia- 
de, che  Dio  gli  avea  mandato  in  congiun- 
tura del  giubileo  . 

Non  fu,  siccome  dissi,  in  quesf'anno 
guerra  in  Lombardia  j  nondimeno  la  re- 
pubblica veneta  mirava  con  occhio  bieco 
il  nuovo  duca  di  Milano  ^^  e  macinava 
pensieri  di  guerra  j  essendosi  collegata  per 
questo  con  Alfonso  re  d' Aragona  e  delle 
.    .  S  4  due 
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due  Sicilie  ,  con  Lodovico  duca  di  Savoja.; 
con  Giovanni  marchese  di  Monferrato,  e 
co' Sanesi  .  La  maggior  loro  speranza  era, 
che  trovandosi  Io  Sforza  non  peranche  ben 
assodata  sul  trono,  difficile  non  fosse  il 
rovesciarlo.  Per  Io  contrario  non  desidera- 
va guerra  il  duca  ,  siccome  bisognoso  di 
quiete  per  rimettere  in  buono  stato  il  con- 
quistato paese ,  troppo  smunto  e  maltrat- 
tato dalle  passate  rivoluzioni.  Oltredicbè 
egli  non  godeva  quelle  fontane  di  danari  , 
delle  quali  abbondava  allora  Venezia  sì  per 
V  estensione  degli  Stati  a  lei  spettanti  noo 
meno  in  Italia ,  che  in  Dalmazia  e  in  al- 
tre contrade  del  Levante  ,  come  ancora 
perchè  Venezia  sì  riputava  allora  il  più, 
tìcco  emporio  dell'Italia,  anzi  dell'Occi- 
dente, Il  Sanuto  *  ci  fa  vedere  una  parte 
di  que' tesori  j  che  il  traffico  portava  irt 
questi  secoli  alla  piazza  di  Venezia.  Ora 
il  duca  attendeva  a  premunirsi  ,  e  fece  lé- 
ga co' Fiorentini  disgustati  forte  de' Vene- 
ziani ;  siccome  ancora  co' Genovesi,  e  còtì- 
Lodovico  marcìiese  di  Mantova .  Condusse- 
ro i  Veneziani  al  loro  soldo  Carlo  da  Gon" 
zaga  j  e  nell'anno  seguente  anche  Gugliel" 
mo  di  Monferrato,  cioè  due  capitani,  di- 
venuti amcndue  per  le  ragioni  sopradette 
nemici  del  duca  di  Milano.  Nel  mese  di 
aprile  dell'anno  presente  crearono  capitan 
generale   delle   loro   armi  Gentile  da  Llo-^ 

'  SKnuto  ìttor.  di  Fenerja  T.  ai.  R<r.  Irai,  f-  f6i. 
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riessa,   uomo  saggio   e  prode.  Ma    perchè 
Bartolomeo  Coleone ,    che   militava    al  loro 
servigio  con  mille  e  cinquecento  cavalli,  e 
quattrocento  fanti ,  pretendeva  come  dovu- 
ta   a  se  quella  dignità  ,    se    ne    adirò  non 
poco  ,  ed-oltre  al  chiedere  licenza  col  pre- 
testo delle  paghe  che  noncovreano,  mostrò 
assai  la  sua  disposizione  dì  passare  all'ar-- 
mata  duchesca:  fu  presa  la  risoluzione    di 
mettergli  le  mani  addosso,  e  di  tagliargli 
il  capo.  Data  questa  commissione  a  Jaco- 
po Piccinino,  egli  con  una  m^ircia  sforza- 
ta   di   notte    arrivò    addosso    al  Coleone , 
sorprese  tutte  le  di  lui  genti,  e  poco  man- 
cò ,  che  non  restasse    prigione    anche    esso 
Bartolomeo.  Ebbe  egli  la  fortuna    di  sal- 
varsi a  Mantova  ,   e  restò   in  potere   e  al 
soldo  de' Veneziani  tutto   il  corpo  de*  suoi 
cavalli  e  fanti  .■    Prese  egli  poi  soldo  nelT 
esercito  duchesco,    con    aver  promesso    di 
grandi    vantaggi    allo    Sforza .  Lo    spoglio 
fatto  a  lui  e  alle  sue  truppe    si  fa  ascen- 
dere dal  Sanuto  ad    ottanta    in  centomila 
fiorini  d*oro.  Fu  anche  pubblicamente  de- 
cretato  in  Venezia    nel    dì  primo    di  giu- 
gno,  che  tutti  i  Fiorentini  non  privilegia- 
ti uscissero  degli  Stati  della  repubblica  *, 
ed  altrettanto  fece  anche   il  re  Alfonso  in 
tutte    le  sue  terre:    lo  che    maggiormente 
irritò  i Fiorentini,  eli  co^iferraò  nell'unio- 
ne 

*    Anfm/'rati  Isteriti  di  Fire»Kf  >    /'^-  **•    PcsSif^^  ^'^-  3  , 
Sanuto/ ^  td  altri . 
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ne  col  duca  di  Milano .  Premeva   non   po- 
co ai  Veneziani    di    tirar  nella    loro    lega 
anche  i  Bolognesi  ;,  e  molte  furono  le  loro 
istanze,  e  caldi  i  loro  maneggi  ^, 'ma  sen- 
za trovare  in  quel  popolo  voglia  d'impac- 
ciarsi nelle  brighe  altrui  .  Tentarono  dun- 
que per  altra  via  d'ottenere  l'intento  con 
dar  braccio  alle  fazioni    de'  Canedoli    fuo- 
rusciti,  Assistiti    questi    dalle    brigate    dei 
signori  di  Carpi  e  di  Correggio  ,  nel  dì  8 
di  giugno    venuti    a    Bologna,    presero    la 
porta  di  Gajiera,  euna  parte  d'essi  giun- 
se iìnp  alla  piazza.  Sante    de^  Bentivogli, 
che  i  Bolognesi,  benché  fosse  creduto  ba- 
stardo, aveano  fatto  venire   per    l'amore^ 
che  portavano  alla  casa  de' Bentivogli,  giac- 
ché Giovanni  de'  Bentlvogll  figliuolo    dell' 
ucciso  Ercole  era  in  età    non    sufficiente  a 
sostenere  I4  sua  fazione  ,  allora    fu  in  ar- 
mi coi  Malvezzi ,  Marescotti,  ed  altri  suoi 
aderenti .  Seguì  un  combattimento,  in  cui 
furono  costreti    alla  fuga  i  Canedoli  ,    con 
lasciar  ivi  molti  del  loro  seguito  morti ,  o 
prigioni  ^ 


I 
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Anno  di  Giusto  mcccclii  ,  Indiz.  xv. 
di  Niccolò  V,  papa  6. 
di  Federigo  III,  imperadore  i. 

-TIl vendo  ndV  anno  precedente  Federigo 
III  re  de' Romani  risoluto  di  calare  in 
Italia  per  prendere  la  corona  imperiale 
in  Roma,  e  mandati  innanzi  i  suoi  am- 
basciatori per  disporre  il  pontefice  Nicco- 
lò, e  i  principi  italiani  al  suo  ricevimene 
to  ':  sul  principio  di  gennajo  dell'anno 
presente  entrò  in  Italia,  conducendo  seco 
Ladislao  suo  nipote  ,  eletto  re  di  Unghe- 
ria e  di  Boemia ,  che  allora  era  in  età  di 
dodici  anni,  ventidue  vescovi  ,  moU' altra 
baronia  ,  e  circa  duemila  cavalli,  tutti  ben 
montati,  ma  mal  vestiti.  Passando  pel 
Friuli  e  per  altri  Stati  della  repubblica 
veneta  ,  ricevè  distinti  onori .  Allorché  en-^ 
trò  nel  Polesine  di  Rovigo  * ,  fu  incon» 
trato  da  Borsa  d' Este  signor  di  Ferrara 
con  accompagnamento  magnifico ,  e  con 
lui  nel  dì  .17  del  mese  di  gennajo  entrQ 
in  essa  Ferrara .  Quivi  si  riposò  otto  gior» 
ni  in  nobili  solazzi  e  divertimenti  j  e  re- 
galato di  quaranta  corsieri  e  di  cinquanta 
falconi  ben  ammaestrati  alla  caccia,  con- 
tinuò poscia   il  suo  viaggio  alla  volta    di 

Bo- 
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Bologna  * ,  dove  arrivò  nel  dì  25  con  grarf 
festa  e- solennità  di  quel  popolo.  Non  fu 
meno  rnagnifico  T  accoglimento  a  lui  fatto 
nel  dì  30  del  suddetto  mese  *  dalla  re- 
pubblica diFirenzCj  allorché  entrò  in  quel- 
la città ,  da  dove  poi  passò  a  Siena  ,  e 
quivi  si  fermò  per  qualche  tempo.  Seco 
era  Enea  Silvio  de'  Piccolomini  sanese , 
vescovo  di  quella  città  ,  e  segretario  suoy 
nomo  di  mirabil  ingegno  e  di  gran  lette- 
Ifatura ,  che  fu  poi  papa  Pio  II.  Nel  dì  9, 
di  marzo  con  incredibil  magnificenza  fece 
la  sua  solenne  entrata  in  Roma  ^  j  dove 
il  saggio  jjontefice  Nìcóolò  per  ogni  buona 
precauzione  avea  raunate  tutte  le  sue  mi- 
lizie, e  ben  munite  le  fortezze.'  Ossia  per- 
chè Federigo  non  avea  voluto  riconoscere 
per  duca'  di  Milano  Francesco  Sforza,  op- 
pure perchè  in  Milano  durava  tuttavia  la 
peste,  certo  è,  ch'egli  non  andò  a  Mila- 
no, pe/ prender  ivi  la  corona  ferrea.  In- 
viò bensì  lo  Sforza  il  suo  primogenito  Gai 
leazzo  Maria  a  Ferrara  con  gran  comitiva, 
ad  a^ttestargli  il  suo  ossequio  e  la  sua  ub- 
bidienza ,  ma  punto  non  si  cangiò  per  que- 
sto l'animo  d'esso  augusto  verso  di  lui» 
Ora  giusto  a  Roma  Federigo  fece  istanza 
al  pontefice  di  ricevere  dalle  mani  di  lui 
la  corona  del  regno  longobaidix:o .  Per  te- 

sti- 
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jStìmonianza  di  Enea  Silvio  * ,  fu  questo  pnn.- 
to  messo  inconsulta,  e  tuttoché  reclamas- 
sero non  poco  gli  ambasciatori  di'JVIilano, 
il  papa  procede  oltre ,  e  nel  dì  15  di  mar- 
zo in  s.  Pietro  il  coronò  come  re  di  Lom- 
bardia ,  dichiarando  nulladimeno  essere  sua 
intenzione,  che  tal  atto  non  pregiudicasse 
al  diritto  dell' arcivescovo  di  Milano  *, 
Nello  stesso  giorno  avea  egli  prima  con- 
giunta in  matrimonio  con  esso  augusto  - 
Federigo  Leonora  figlinola  del  re  di  Por- 
togallo, ed  anch'essa  fu  per  conseguente 
coronata  .  Poscia  nel  dì  18  del  medesima 
mese  riceverono,  amendue  dalle  mani  di 
esso  pontefice  la  corona  imperiale  coi  so-r 
liti  riti,  e  con  incredibil  festa  del  popolo 
romano ,  essendo  passata  tutta  la  gran 
funzione,  e  permanenza  dell' imperadore 
in  Roma  senza  disturbo  ,  e  con  somma 
piace.  Voglioso  poscia  l'augusto  Federigo 
di  vedere  il  re  Alfonso ^  principe  celebra- 
tissimo  di  questi  tempi  e  zio  dell'  impe- 
radrice,  se  n'andò  con  lei  a  Napoli .  Gli 
onori  quivi  alni  compartiti  dal  re,  splen- 
didissimo signore,  non  ebbero  fine.  Di 
colà  se  ne  tornò  egli  per  mare  nel  dì  23 
d'aprile,  ed  alloggiò  in  s.  Paglo  fuori  di 
Roma ,  daddove  poi  partito  nel  dì  26  ar- 
rivò nel  dì.  9  di  maggio  a  Bologna. 

Nel  giorno  seguente    pervenne    a  Ferra^'^ 

*  ra        , 
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Ta  S  ed  accolto  con  ogni  maggior  onord 
dal  marchese  Borso ,  prese  ivi  riposo  , 
Comparvero  colà  gli  ambasciatori  de' Ve- 
neziani ,  di  Francesco  duca  di  Milano  e 
de*  P'iorcHtini,  per  pregare  esso  marchese 
d' interporsi  appresso  1'  imperadore  ,  ac- 
ciocché trattasse  di  pace  fraloro^  giacché 
era  imminente  la  guerra.  Ne  dovette  ,  co- 
me è  credibile,  trattar  l' imperadore  ,  ma 
con  poca  fortuna  .  Ebbe  specialmente  in 
cjuesti  viaggi  occasione  Federigo  di  meglio 
conoscere  i  meriti  singolari  d'  esso  Borso 
estense  signor  di  Ferrara*,  e  volendo  la- 
sciargli  una  perenne  memoria  della  gene- 
rosa sua  gratitudine,  determinò  di  crear- 
lo duca  di  Modena  e  Reggio  _,  e  conte  di 
Rovigo  e  Comacchio,  città  che  gli  Esten- 
si riconoscevano  dal  sacro  romano  impe- 
ro. Questa  insigne  funzione  fu  fatta  nellar 
festa  dell' Ascenzione^  giorno  i8  d'aprile 
con  incredibil  concorso  di  popolo,  ed  in- 
cessante plauso  de' Ferraresi,  e  degli  altri 
sudditi  della  casa  d' Este  .  Era  l'aquila 
bianca  l'antica  arme  della  casa  estense. 
Carlo  VII ,  re  di  Francia  le  aveà  dati  i 
tre  gigli  d'oro.  Borso  comiticiò  allora  per 
privilegio  dell'augusto  Federigo  ad  inquar- 
tare  essi  gigli  coli' aquila  nera  imperiale 
da  due  teste .  Nel  giorno  seguente  Fede- 
rigo, superbamente  regalalo  e  servito  dal 

no- 
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Wóvello  duca  ,  si  rimise  in  viaggio ,  e  an- 
dossene  a  Venezia  ^ ,  dove  quell'  inclita 
repubblica  fece  mirabili  sfogi  per  onorar- 
lo. Di  là  poi  passò  in  Germania.  Lo  stes- 
so giorno  che  Federigo  si  mosse  da  Fer- 
rara ,  fu  quello,  in  cui  la  repubblica  di 
Venezia  fece  dar  fiato  alle  trombe;,  con 
intimare  e  ricominciar  la  guerra  contra 
di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano.  Fu- 
rono, dicoj  essi  i  primi  a  principiar  la 
danza  ;  ma  nello  stesso  tempo  anche  Lo- 
dovico duca  di  Savoja^  e  Guglielmo  fra- 
tello di  Giovanna  marchese  di  Monferrato  , 
dalla  lor  parte  mossero  le  armi  addosso 
agli  Stati  d'el  medesimo  duca.  Similmente 
il  re  Alfonso  spinse  in  Toscana  contro  i 
Fiorentini  Ferdinando  duca  di  Calabria 
suo  figliuolo  con  ottomila  cavalli^  e  quat- 
tromila fanti.  Per  quel  riguarda  i  Vene- 
ziani ,  la  guerra  da  lor  fatta  si  legge  mi- 
nutamente descritta  da  Porcello  napoleta- 
no nella  storia  da  me  data  alla  luce  * , 
autore  a  cui  non  manca  l'adulazione ,  e 
che  >si  truova  sempre  coli' incensiere  in 
mano  per  esaltare  i  fatti  anche  menomi 
di  Jacopo  Piccinino ,  da  lui  appellato  Sci- 
pione ^  e  del  conte  Tiberio  BrandoUno  , 
capitani  allora  della  repubblica  ,  e  valenti 
senza  dubbio  nell'arte  della  guerra.  Per- 
chè niuna  strepitosa  impresa    fu    fatta    in 
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questa  guerra,  dirò  io  in  breve,  che  l'ar- 
mata veneta,  consistente  in  quindicimila 
cavalli ,  e  seimila  fanti ,  sotto  il  comando 
di  Gentile  da  Lionessa  ,  passato  l' Oglio , 
entrò  in  Geradadda  ,  con  prendere  ivi  va- 
rie castella,  e  fra  gli  altri  Soncino,  fa- 
cendo scorrerie  dappertutto .  Per  levarli  di 
là,  il  duca  col  marchese  di  Mantova  entrò 
coli' esercito  suo  nel  Bresciano,  e  s'impa- 
dronì d' alcuni  luoghi ,  il  più  importante 
de' quali  fu  Pontevico ,  E  perciocché  i  Ve* 
neziani  fatto  un  ponte  sull'Adda,  spediro- 
no il  conte  Carlo  da  Montone  j  con  duemi- 
la cavalli  ,  per  danneggiare  il  Lodigiano  e 
Milanese  ,  anche  il  duca  spedì  colà  Ales^ 
Sandro  Sforza  signor  di  Pesaro  suo  fratel- 
lo con  un  buon  corpo  d'armati  per  difen- 
dere il  paese.  Ma  venuto  egli  alle  mani 
con  esso  conte  Carlo  nel  dì  25  oppure  26 
di  luglio  ',  fu  messo  in  rotta,  e  perduti 
circa  ottocento  cavalli  ,  se  ne  fuggì  a  Lo- 
di .  Seguirono  ancora  varie  scaramucce  ed 
incontri  fra  le  due  nemiche  armate  che 
campeggiavano  sul  Bresciano  * ,  ma  senza 
impegno  o  conseguenza  degna  di  memoria  , 
Per  conto  poi  di  Guglielmo  di  Monferra- 
to,  con  circa  quattromila  cavalli  e  due-fl 
mila  fanti  entrato  nell'Alessandrino,  mos- 
se anch'  egli  guerra  al  duca  di  Milano ,  ed 

oc- 
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occtipò  la  maggior  parte  di  quel  tcrritoriov 
Ma  nel  suddetto  dì  25,  oppure  26  di  lu- 
glio essendo  stato  spedito  contra  di  lui  5a- 
gramoro  da  Farma  con  duemila  cavalli ,  è 
verisimilmente  anche  con  assai  fanteria, 
gli  diede  tal  rotta  con  prigionia  di  molti, 
e  presa  del  bagaglio ,  che  gran  tempo  stet- 
te Guglielmo  a  rifar  le  penne  . 

Fu  anche  in  Toscana  ,  siccome  dissi^  guer- 
ra per  la  venuta  di  Ferdinando  duca  di 
Calabria,  inviato  dal  re  Alfonso  suo  padrff 
fcontra  de' Fiorentini  ^;  ma  neppure  in  es- 
sa tali  fatti  si  fecero,  che  meritino  luogo 
nella  presente  Storia.  Di  alcuni  soli  pic- 
cioli luoghi  s'impadronì  Ferdinando.  DalT 
altra  patte  i  Fiorentini  ,  che  aveano  preso 
per  lor  generale  Sigismondo  Malatesta  si- 
gnor di  Kimini ,  e  al  loro  soldo  il  singor 
di  Cesena  fratello  d'esso  Sigismondo,  e 
Taddeo  de'  Manfredi  signore  d'-Imola  ,  e 
Michele  da  Cotignola  con  altri  capitani  : 
i  Fiorentini,  dissi,  miserò  insieme  tale 
armata  ,  e  la  fecero  così  accortamente 
campeggiare,  che  tennero  forte  controlla 
armata  napoletana,  costringendola  in  fine  a 
cercar  quartiere  d'  inverno  altrove,  senza 
aver  fatta  conquista,  o  combattimento  di 
qualche  rilievo  .  Altrettanto  fecero  dal  can- 
to loro  due  nemiche  armate,,  eh'  erano  sul 
Bresciano,  giacché  i  Veneziani  sfidati  dal 
duca  Francesco  sul  principio  di  novembre 
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ad  una  giornata  campale ,  accettarono  ben* 
si  la  sfida,  e  furono  in  ordinanza  di  bat- 
taglia ;  ma  poi  si  ritirarono,  senza  far  al- 
tro^ spargendo  voce,  che  esso  duqa  non 
volle  il  giuoco.  Confessa  Porcello  ne' suoi 
Commentar)  *  ,  benché  parziale  de' Vene- 
xiaoi  i  che  questi ,  e  non  già  il  duca  di 
Milano,  quei  furono,  che,  schivarono  l'az- 
zardo del  fatto  d'  armi  .  Sapeano  ,  che  U 
fortuna  andava  troppo  d'  accordo  col  v^lot 
re,  e  colla  militar  maestria  di  Fraqcescp 
Sforza .  In  questi  tempi  il  conte  Tiberio 
Brandollno  ,  valoroso  condottier  d^^rmi  9 
essendo  terminata  la  sua, condotta  co' Ve- 
neziani ,  passò  colla  sua  gente  ,  cioè  con 
mille,  e  dugento cavalli,  e  cinquecento  fan- 
tè^  al  servigio  del  medesimo  Sforza.  Pocp 
esatto  si  scorge  Lorenzo  Bonincontro  in 
iscrivendo  *  sotto  il  presente  anno ,  che 
venuti  a. battaglia  i  Veneziani  collo  Sfor- 
za^ e  con  Lodovico  marchese  di  Mantova, 
umasero  sconfitti ,  ed  essere  restati  prigio- 
ni in  quel  conflitto  settemila  cavalli,  Gio- 
vanni deVConti,  e  molti  altri  capitani.  Ap- 
partien  questo  fatto  all'anno  segumte^,  %. 
fu  di  gran  lunga  meno  il  danno  de'  Vene^ 
ziani . 


Itb    ilfib'ài  ifliiJCfirtaV 
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Anno  eli  Cristo  MCCCCLIII,  Indizione  f* 
di  Niccolò  V,  papa  7. 
di  Federigo  IH,  imperadore  2. 

1  Tittochè  Francesco  Sforza  -fois€  quel  gran^ 
de  eroe,  che  cotivien  confessarlo,  e  già  si- 
gnoreggiasse tutto  il  ducato  di  Milano,  pu- 
re si  trovava  in  i&tato  da  non  poter  com-r 
petere,  né  durarla  lungo  tempo  colla  su- 
perior  potenza  della  repubblica  veneta,  sì 
perchè  troppo  indebolito  a  lui  jDcrvfnne  lo 
Stato  di  Milano,  e  sì  percliè  nel  medesì» 
mo  tempo  gli  conveniva  sostener  la  guerra 
anche  coiitra  Lodovico  duca  di  Savoj<i,  e 
contra  di  Cuglitlmo  di  Monferrato  i  Anche 
i  signori  di  Correggio  dal  canto  loro  fa- 
ceano  guerra  agli  Stati  di  Parma  e  di  Man- 
tova »  Unitamente  dunque  tanto  egli,  co- 
me i  Fiorentini  *  si  rivolsero  a  Carlo  VII  ^ 
re  diFrancia,  pregandolo  d*ajuto,  e  fece-» 
to  gli  occorrenti  maneggi  per  tirare  in  Ita- 
lia Renato  duca  d*  Angib  e  di  Lorena  , 
che  tuttavia  usava  il  titolo  di  re  di  Sici- 
lia ,  facendogli  credere,  che  sbrigati  dalla 
guerra  co*  Veneziani  ,  l'ajaterebbono  colle 
lor  armi  a  conquistare  il  regno  ,  ed  intan- 
to annualmente  gli  pagherebbono  cento  ven- 
timila fiorini  d'oro.  Accettò  egli  il  parti-^ 
to,  obbligandosi  di  calare  in  Italia  con  due- 

T  2  mi- 
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mila  e  quattrocento  cavalli.  Mentre  si  trat- 
tava di  questo  affarp  ,  sul  principio  di  gen- 
najo  '  vollero  i  Veneziani  uon  ostante  il 
rigore  del  verno,  fare  una  spedizione  con- 
tro il  marchese  di  Mantova  ,  per  tovgli  Ca- 
•tiglione  delle Stivierc.  E  in  effetto  essen- 
do deputato  a  questa  impresa  Jacopo  Pie- 
cinino  ^  dopo  varj  assalti  che  costarono 
la  vita  a  parecchie  centinaja  di  persone, 
costrinsero  quella  terra  a  rendersi  ,  salva 
la  roba  e  le  persone .  Ma  aon  fu  a  quel 
misero  popolo  mantenuta  la  fede .  Andò  a 
sacco  tutta  la  terra  ;  gran  bottino  vi  fu 
fatto;  e  niun  riguardo  fu  avuto  all'onora 
delle  donne,  con  vituperio  grave  di  chi 
permise  tanta  infedeltà  e  barbarie  .  Venuto 
il  marzo,  acquistarono  essi  Veneziani  al- 
cune castella  ;  ma  sotto  Manerbe  toccò  a> 
Gentile  da  Lionessa  loro  generale  una  fe- 
rita, pGr  cui  nel  dì  15  d'aprile  cessò  di 
vivere.  Fu  dato  il  bastone  del  comandò  di 
quell'armata  a  Jacopo  Piccinino ,  personag- 
gio che  dopo  Francesco  Sforza  era  in  que- 
sti tempi  il  più  prode,  attivo ,  ed  accorto 
condottiere  d'armi.  S'impadronirono  le 
armi  venete  di  alcune  altre  castella  con  ri- 
cuperar anche  Ponte  vico.  Per  T  uscita  in 
campagna  del  duca  di  Milano  che  tornò 
sul  Bresciano,  cessarono  le  lor  conquiste  . 
Intanto  i  Veneziani  per  aderire  alle  bra-: 
i   i  me 

'  Sanuto  Tstor.  Ven$t'  T.  la'.  Rer.  Ital.  Cristoforo  da  Sci- 
ti» 2s$  or.  Brtsc.  T.  II.  Rtrl  Ital.  Perctil.  Cctament.  Tornio. 
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me  ài  Carlo  da  Gonzaga,  voglioso  di  ri^ 
cuporar  alcane  sue  castelhi,  toltegli  dal 
marchese  di  Mantova  suo  fratello,  gli  die- 
dero tremila  cavalli  con  cinquecento  fanti- 
Dalla  parte  del  Veronese  entrò  egli  nel 
Mantovano  >  e  faceva  già  de'  progressi  ;' 
quando  nel  dì  15  di  giugno  il  itiarcìiese 
assistito  da  Tiberio  BrandoUno  il  venne  a 
trovare,  e  fu  con  lui  alle  mani.  L' aipra 
e  dura  battaglia  durò  cinque  ore,  e  finì 
colla  sconfìtta  di  Cario  e  de'  Veneziani 
che  vi  lasciarono  più  di  mille  cavalli  ,  ed 
jàlcuni  capi  di  squadre  ^  Andò  in  questa 
mentre  il  duca  di  Milano  all'  assedio  di 
Gedo,  ossia  Gaido,  e  tanto  vi  stette  sot- 
to,  che  se-  ne  impadronì.  Diedero  anche 
le  sue  genti  sotto  Castiglione  una  buona 
percossa  a  quattromila  nemici  nel  dì  quin- 
dici d'agosto.  Avea  ne' medesimi  tempi 
Ferdinando  duca  di  Calabria  per  ordine 
del  re  Alfonso i,  suo  padre  riaccesa  la  guer- 
ra in  Toscana  ,  ma  con  far  pochi  fatti  ^ . 
I  Fiorentini  \colle  loro  genti  il  tcneano 
corto>  e  ripigliarono  alcuni  lor  luoghi  an- 
cora *  Perchè  il  duca  diMilairo  abbisogna- 
va forte  di  danaro,  avea  mandato  in  loro 
ajuto  il  conte  Alessandro  suo  fratello  con 
duemila  persone  ,  e  da'  loro  avea  ricavato 
ottantamila  fiorini  d'oro. 

Ma  eccoti  la  dolorosa  nuova  ^    che  Mao- 
metto II,  imperador    de' Turchi,    il  quale 
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nclTanno    precedente  avea  messo  l'assedio 
air  imperiale    città  di  Costantinopoli  ,    nel 
presente  eoo  un  furioso  assalto  dato  nel  dì 
29    di  maggio*  se  n'era  impadronito,  con 
tagliare  a  pezzi  Costantino  Paleologo  ulti- 
mo imperadore  de' Greci,  e  più  di  quaran- 
tamila   cristiani  ,    con    profanar    tutte    le 
chiese  ,  e  commettere  i  più  orridi  eccessi, 
che  sì  usano  in  tali  congiunture ,  e  massi- 
mamente dai  barbari .  Tutto   con  perpetua 
infamia   del  nome  cristiano,  e   de' principi 
del   cristianesimo  d'  allora ,    solamente  ap- 
plicati   a   scannarsi  T  un  l'altro;    del  qual 
fallo  parvero  nell'opinione  del  mondo  spe- 
zialmente rei  il  re  Alfonso  e  i  Veneziani  , 
che  più  degli  altri  a  portata  di  soccorrere 
i  miseri  Greci  ,  amarono  piuttosto    di  far 
guerra  in  Italia  a  chi  desiderava    la  pace. 
Ed  ebbero  bene  a  pentirsene  gli  stessi  Ve- 
neziani,  perchè  molti  lor  nobili  e  mercatan- 
ti rimasero  involti  in    quell.a  sì  deplorabil 
rovina,  e  peggio  dipoi  loro   avvenne.  Ora? 
trafisse  il  cuore  d' ognuno  ,  e  principalmen- 
te  di    papa  NiccoLài  V  questa    al  maggior; 
segno  funesta  e  lagrimevole  raova,  si   peti 
la  perdita  di  così  nobile  e  importante  cit« 
tà ,  come   ancora    per  le  sue   pessime  con- 
seguenze ,  le  quali  poco  li  stette  a  provar- 
le ;  perchè  i  Turchi  tolsero  Pera    a' Geno- 
vesi, e  cominciarono  a  stendere  le  lor  con- 
qui- 
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quiste  pel  mare  Egeo  con  danno  gravissi- 
mo ed  incredibil  terrore  degli  altri  popò 
li  cristiani .  Allora  fu  ,  che  il  pontefice  * 
piucchè  mai  accese  il  suo  zelo  per  ismor- 
zara  in  Italia,  Germania  ed  Ungheria  V 
incendio  delle  guerre  ;  e  spedì  a  Venezia  , 
a  Milano  ,  a  Genova  e  a  Firenze  ,  accioc- 
ché ognuno  inviasse  ambasciatori  a  Roma 
per  trattar  della  pace,  minacciando  la  sco- 
muflica  a  chiunque  ripugnasse  ad  opera  di 
tanto  bisogno  per  la  cristianità.  Allo  stes- 
so fine  scrisse  caldissime  lettere  agli  altri 
re  e  principi  cristiani,  sollecitando  tutti  a 
prestar  ajuti  per  ricuperar  Costantinopoli 
(  cosa  per  altro  oramai  disperata  )  o  per 
impedire  gl'imminenti  progressi  de' Mao- 
mettani . 

Spedirono  bensì  i  principi  d' Italia  i  lor 
ministri  alla  corte  pontificia  ;  ma  intanto 
si  continuò  a  guerreggiare  fra  loro.  S'era 
provato  il  re  Renato  di  passar  le  Alpi  con 
circa  tremila  e  cinquecento  cavalli  ;  gli  si 
oppose  Lodovico  duca  di  Savoja  ^ .  Costret- 
to a  passar  egli  per  mare  a  Ventimiglia  , 
e  poscia  ad  Asti  ,  tanto  fece,  che  Lodovi- 
co delfino  di  Francia  prese  le  armi  in  suo 
favore ,  ed  obbligò  il  duca  di  Savoja^  ben- 
ché suocero  suo ,  a  lasciar  passare  la  di 
lui  gente  nel  mese  di  settembre .  Giunto 
il  re  Kenato  in  Monferrato,  la  prima  im- 
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presa ,  che  fece ,  fu  quella  di  pacificare 
Guglielmo  fratello  di  quel  marchese  col 
duca  Francesco  :  nel  qual  tempo  Bartolomeo 
Coleone  spedito  dal  duca  occupò  il  borgo 
e  la  rocca  di  san  Martino  nel  cuore  del 
Monferrato  .  S*  interpose  dunque  Renato  , 
ed  operò  ,  che  Giovanni  marchese ,  e  Gu^ 
gUelmo  ,  suo  fratello  compromettessero  in 
lui  tutte  le  differenze  fra  loro  e  France- 
sco duca  di  Milano.  11  Compromesso  del  dì 
15  settembre  è  rapportato  da  Benvenuto  da 
san  Giorgio  ^.  Così  cessò  in  quelle  parti 
la  guerra,  e  Io  Sforza  richiamò  di  là  quat- 
tromila combattenti,  che  vennero  a  rinfor- 
zar la  sua  armata  sul  Bresciano.  Giunse 
colà- dipoi  anche  lo  stesso  Kenato  co' suoi  ; 
e  ingagliardito  colla  giunta  di  tante  tri- 
gate  l'esercito  sforzesco,  nel  di  16  d'ot- 
tobre andò  all'assedio  di  Pontevico  *.  Per 
forza  fu  presa  quella  terra  nel  dì  19  da- 
gli Italiani ,  che  le  diedero  tosto  il  sacco  . 
V'entrarono  susseguentcmente  anche  le  gen- 
ti del  re  Fenato  ,  e  vedendo  già  sparec- 
chiata la  tavola,  cominciarono  ad  infierir 
contra  di  que"*  poveri  abitanti,  ammazzan- 
do uomini j  donne  e  fanciulli.  Erano  i 
Francesi  d"*  allora  gli  stessi ^  che  quei  d'og- 
gidì per  quel  che  riguarda  1*  amore  de' pia- 
ceri ,  divcrtimenli  e  gozzoviglie  ;  epperò 
giunte  a  Milano  le  squadre  di  Renato ,  do- 
ve 

"  ■  Benvenuto  da  SMn  Giorgio  Istoria  del  Monferrato  T.  13. 
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ve  trovarono  delizie,  non  sapeano  piùpair* 
tirsene  .  Ma  diversi  per  altro  conto  da  quei 
^'oggidì  erano  i  Francesi  d' allora  ,  perchè 
crudeli  oltre  modo,  e  di  maniere  turche- 
sche  nel  far  la  guerra  ,  non  volendo  dar 
quartiere  ai  virtti  che  lo  chiedevano  ,  e 
commettendo  altre  simili  barbarie  :  laddo- 
ve gì'  Italiani  di  questi  tenis^i  non  sola- 
mente davano  quartiere,  ma  spogliati  che 
aveano  i  prigionieri ,  siccome  altrove  ho  det- 
to, li  lasciavano  andar  con  Dio.  Della  cri- 
stiana moderazione  de'  Francesi  d'  oggidì 
ritalia  e  là  Germania  ha  veduto  frequenti 
gli  esempli  anche  a  dì  nostri  .  Ma  così  or- 
rida crudeltà  usata  dai  Francesi  suddetti , 
la  maggior  parte  Piccardi ,  :,parse  un  tal 
terrore  per  le  terre  ubbidienti  ai  Venezia- 
ni ',  che  mandavano  innanzi  le  chiavi  sen- 
za voler  aspettare  l'arrivo  dell'  esercita 
sforzesco.  Caravaggio,  Triviglio,  e  tutta 
la  Geradadda,  a  riserva  di  Soncino  e  Ro- 
manengo ,  tornarono  in  potere  dello  Sfor- 
za .  Così  in  poco  tempo  quasi  la  pianura 
del  Bresciano  si  sottomise  alle  di  lui  ar- 
mi.  Roado,  Palazzuolo ,  Chiari  ,  Ponto- 
glio,  MartinengOj  Manerbe  ,  ed  assaissime 
altre  terre ,  e  molta  parte  della  pianura 
di  Bergamo  vennero  alla  divozion  del  du- 
ca di  Milano.  Posto  poi  T assedio  agli  Or- 
ci-nuovi nel  dì  12  di  novembre^  lo  sfor- 
zò egli  nel  dì  22  alla  resa,  e  Soncino  an- 
che 
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eh'  esso  tornò  alle  sue  mani .  A  tanti  pro- 
gressi contribuì  non  poco  l'essersi  precipi- 
tosamente ritirata  a  Brescia  l'armata  ve- 
neta per  trovarsi  troppo  inferiore  di  forze 
alla  nemica.  Co&ì  tarminola  campagna  dell* 
anno  presente  ,  e  le  soldatesche  furono  di- 
stribuite a' quartieri  d'inverno  .  Avea  il 
pontefice  Niccolò  mandato  a' confini  in  Bo- 
logna Stefano  Porcaro  nobile  romano  per 
sospetti  del  suo  umor  torbido  *.  Tramò 
costui  una  congiura  con  alcuni  romani  con- 
tro la  vita  e  lo  Stato  dello  stesso  papa  ;  e 
nella  festa  di  santo  Stefano  dell'anno  pre-» 
cedente  si  partì  all'improvviso  da  Bologna 
senza  licenza  del  cardinal  Betsarione  le- 
gato di  quella  città.  Con  tutta  fretta  ne 
spedì  il  cardinale  per  un  corriere  1'  avviso 
al  papa,  il  qiiale  avendo  tosto  messe  buo* 
ne  spie  in  campo*,  fece  nella  vigilia  della 
Epifania  prendere  esso  Porcaro  in  casa  sua 
con  alquanti  de'  suoi  partigiani  che  già 
erano  in  armi.  Formato  il  suo  processo  , 
fu  nel  dì  9  di  gcnnajo  impiccato  per  la 
gola  .  Soggiacquero  alla  medesima  pena  altri 
de'  suoi  congiurati ,  ed  altri  furono  banditi. 
Intenzion  di  costoro  era  di  ridurre  Roma 
all'antica  sua  libertà.  Ma  per  un  papa  che 
facea  tanto  dì  bene  a  Roma,  fa  tanto  più 
ojfrore  un  così  nero  attentato. 

An-<iX 

'   Cranica  di  Bologna  Tom.  18.  Rcr.  ttal.  Manett.  l^it-  Ni- 
telai  K   P.  a.   T.  3.    Rer.  Ita/. 

*  Infessura  Dia*.  Tom^  t^d.  Ra/naucfus  Anttal.  Brth 
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Anuo  di  Cristo  MccccLiv  ,  Indizione  ii. 
di  Niccolò  V,  papa  8. 
di  Fedekico  III,  imperadore  3. 

Oul  principio  di  quest'  anno  il  vecchio 
re  Renato,  impazientatosi  (non  ne  sappia- 
mo bene  la  vera  cagione  )  della  sua  dimo- 
ra in  Italia  ;,  si  congedò  d*!  duca  di  Mila- 
no * ,  e  senzachè  si  trovasse  maniera  di 
ritenerlo,  volle  tornarsene  colle  sue  genti 
in  Francia ,  datogli  il  passo  da  Lodovico 
duca  di  Savoja.  Lasciò  in  Italia  Giovanni 
suo  figliuolo  che  portava  il  titolo  vano 
di  duca  di  Calabria ,  giacche  i  Fiorentini 
il  voleano  per  loro  capitano,  alfin  di  op- 
porre questo  principe  Angioino  ad  Alfonso 
re  di  Napoli .  Con  tutti  poi  gli  ufizj  pre» 
murosi  adoperati  dal  papa  per  intavolarla 
pace  fra  le  potenze  guerreggianti  in  Italia  , 
niun  buon  successo  finquì  avea  avuto  il  suo 
zelo  per  colpa  d'esso  re  Alfonso,  il  qua- 
le guastava  tutto ,  e  si  opponeva  ad  ogni 
onesta  proposizione.  Ma  Iddio  dispose  , 
che  un  semplice  frate  divenisse  lo  strumen- 
to di  si  bella  impresa,  e  la  conduce  a 
fine  *  »  Fu  questi  fra  Simonetto  da  Came- 
rino dell'ordine  di  santo  Agostino  ,  reli- 
gioso dabbene ,    abitante    allora  e  ben  ve* 

lu- 


*  Simonttta  Vitt  Francisci  Sfort'tt  T.  ai.   Rer.  Jt.tl. 

*  S.   Antonin.   Simonetta  )  Poggius  ,  Cristoforo    da  Solda^ 
»d  altri  . 
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luto  in  Venezia,  che  mosso  dal  suo  buon 
genio  ,  o  piuttosto  da  segreta  iosinnazione 
de' saggi  Veneziani,  ^nàò  più  d'una  volta 
a  Milano,  proponendo  la  pace  a  quel  du- 
ca ,  e  riferendo  a  Venezia  quel  che  occor* 
reva .  Erano  stanchi  di  quella  guerra  i  Ve- 
neziani ,  e  maggiormente  poi  per  la  perdi- 
ta di  tanto  paese  nel  Bresciano  e  Berga;' 
masco:  nel  quai  tempo  ancora  per  attesta- 
to di  Cristoforo  da  Soldo  ,  il  conte  Jacopo 
Piccinino  !or  generale,  alloggiato  con  gros- 
so carpo  di  gente  iti  Salò ^  lasciò  divorar 
dalle  sue  soldatesche  tutta  quella  Rivie- 
ra e  Lonado  ^  e  corlimettere  ruberie  e  ^i^ 
Bonwtà  senza  numero.  Si  aggiugneva  la 
paura  della  potenza  turchesca^  accresciu- 
ta a  dismisura  dopo  la  presa  di  Costan- 
tinopoli, e  d'altri  paesi  cristiani*  Dall'al- 
tro canto  Francesco  Sforza  duca  di  Mila- 
no si  sentiva  troppa  smunto  p^r  la  guerra 
«addetta,  penuriando  specialmente  di  pe- 
cunia cioè  dell'  alimento  più  necessario 
chi  vuol  mantener  armate  .  Gli  punge 
anche  il  cuore  Tessere  sul  principio 
marzo  ,  passato  dal  suo  serv^^ìO'  t'-qudl 
de' Veneziani  Bartolomeo  CoUorie ,  itìèignl 
capitano  di  questi  tempi  ,  colle  aiie  squà^ 
dre.  Però  trovata  qtxcBia  buona  disposi- 
zione in  amendue  le  parti,'  il  religioso 
predetto  con  segretezza  e  prudenza  dispo- 
se un  buon  concerto  per  la  concordia  .  Il 
duca  di  Milano  onoratamente  confidò  ai 
Fiorentini  suoi  collegati   ogni   progetto,  i 

qua^ 
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qtaali  inviato  colà  Diotisalvi  Neroni  ,  accu- 
dirono anch'essi  ai  trattato.  Ma  i  Vene- 
ziani,' irritati  centra  del  re  Alfonso  por 
aver  egli  colle  sue  ripugnanze  ad  ogni  ac- 
cordo ridotti  gli  ambasciatoti  a  partirsi  di 
Rom*  senza  concili asiorie,  non  i^li  vollero 
far  confidenza  alcuna  de' loro  particolari 
maneggi  ;  Perchè  non  pareva  allo  Sforza 
fra  Sirnonetto  bastante  a  sì  grande  affare 
(forse  ;non  doveva  egli  avere  per  sì  grande 
opera  mandato  autentico  )  la  repubblica 
veneta  spedì  con  esso  lui  Faolo  Barbo  ca- 
valiere %  che  travoitito  da  frate  minorq 
si  portò  a  Lodi  a  trattarne  colle  facoltà 
occorrenti.  Fu  dunque  nel  dì  9  d'aprile 
in  essa  città  di  Lodi  sottoscrita  la.  pace 
fra  i  Veneziani,  e  il  duca  di  Milano.,  con 
lasciar  luogo  ad  entrarvi  al  re,  a'Genovesii| 
al  marchese  di  Mantova  ed  altri  collegalf 
*  .  Ritenne  in  questa  pace  il  d.uca  la  Ge- 
radadda  ,  e  restituì  a' Veneziani  tutto  quan- 
to avea  preso  nel  Bresciafno  e  Bergama- 
sco. Il  marchese  .rendè  :ì  Carlo Gonzagwiùo 
fratello  le  castella^  che  gli  avea  tolto  . 
Per  un  articolo  segreto  restò  in  libertà  il 
duca  di  ricuperar  per  amore  ,  o  per  forzai 
le  castella  a  lui  occupate  durante  la  sud-J^ 
detta  guerra  da  Lodo-vico  duca  di  Savoja-," 
^a  Giovanni  marchese  di  Monferrato,  e  dat. 

*  Sanato  Ist.  di  ren.   T.  la.   Rer.  Jtal.  Cristofaro  Hm  Sol- 
do istoria  Bresciana  T,  ai.  Rer.  Ita(. 

*  Du  MoJit  Corf.  Diflomttt.  J*.  3. 
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Guglielmo  suo  fratello,  e  le  tolte  daiCof^ 
reggeschi  al  marchese  di  Mantova.  l> 

Sdegnato  il  re  Alfonsa  contro  de' Veneti 
ziani  ,  perchè  senza  curar  di  lui  si  fossero 
accordati  collo  Sforza  y  ricusò  per  un  pez-»i 
Eo  d'  accettar  quella  pace'.  Vi  si  accomodò^ 
come  la  necessità  portava ,  il  marchese  di 
Mantova.  Ma  perché  era  succeduto  ai  Cor-» 
reggeschi,  al  Monferrino ,  e  al  Savojnrdo» 
quello  ch'è  intervenuto  in  altri  tempi  ;  cioi 
che  i  Veiieziani  aveano  pensato  più  ai  pro-> 
pri^  che  agli  altrui  interessi  *  :  lo  Sforza 
poco  dopo  la  pace  spedi  Tiberio  Brando- 
lino  colle  sue  arrmi  contra  di  loro,  e  gli^ 
obbligò  a  rendere  il  mal  tolto.  Cioè  pas-»' 
so  Tiberto  contra 'dt'Monferrini ,  e  si  feci 
rendere  varie  terr'e  pervenute  alle  lor  ma+ 
ni  .  La  concordia  stabilita  fra  loro  nel  di 
i^  di  luglio,  si  legge  nel  corpo  Diploma* 
tico  del  signore  du-Mont .  Contro  al  duci 
di  Savoja  furono  medesimamente  inviati  da^ 
una  parte  esso  Brandolino  ,  e  da  un'  altrt 
Rohtrto  da  san  Severino^  i  quaU  comin* 
ciarono  a  stendere  le  loro  scorrerie  sino  M 
Vercelli  ,  Nel  termine  di  tre  giorni  ffce  si 
buon  effetto  il  terrore  delle  lor  armi,  eh 
tornarono  alla  divozioo  del  duca  Bassigna 
na ,  Biandrate,  Valenza  >  Br^mide,  e  tutti 
gli  altri  luoghi  occupati  nel  Pavese  e  No#^ 
Varese.  Borgo  di  Sesia  fu  assediato,  e  co- 
si ret- 

*  S  imenei  t  a   f^it»  pTMntìtci  Sfar  ti  a  lib,  ij.  Totru  li.  Rer. 
Ittlitarum  • 
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«tretto  alla  resa.  Pertanto  si  sollecitò  Lo^ 
dovico  duca  di  Savoja  ad  inviar  ambascia- 
tori, per  chiedere  accordo.  Questo  fu  sta- 
bilito ,  e  il  fiume  Sesia  fu  da  lì  innanzi  il 
confine  de' loro  Stati.  Il  Guichenone  *  , 
(io  non  so  come  ),  non  ha  avuta  difficol- 
tà a  negare^:  che  Francesco  Sforza  facesse 
per  questo  guerra,  al  duca  di  Savoja  ,  e  giu- 
gno a  chiamare  adulazione  del  Corio  il 
dirsi  dà  lui*,  che  colla  forza  furono  ri- 
cuperate quelle  terre  ,  adducendone^  per 
ragione  l'essere  stato  compreso  il  duca  di 
Savoja  nella  pace  di  Lodi  ,  come  collegato 
de' Veneziani  e  del  re  Alfonso.  Però  se* 
condo  lui  il  dùca  Francesco  riebbe  lo  ter- 
re suddette,  solamente  per  un  trattato  ami- 
chevole di  accomodamento  sottoscritto  nel 
dì  30  d'agosto  di  quest'anno,  e  pubbli-* 
cato  Hai  suddetto  signore  du-Mont .  IVIa  il 
Corio  altro  non  fa  ne'  racconti  di  questi 
tempi  se  non  copiare  il  Simonetta  ,  il  qua- 
le ne  sapeva  ben  più  del  Guichenone  ,  e 
scriveva  ciò  che  accadeva  a"*  suoi  giorni  , 
e  chiaramente  parla  della  guerra  suddetta: 
lo  che  viene  ancora  confermato  da  Cristo- 
foro da  Soldo  ^ ,  autore  non  parziale  ,  e 
vivente  in  questi  tempi .  Epperò  non  è  da 
dubitar  d'essa  guerra  ,  a  cui  fu  posto  fine 
coir  accordo    sopraccennato.    Intanto    per- 

cioc- 


'  Guicheno»  Histoirt  de  In  Maiion   de  Ssvoft  • 

•  Corto  Istoria  di  Milano  .  ,      ■•'   ' 
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ciocché  il  re  Alfonso  stava  renitente  ad  ac;* 
ccttar  la  pace  di  Lodi  ,  i  Fiorentini  e  il 
duca  di  Milano  trattarono  e  conchiusero 
lega  co'  Veneziani  nel  dì  30  d'  agosto  delT 
anno  presente,  come  apparisce  dallo  stru- 
mento riferito  dal  suddetto  signore  du-* 
Mont  ^.  Alla  qual  lega  aderirono  dipoi, 
Borso  d' Este  duca  di  Modena  e  Reggio  e 
signor  di  Ferrara,  e  i  Bolognesi.  Fecero 
anche  pace  i  Veneziani  nell'aprile  di  questo 
anno  con  Maoiiietto  imperadore  de' Turchi . 
Fu  poi  spedita  la  suddetta  lega  de' Vene- 
ziani e  principi  menzionati,  e  portata  dai, 
respettivi  ambasciatori  aOa  corte  romana  , 
acciocché  il  pontefice  Niccolò  si  adoperas- 
se per  ridnrre  alla  pace  anche  il  re  Al- 
fonso, e  farlo  entrare  nf:lla  lega  medesi- 
ma *  .  Né  egli  mancò  d*  inviare  a  Napoli 
con  essi  ambasciatori  il  cardinal  Domenico 
Capranica^  uomo  di  gran  desdreizaed  abi-» 
lità  per  somiglianti  affari; 


An- 
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Anno  di  Cristo  mcccclv.  Indizione  ni; 
di  Callisto  IH  ,  papa   i. 
di  Federico  III ,  imper»dore  4. 

Jl!ira  già  da  gran  tempo  malconcio  per 
la  podagra  e  clìiragra  il  buon  pontefice 
J^ìccolò  r,  e  da  qualche  tempo  ancora  si 
era  familiarizzata  con  questi  malori  la  feb- 
bre » .  Non  la  durò  egli  in  mezzo  a  tanti 
nemici.  Prima  nondimeno  di  passare  alia 
vera  patria  de*  giusti  ,  ebbe  la  consola-zion 
fl*  intendere j  ch'era  riuscito  al  cardinal 
Capranica  d' indurre  il  re  Alfonso  nel  dì 
26  di  gennajo  dell'anno  presente  a  ratifi- 
car la  pace  fatta  ììì  Lodi  fra  i  Veneziani 
e  il  duca  di  Milano:  cosa  tanto  bramata 
e  procurata  da  esso  pontefice  .  Motivo  dì 
maggiore  allegrezza  fu  appresso  l'  avviso  , 
che  lo  stesso  re  era  entrato  nella  lega  dei 
Veneziani,  Fiorentini  e  dlica  di  Milano  : 
per  la  quale  si  potea  sperare  unione  di  vo- 
lontà e  di  forze,  per  opporsi  al  torrente 
delle  armi  lurchesche  ,  minaccianti  oramai 
l'Italia.  In  essa  lega  ebbe  luogo  il  mede- 
simo pontefice;  ma  dalla  stessa  Alfonso 
volle  esclusi  i  Genovesi,  Sigismondo  del 
Malate sti  ^  e  Astorre  de'  Manfredi ,  Di  que* 
s-ti  suoi  maneggi  rion  potè  pòi  cogliere  alcun 
frutto  il  pontefice  j^  ,  perchè  nel  dì  24  di 
■JTóM.  XXI.  V  mar- 

*  Raynaudus  Annal.  Eecles. 

*  Marietti  f^ita  Nicolai  ^.,P.ì,   T.  3.  Rer.  Ital. 
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marzo  la  morte  il  rapì,  mentre  egli  facea 
dei  preparamenti  di  gente  e  di  navi  per 
inviarle  in  soccorso  de' cristiani ,  centra  del 
Turco.  Sarà  sempre  ia  benedizione  la  me- 
moria di  questo  insigne  sommo  pastore 
della  chiesa  di  Dio  ,  per  averla  egli  gover- 
nata con  prudenza,  per  essere  stato  pontef- 
iìce  disinteressato,  lontano  dal  nepotismo  ^ 
limosiniere ,  amatore  e  promotor  dell^  pa- 
ce e  delle  buone  lettere  ,  e  per,  le  sue  ma- 
gnanime idee  in  tanti  ornamenti  accresciu- 
ti alle  chiese  e  alla  città  di  Roma,,  de'  qua- 
li cosi  il  Manetti ,  che  il  Platina  *  ci  haq 
lasciata  onorevol  memoria  ;  siccome  apcora 
ultimamente  l'abbate  Giorgi  nella  di  lui 
vita.  Molto  di  più  era  egli  p^^r  fare,  e  so- 
prattutto avea  già  disegnata  I;^  magnifica 
fabbrica  della  basilica  vaticana  ;  ma  vpn^. 
ne  la  morte  ad  interrompere  il  filo  de'suoj^ 
giorni  ,  e  de' suoi  gloriosi  pensieri.  Eptra-^ 
ti  i  cardinali  nel  conclave ,  nel  dì  8  d'  a- 
prile  elessero  papa,  Alfonso  Borgia Valen- 
ziano ,  vescovo  dell^  sua  patria  ,  uomo  at- 
tempato ,  e  dottissimo  nelle  leggi  civili  ^ 
canoniche  ,  il  quale  prese  il  nome  di  Cal- 
lista III  ^  né  tardò  a  mostrare  un  arden- 
te' zelo  per  far  guerr<i  al  Turco,  con  is- 
pedire  legati,  a  tutti  i  regni  della  cristia- 
nità sì  per  moveijC  i  monarchi  e  principi^, 
a  cotanto  necessaria  impresa  ,  pome.aaqorj  " 

-1-  ri  /      '  .iXX   .J/'^Pf^ 
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per  raccogliere  danari  ,  e  predicar  dappcr-^ 
tutto  la  crociata  .  Ma  a   così    bel    mattino^ 
del  novello  pontefice  vedremo  che  non  cor- 
rispose la  sera. 

Dopo  la  pace  e  lega  di  sopra  accenna- 
te s' avea  oramai  da  godere  un' invidiabil 
quiete  ;  né  questa  sarebbe  mancata  ,  se  Ja- 
copo Piccinino  non  l'avesse  in  qualche  par- 
te turbata  *.  Era  egli  generale  de' Vene- 
ziani ,  che  gli  pagavano  centomila  ducati 
r  anno.  Non  abbisognando  più  il  senato 
veneto  di  tanta  spesa,  ed  essendo  termi- 
nata la  sua  condotta  nel  fine  di  ft^bbrajo, 
il  cassarono  :  e  ben  volentieri  per  le  innu- 
merabili  ribalderie  de'  suoi  soldati.,  chtf 
ugualmente  trattavano  nemici  ed  amici  *, 
In  suo  luogo  fu  creato  generale  de'  Vene- 
ziani Bartolomeo  Coltone .  Abbiamo  scrit-' 
tòri,  e  massimamente  Porcello  Napoleta- 
no *,  che  esaltano  alle  stelle  questo  Picci- 
nina ,  chiamandolo  specialmente  fulmine 
della  guerra.  Né  può  già  mettersi  indub- 
bio ,  che  egli  fosse  uno  de'più  prodi  guer- 
rieri e  condottieri  d'armi,  che  si  avesse 
allora  l'Italia,  ma  vero  è  altresì,  ch'egli 
fu  poco  diverso  dai  capitani  delle  com- 
pagnie de'  masnadieri,  da  noi  veduti  nel 
precedente  secolo.  Viveva  egli  alle  spese 
di  chi  non  era  suddito,    e    si    guadagnava 

V  2  r  amo- 
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l'amore  de' soldati  suoi  con  dare  l'impuni- 
tà a  tutte  le  ruberie  e  forfanterie  ,  e  z 
qualsivoglia  altro  loro  eccesso.  Ora  il  Pici» 
cinino  licenziato  da'  Veneziani ,  si  parti 
dai  loro  Stati  ,  ed  avendo  preso  in  sua 
compagnia  Matteo  da  Capoa ,  formato  uo 
corpo  di  tremila  cavalli  e  di  mille  fanti  * 
venne  a  Ferrara  ,  dove  grande  onore  gli 
fu-  fatto  dal  duca  Borso,  perchè  la  politica 
insegnava  di  non  disgustare,  anzi  di  aver 
per  amici  personaggi  di  tal  fatta ,  che  an- 
davano in  traccia  della  buona  ventura  con 
forze  da  non  isprezzare .  Nudriva  Jacopo 
Piccinino  speranza  di  far  rivoltar  Bologna 
*  ,  città  già  signoreggiata  da  Niccolò  suo 
padre.  Ma  preveduti  per  tempo  i  di  lui 
movimenti ,  il  pontefice  Niccolò  allora  vi- 
vente ,  avea  pregato  Francesco  Sforza  duca 
di  Milano,  che  inviasse  gente  colà,  per 
inventare  qualunque  tentativo,  che  potesse 
far  questo  venturiere .  Vi  spedì  egli  Cor- 
rado Fogliano  suo  fratello  uterino,  e  Ro- 
berto da  san  Severino  con  un  corpo  di  gen- 
te poco  inferiore  a  quello  del  Piccinino  : 
lo  che  fu  cagione ,  che  questi  non  osasse 
di  far  novità,  e  che  i  Malatesti  e  Manfre- 
di ,  i  quali  dianzi  per  paura  erano  in  se- 
greto accordo  con  lui,  si  ritirassero  da 
ogni  promessa  a  lui  fatta.  Perciò  il  Piccia 
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fOao  continuò  il  suo  viaggio  verso  la  Tc^" 
•cana  ,  e  andò  a  fermarsi  su  quello  diSìe^ 
Ha  -  Avéa.  fcgli  de'  conti  particolari  coi  Sa- 
ncsi .  Oltre  a  ciò  Porcello  Napoletano  ave* 
intronata  la  testa  del  re  Alfonso  con  tanti 
elogi  della  bravura  e  mirabil  prudenza  mi* 
litare  del  Piccinino,  che  il  re  cominciò 
segretaftiente  e  poi  pubblicamente  a  fa-vo- 
rirlo,  e  a  desiderare  d'averlo  a' suoi  scr* 
vigi .  Era  anche  il  re  disgustato  de' Sanesi  , 
perchè  nella  guerra  co' Fiorentini  l'aveana 
beffato  ;  epperò  non  gli  dispiaceva  ,  che  il 
Piccinino  facesse  loro  del  male.  Infatti  egli 
mosse  lor  guerra  ,  ed  avendoli  trovati  sprov*- 
vednti  ^^  s'impadronì  di  Cetona,  di  Sar- 
tiano  ,  e  d'altri  castelletti,  con  istendere 
dappertutto  le  scorrerie .  Raccomandaronsi 
i  Sanesi  al  papa,  a  Venezia  ,  a  Firenze  , 
a  Milano.  Tutti  mandarono  8*ente  in  loro 
ajuto ,  e  si  venne  poi  ad  un  fatto  d'  armi, 
senzachè  alcuna  delle  parti  cantasse  la  vit- 
toria,  Tuttavia  il  Piccinino  ;,  siccome  infei- 
rior  di  gente  *,  si  ritirò  a  CastigHòn  del- 
la Pescaja ,  ch'era  del  re  Alfonso,  ed  eb- 
be anche  a  tradimento  Orbitella.  In  que- 
sta picciola  guerra  non  men  le  sue  mili- 
zie, che  quelle  de' collegati  rimasero  dis- 
fatte ,  ed  egli  si  ridusse  ad  avere  non  più 
che  mille  persone  .  Se  non  era  il  re  Alfon- 
so >  che  gli  mandasse    vettovaglie    per  raa- 

V  3  re, 
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re.,  questo  si  manesco  guerriere  non  poi- 
leva  più  sussistere.  Sul  principio  eli  luglio 
^  Glo-vanni  d'  Anglò  ,  duca  di  Calabria  di 
Bolo  nome ,  e  figliuolo  del  re  Renato  ;  veg- 
gendo  estinta  ogni  sua  speranza  di  entrare 
nel  regno  di  Napoli  per  cagion  della  pace 
fatta  da' Fiorenrini  col  re  Alfonso^  rinun- 
ziò al  generalato  di  quella  repubblica ,  e 
splendidamente  regalato  da  essi  Fiorentini, 
se  ne  tornò  in  Francia^  e  passò  per  Bolo- 
gna. Giberto  da  Correggio  ^  che  con  cinque- 
fcento  cavalli  era  ito  al  servigio  de'  Sane- 
si  ,  e  preso  da  loro  per  generale  ,  scoper- 
to^ che  teneva  segreta  intelligenza  col 
Piccinino  ,  qual  traditore  fu  in  Siena  ucci- 
so. In  quest'anno  ancora  il  re  Alfonso  per 
Todio  che  portava  a' Genovesi ,  ^ece  loro 
gran  guerra  per  mare  ^  con  Una  grossa 
àolta  spedita  sotto  il  comando  di  Bernard 
do  Villamarìno  ,  ed  anche  per  terra  co'  fuo- 
rusciti Adorni  e  del  Fiesco  .  Pietro  da  Cam- 
^ofregoso  doge  di  quella  repubblica  contra 
dì  tutte  queste  forze  si  seppe  così  ben  so- 
stenere, che  andarono  in  fumo  tutti  gli 
s^r^i  de'  s43oi  nemici . 
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Anno  di  Cristo  mcocclvi,  IdcIìz.  iv. 
di  Callisto  III ,  papa  2. 
di  Federigo  III^,  imperatore  5. 

1*  u  questo  iinalmente  anno  di  pace  .  Ke- 
stava  tuttavia  lo  Stato  di  Siena  involto 
nella  guerra  per  cagione  di  Jacopo  Picch* 
nino  che  s'era  afforzato  ad  'Orbitello  ^  . 
Inviarono  bensì  i  Sanesi  le  lor  milizie  col- 
le poche  de'collegati  rimaste  in  ajuto  loro 
all'assedio  di  quella  terra;  ma  apparenza 
non  v'era  di  poterlo  cacciare  di  là.  Pertanto 
i  Sanesi  inviarono  ^Bnea  .Si/ vio  celebre  lor 
vescovo  a  Roma  a  pregare  il  papa,  che 
interponesse'  gli  uffizj  suoi  paterni  presso  il 
re  Alfonso ,  acciocché  si  mettesse  fine  a 
questa  briga  che  troppo  li  smugneva  ,  e 
pesava  lor  sulle  spalle.  -Accompiagnato  dun- 
que dai  ministri  pontifizj  'passò  Eneai  a 
Napoli  e  con  tale  eloquenza  e  destrezza  si 
maneggiò,  che  il  re  si  accordò,  e  comaa-, 
dò  al  Piccinino  di  lasciare  in  pace  i  Sa- 
nesi^ ^  ;  Ventimila  fiorini  pagati  ad  esso 
Piccinino,  servirono  a  fare  ch'egli  resti- 
tuisse ai  Sanesi  le  lor  terre  ;  dopo  di  che 
se  n'andò  egli  in  regno  di  Napoli  a' ser- 
vigi del  re  Alfonso  nel  dì  8  di  ottobre  , 
da  cui  fu  posto  a  quartiere  in  Civita  di 
Chieti    in  Abruzzo  colla  paga   di  mille    e 

V  4  du- 
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dugento  cavalli ,  e  secento  fanti  .  Attesta 
inoltre  Neri  Capponi^  aver  avuto  esso  Pic- 
cinino certa  provvisione  dal  papa  e  dai  Sane- 
si;  tanto  vi  volea  per  quetar  questo  masna- 
diere .  Mageiormente  poi  si  strinse  nell'  an- 
no presente  l'amicizia  ed  unione  del  sud- 
detto re  Alfonso  con  Francesco  Sforza  duca 
di  Milano*,  stante  l'avere  il  duca  promes- 
sa Ippolita  Maria  sua  figliuola  in  moglie 
ad  Alfonso  primogenito  di  Ferdinando  du" 
ca  di  Calabria  ,  e  nipote  dello  Stesso  re  . 
Similmente  si  conchiusero  gli  sponsali  di 
Isabella  i  ossia,  come  vuole  il  Simonetta* 
col  Corio  *,  Leonora  )  d'Aragona  figliuo- 
la d'  esso  duca  di  Calabria  con  Sforza  Ma- 
ria terzo  g^enito  del  duca  Francesco.  Imper- 
ciocché Galeazzo  Maria  suo  primogenito. 
avea  già  contratti  altri  s ponsnìi  con  Susan- 
na,  da  altri  appellata /^orotea,  figliuola  di 
Lodovico  marchese  di  MavitovR  y  e  al  secon- 
dogenito ,  cioè  a  Filippo  Maria  era  stata 
obbligata  in  moglie  Maria  lìgli'uola  di  Lo' 
dovico  duca  di  Savoja .  Così  Francesco  Sfor- 
za pensava  a  moltiplicare  ed  assgdar  la 
sua  stirpe  con  tanti  maritaggi. 

Armò  in  quest'anno  il  pontetìce  Callisto' 
HI,  alquante  galee  per  la  sospirata  spedi-y 
zione  contra  de' Turchi  5  j  ma  a  lui  ven- 
rtero    a    poco    a    poco  mancando    gli  ajuti.  m 
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degli  fUri  principi  cristiani.  11  re  di  Fran- 
cia neppur  volle,  che  si  predicasse  la  crò- 
QÌata  nel  suo  regno .  I  Veneziani ,    essendo 
in  pace  col  Turco,    si   scusarono.   Avreb- 
bono  i  Genovesi  vigorosamente    accudito  a 
questa  impresa ,  se  il  re  Alfonso  non  aves- 
se   proseguita    contra    di    loro    la   guerra. 
Avea  aiulle  prime  esso  re    fatto    credere  ài 
voler  e^U  in  persona  andar  contro  ai  Tur- 
chi ,  ed  essere  ammiraglio  delle  forze  cri- 
stiane. Si  ridusse    infine  tutta    questa  spa- 
rata a  rivolgere  contra  d^' Genovesi  la  flot- 
ta da  lui  preparata  in  Catalogna  e   Valen- 
za, con  protestare    di  voler    pirima  domai? 
V  alterigia  de  Genovesi  :  ilo    che  fatto  voli» 
terebbe  le  prore  verso  la    Turchina  .  E  pef 
quanto  s"*  adoperasse  papa  Callisto,  non  po- 
tè   rimuoverlo    da    questa    proponimento  .- 
Diedero  poi  le  sue  navi    il  guasto  alla    ri- 
viera di  Genova  ,  senza  nondimeno  far  pau- 
ra per    questo    alla    città.  Provvide  Iddio 
in   altra  maniera  al  bisogno   della    cristia-«- 
nitàj  perchè  trovandosi  1'  Ungheria  in  evi- 
dente   pericolo    d'essere  ingojata    da' Tur- 
chi, in  quest'anno  gli   Ungheri    riportaro-^ 
no    un'  insigne    e    miracolosa    vittoria  cotìk' 
tra  dell'immensa  loro    esercito    verso  Bel- 
grado. Spedito  anche    Lodovico    Scarampo 
cardinale  di  san  Lorenzo  in   Damalo  colle 
galee    pontifìzie    nell'Arcipelago,   ricuperò 
tre  isole  dalle  mani  de' Turchi,  e  recò  lo- 
ro altri  danni.  Nel  febbrajo  di^  quest'anno 
papa  Callisto  promosse  alla   sacra  porpora 

no- 
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Jìodrlgo  Bors::la  suo  nipote  ,  .  cÌ\g  |>oi  fu 
Alessandro  VI  papa.  E  nel  dicembi^  fece 
^tì' altra  promozione  di  cardinali  ,  fra  i 
qjlali  «i  dìstixìse  Enea  Silvio  de^  Piccolo- 
©ii«i,  sanese  ,  vescovo  della  sua  patria  ,  uno 
d^j' pm  felici  ingegni ,  che  si  avesse  allora 
V.'Ifaiia.  Dall' lafe su ra  ^  e  riferita  tal  prò- 
ftìpzjone  iair  anno  seguente  .  Parve  ,  che  Id- 
dio mostrasse  il  sao  sdegno  in  quest'anno 
centra  del  re  Alfonso  ^  seppure  è  lecito  a 
noi  di  facilmente  interpretare  così  i  giudi- 
2j  divini,  allorachè  non  sopra  i  delinquen- 
ti^, re^  ma  sopra  gì'  innocenti  popoli  si  sca- 
lici- il  flagello  delle  calamità^  .Nel  di  5 
di  dicembre ,  e  in  altri  susseguenti  giorni- 
un  sì  terribil  tremuoto  scosse  la  terra  nel 
regno  di  Napoli,  che  fu  creduto  non  esser- 
si da  più-  secoli  indietro  provato  un  somi-»' 
gliante  eccidio  in  quelle  contrade.  Caddero 
in  Napoli  molte  chiese,  torri,  e  case  col- 
la, morte  di  :tìiolte  persone.  Benevento'^ 
sarjt' Agata,  Brindisi ,  Ariano,  Ascoli  ,Cam- 
p9J>assp ,  Avellino,  Cuma,  ed  altre  terre' 
rimasero  affatto  diroccate  e  distrutte.  Ad; 
Avejsa  cadde  il  castello,  e  la  chiesa  di 
san  Paplo. ,  il  campanile,  e  varie  case,  e 
le  torri  del  Passo.  Nocera  di  Puglia,  Gae- 
ta ft.Canosa  per  la  metà  furono  rovescia- 
tt'3.  Tralascio  i  danni  di  tante' altre  terre 
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e  luoghi .  Le  persone  morte  sotto  le  rovi- 
ne chi  le  fece  ascendere  sino  a  centomi- 
la ,  con  esserne  perite  nella  sola  città  di 
Napoli,  per  attestato  d'alcuni  ,  venti  ,  e 
trentamila  .  Probabilmente  non  vi  perì 
tanta  gente;  conluttociò  fu  questa  una  del- 
le maggiori  calamità' che  mai  toccassero 
a  quel  regno.  Né  si  dee  tacere,  che  nei 
precedenti  mesi  di  giugno,  e  di  luglio  } 
s'era  veduta  in  Italia  una  gran  cometa  clic 
fu  creduta  dalla  buona  gente  foriera  della 
suddetta  .  spaventosa  disgrazia  :  Aòche  in 
Toscana  tra  Firenze. e  Siena  nel  dì  22  di 
agosto  *  un  terribile  sconcerto,  nell'  aria 
avvenne.  Nuvoli  neri  ,  dieci  sole  biacciià 
alte  da  terra  ,  si  raunarono,  e  poscia-^cop- 
piando  in  baleni  e  fulmini ,  mossero  ven- 
to sì  impetuoso,  che  portò  via  i  tetti  del- 
le case  e  chiese,  molte  ancora  ne  abbat- 
tè ,  sbarbicò  dalle  radici  gran  copie  d'  al- 
beri ,  uccise  animali,  e  trasportò  uomini 
e  carra  colle  bestie  ben  lontano  da  un  luo- 
go all'altro  per  aria;  lagrimevole  spelta- 
colo  ,  inferiore  nulladimeno  allo  spàv<^nto- 
so,  che  a' giorni  nostri  accadde  nella  steste'' 
sa  guisa,  ma  colla  giunta  dd  fuoco  ,  al 
territorio  di  Trasenta  sul  Ferrarese,  e  ai 
li?<?^i  circonvicini. 
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Anno  di  Cristo  Mcccclvii,  Indiz.  v. 
di  Callisto  III,  papa  3. 
di  Federico  III,  imperadore  6. 


co  lasciò  il  re  Alfonso  passare  questo 
anno  senza  tenere  in  esercizio  le  armi  sue. 
Accanito  centra  Pief/^  da  Campofregoso  do- 
ge di  Genova  ,  a  tutte  le  maniere  il  volea 
atterrare,  e  rimettere  in  Genova  gli  Ador- 
ni, co' quali  probabilmente  era  in  conceT* 
to  di  deve  nir  poi  egli  padrone  di  quella  ti 
importante  città.  Seguitò  dunque  a  dan- 
neggiare i  Genovesi  ;  e  questJi  senza'  perdere 
il  coraggio  ]  armarono  a-nch'  essi  molti  legni 
per  ripuisare  la  fofZ-a.  Né  per  quanto  di- 
cesse ,  o  facesse  il  papa  ,  volle  Alfonso  de-^ 
sisCerè ,  allegando  sempre  ,  che  h'  erano  iti 
colpa  i  Genovesi  medesimi  .  Ma  in  questi 
tèmpi  la  Storia  di  Genova  è  mancante  di 
scrittori  :  laonde  poco  si  sa  di  qiiegli  aVve- 
mmenti.  Né  questo  gli  bastò.  Era  egli  in 
collera  anche  contra  di  Sigismondo  Mala- 
testa  signore  di  ftimini  e  Fano  *  ,  perché? 
qtìcstì  siccome  già  accennai  ,  preso  al  suo' 
soldo  nella  guerra  co'  Fiorentini  ,  1'  a^vria 
burlato  con  passare  al  servigio  degli  stessi 
Fiorentini,  truffargli  trenta,,  ossicno  qua- 
rantamila fiorini  d'oro  .  Ordinò  dunque 
Alfonso  a  Federigo  duca  d'Urbino,  solda- 
to suo  ,  che  attaccasse  lite  con  esso  Sigis- 
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mondo.  Fu  ubbidito.  Il  re  poi  gli  mandò 
in  ajuto  Jacopo  Piccinino  ^  colla  sua  brigata 
di  cavalleria  e  fanteria  .  Cominciarono  essi 
le  offese  nel  mese  di  novembre  ,  tolsero  al 
Malatesta  alcune  castella,  €  gli  recarono 
molti  altri  danni.  Non  poca  apprensione 
agli  altri  principi  d'Italia  diedero  questi 
movimenti  d'  Alfonso,  temendo  ch'egli 
avesse  delle  mire  più.  vaste  .  Francesco 
Foscari  doge  di  Venezia  era  già  pervenuto 
all'età  decrepita  '.  Prima  ancora  di  questi 
tempi  avea  dovuto  inghiottir  varie  amare 
pillole  di  disgusti  a  luì  dati  dalla  nobiltà  sua 
compagna  nel  governo,  a  cagione  di  Jaco- 
po  suo  figliuolo,  cervello  torbido,  e  che  si 
metteva  sotto  i  piedi  le  leggi  della  patria. 
Più  d'una  volta  per  questo  egli  avea  chie- 
sta licenza  di  rinunziare  la  sua  dignità  , 
ma  senza  essere  esaudito  in  considerazione 
de' molti  meriti  suoi  colla  repubblica  .  Tem- 
po arrivò,  ch'egli  lontano  dalFabbandonar 
il  trono  ,  fu  forzato  ad  abbandonarlo.  Sot- 
to pretesto,  ch'egli  a  cagion  della  sua  età 
non  fosse  pili  atto  al  governo,  gì' intima- 
rono di  rinunziare  .  Ricusò  ben  egli  di 
farlo;  ma  ciò  non  ostante  il  consiglio 
procedette  innanzi,  e  dichiaratolo  deposto j 
nel  dì  25  d' ottobre  il  rimandarono  per 
forza  alla  sua  casa  non  senza  grave  mor- 
morio del  popolo,  con  assegno  fattogli  di 
duemila  ducati  d'oro  Tanno  finche  vives- 
se. 

'  lanuto  Ittor.  di  f^ent^,  T.  tx.  Rer.  Itml. 
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$t^  ^.  Vjssfì  nondimeno  pochissimo ,  perchè 
all'  udire,  il  lieto  suono  delle  campane  per 
U  creazion  del  nuovo  doge,  tale  affanno 
di  cuore  il  prese,  che  gli  crepò  una  vena 
nel  petto,  oppure  per  altro  malore  termi- 
na i  suoi  giorni.  Fu  dunque  in  sua  vece 
eletto  doge  Pas(iuale  Maliplero  ^  procura- 
tore di  s.  Marco  che  colla  gravità  e  bella 
presenza,  e  coll'amore  della  giustizia  ac- 
coppiava non  poca  carnalità  e  lascivia  .  Per 
la  di  lui  creazione  di  grandi  feste  furono 
fatte  in  Venezia. 

Le  maggiori  applicazioni  del  vecchio 
papa  Callisto  III  erano  in  questi  tempi  , 
per  commovere  i  principi  cristiani,  ed  an- 
che i  Persiani  contri  del  Turco,  che  setn- 
pre  più  andava  stendendo  le  ali  *.  Il  car-  \ 
dinale  Lodovico  suo  legato  colla  sua  picciola  1 
flotta  diede  in  quest'anno  delle  basse  sotto 
Metellino  a  que' barbari;  picciolo  rimedio 
a  male  sì  grande .  Ma  poco ,  o  nulla  si 
sbracciavano  i  re  e  principi  della  cristia- 
aità  per  secondare  le  idee  e  preghiere  del 
papa  ;  ed  essendo  morto  Ladislao  re  d'  Un- 
gheria e  di  B'^emia  ,  quo' popoli  ,  e  1'  ini" 
perador  Federigo y  in  vece  di  accudire  alla 
guerra  contra  il  comune  nemico^  la  comin- 
ciarono fra  loro,  intanto  andava  ogni  di 
più  crescendo  la  discordia  fra  papa  Calli- 
sto y  \ 
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sto ,  e  il  re  Alfonso .  Si  credeva  il  re  di 
poter  fare  il  padrone  addosso  a  questo 
pontefice,  perchè  nato  suo  suddito ,  e  spar- 
lava awche  di  lui.  Callisto  all'incontro 
non  voleva  essere  signoreggiato  ,  né  potea 
sofferire  ,  che  Alfonso  dopo  il  preso  im- 
pegno ,  della  crociata  contro  de'  Turchi  si 
burlasse  di  lui  con  avere  piuttosto  rivol- 
te le  sije  armi  contra  de'  Genovesi  e  dei 
Malatesjti . .  Però  gli  negò  1'  investitura 
del  regno  di  Napoli  per  don  Ferdinand 
do  duca  di  Calabria  suo  figliuolo  bastar- 
do y  benché  legittimato  dai  papi  prece- 
dente :  lo  che  irritò  forte  Alfonso.  1  tre* 
«  muoti  dell'  anno  antecedente  ed  altri  prcv- 
vati  in  Calabria  anche  nel  presente_,  e  il 
luibipe.  già  accennato  della  Toscana  ^d.^j 
la  peste  ,  che  tuttavia  andava  girando  pel 
l'Italia,  e  mietendo  le  vite  degli  uomini, 
dovettero  essere  i  motivi  y  per  li  quali  un 
frate  Giam  Battista  dell'ordine  de'  predi- 
Qgtori  che  portava  una  barba  lunghissi- 
BMi',:^!^  camminava  a  pie  nudi,  pubblica- 
inerìte  predicò  in  Piacenza  nel  dì  sei  di 
luglio^,  che  s' avvicinava  la  venuta  dell' 
Antichisto  ,  e  il  fine  del  mondo,  allegando 
una  simil  predizione,  fatta  da  san  Vincen-r 
ZQ  Ferrerio.  Alla  più  lunga  si  dovea  ve- 
l'ificjii'' questa  predizione  nell*  anno  1460. 
S6  si  sia  V)érificata ,  ognuno  può  renderne 
buona  testimonianza . 

An- 
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Anno  di  Ckisto  mcccclviii  ,  Indiz.  vi. 
di  Pio  II  ,  papa    i. 
di  Federico  III,  imperadore  7. 

1  aìmente  avea  il  re  j4//on<to  angustiata  la 
città  di  Genova j  pretendendo  sempre^  che 
Tìetro  da  Campofregoso  doge  dimettesse  il 
governo,  e  che  a' fuorusciti  Adorni  fosse 
restituita  ogni  loro  libertà  ,  e  diritto  ^  t 
che  esso  doge  non  trovando  chi  tra^princi- 
^oi  volesse  alzare  un  dito  in  sua  difesa  , 
nel  febbrajo  di  quest'anno  per  disperazio- 
ne si  appigliò  alla  risoluzion  di  dare  piut- 
tosto ad  altri  ^  che  al  re  Alfonso  suo  ni- 
mico, la  città  di  Genova.  Trattò  dunque 
per  qualche  tempo  con  Carlo  VII ,  re  di 
Francia  ,  e  finalmente  conchiuse  col  consen- 
so de'principali  cittadini  di  dar  essa  città 
a  quel  re  con  varj  patti  e  privilegi  del  po- 
polo genovese.  Pertanto  dopo  aver  eglino 
spediti  ambasciatori  al  re  Carlo,  arrivò  a 
Genova  Giovanni  d'  An^iò  figliuolo  del  rè 
Renato^  quello  stesso ,  che  poco  fa  abbiam 
veduto  in  Italia  generale  de*  Fiorentini .  A 
lui  fu  consegnata  Genova  insieme  col  ca- 
stelletto ,  e  colle  altre  fortezze  di  Genova 
e  del  Genovesato  nel  dì  undici  di  maggio. 
Con  questo  contratto  s'era  immaginato ^uel 
popolo  d'  aver  comperata-^  la  quiete ,    giac^ 

che  «- 
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che  non  si  sapea  persuadere,  che  il  re  Al- 
fonso volesse  da  lì  innanzi  cozzare  con  un 
re  sì  possente,    qual  era    il  re   di  Francia 
loro  signore.    Tutto  il    contrario  avvenne  . 
Alfonso  maggiormente  irritato  ,  perchè  s'  av- 
vide essersi    quel  popolo  privato    della  li- 
bertà, per  non  cedere   punto  ai  di  lui. vo- 
leri ,   e  per    fargli   dispetto,    più  che    mai 
s'accese  di  voglia  di  soggiogar  quella  città  : 
al' che  continuamente  ancora  l' incitavano  i 
fuorusciti  Adorni,  Ficschi   espinoli.  Aven- 
do perciò  inviate   venti  navi  cariche  di  sol- 
datesche ,  e  d'ogni  sorta  di  munizione,  ed 
inoltre  dieci  galee  ben  armate  ^  al  suo  am- 
miraglio, cioè  a  Bernardo  Viliamarino  che 
con  altre   venti  galee  era  svernato  a  porto 
Delfino,  ordinò  di  procedere  contro  la  cit- 
tà di  Genova  .  Nello  stesso  tempo  unite  al- 
tre sue  milizie  a  quelle  che  poterono  met- 
tere insieme  gli  Adorni ,  e  gli  altri  fuoru- 
sciti,  volle    che  anche  per  terra  se  ne  for- 
masse r  assedio  .  Per  la  lunga  passata  guer- 
ra si  trovavano  allora  non  poco  infievoliti 
i  Genovesi  :    tuttavia    animati    dalla    natia 
loro    bravura,    e  dall'antico    odio    contra 
de' Catalani ,    si  accinsero  validamente  alla 
difesa.  Né  il  duca  Giovanni  Regio  lor  go- 
vernatore ,  né  Pietro  Fregoso  ommiscro  di- 
ligenza e  riparo  alcuno  per  resistere  a  tan- 
ta tempesta  .    Dio  sa  nondimeno  come  sa- 
rebbe terminata  quella  tempesta.  Onde  me- 
no   se  r  aspettavano  venne  loro    il  soccor- 
so ;    e  questo  fu    la  morte  dello  stesso  re 
Tom.  XXL  X  Al- 
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Alfonso.  Appena  ne  fu  giunto  l' avviso  , 
che  la  nemica  flotta  si  sciolse  ^  chi  come 
fuggendo  a  Napoli,  e  chi  tornando  a  Bar- 
cellona. Né  fu  men  presto  a  ritirarsi  l'eser- 
cito di  terra  ;  ed  essendo  da  lì  a  quìlchc 
tempo  mancati  di  vita  Barnaba  e  Jìafael- 
lo  Adorni ,  fu  creduto  ,  che  T  eccessiva  do- 
glia di  aver  perduto  nell*  amico  re  ungrah 
protettore  ,  ed  insieme  il  vedere  andata  in 
fumo  la  speranza  di  conseguir  una  vitto- 
ria eh'  essi  si  tenevano  in  pugno  ,  servisse 
ad  abbreviare  i  lor  giorni.  Tuttavia  la 
città  di  Genova,  ancorché  liberata  dall'as- 
sedio, rimase  incattivissimo  stato,  perchè 
le  fatiche  sofferte ,  e  la  carestia  patita  dal 
popolo  in  quell'assedio,  furono  seguitate 
da  una  grave  epidemia,  ossia  peste,  che 
fece  strage  di  assaissime  persone. 

Giunse  dunque  al  fine  di  sua  vita  Alfon" 
so  re  d'Aragona,  Valenza,  Sicilia  e  Na- 
poli nel  dì  27  di  giugno  dell'  anno  presen-^ 
te  S  principe  di  gran  fama  a' suoi  tempi 
non  meno  per  la  felicità  della  sua  mento 
e  della  sua  rara  prudenza  ,  che  pel  valore  ^ 
per  la  liberalità ,  e  per  1'  amore  delle  let- 
tere e  dei  letterati  che  non  mancarono 
di  esaltar  le  sue  lodi  ,  e  fra  gli  altrj  Ene^ 
Silvio,  Antonio  Palermitano  suo  segreta- 
rio ,  Bartolomeo  Fazio  che  scrisse  la  sua 
vita,    Giorgio    da  Trabisonda    e   Lorenzo^ 

Val- 
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Valla.   Ma  cotante  sue  belle  doti   non  an- 
darono disgiunte  da  una  sfrenata  ambizio- 
ne,  da  una  scandalosa  lascivia^  e    da  una 
smoderata  indiscretezza  in  aggravar  di  tar, 
glie  e  gabelle  i  suoi  popoli ^  oltre  al  voler 
fare   da    papa  ne' suoi    regni  ,    con    vender 
anche  i  benefizj  ecclesiastici^  se  pure  è  ve- 
ro ciò    che    narrano    alcuni  .    Racconta    il 
vivente  allora    santo  Antonino  ^ ,    eh'  egli 
prilla    di    morire    consigliasse  Ferdinando 
suo  figliuolo  a  tenere  un   governo  opposto 
al  suo  ,  cioè  a  levar  tutti  i  dazj  ed  aggra- 
vj  da  lui  aggiunti  agli  antichi  j,  e  .che  ono- 
rasse più  i  regnicoli  e  gl'italiani,  che  gli 
aragonesi    e  catalani  j    e  che    in  fine  man- 
tenesse   la  pace  da    lui    fatta  col  papa,    e 
colle  altre  potenze  .    Perchè    era  privo    di 
figliuoli  legittimi,  lasciò  il  regno  di  Napo- 
li }  come  sua  conquista  ,    a    don  Ferdinand 
do ,    ossia  Ferrante    suo   figliuolo    spurio ,, 
ma  legittimato  dai  papi;  gli  altri  suoi  re?^ 
gni    di  Sicilia  ,   Aragona    e    Valenza  ,    sc-« 
condo  la  disposizion  di  Ferdinando  suo  pa- 
dre, a  Giovanni   re  di  Navarra  ,    suo  fra- 
tello.   Per  la  morte  di  lui,    e  per  la  suc- 
cessione del  re  Ferdinando  ,  niun  movimen- 
to ,  niuna  novità  seguì  nel  regno  di  Napo- 
li. Ne  avvenne  bensì  in  Roma.  Papa  Cai- 
Usto  in  nel    cui  animo  si  crede ,   che  al- 
lignasse un  vecchio  odio  contra  d'Alfonso, 
benché    nato    egli    fosse  in  Valenza  ,   città 

X  ^  .  •  --V,    .   d'  €S* 
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d'esso  re,    ma  che  in  vita  di  lui  iion  osS 
di  prorompere    in  forma  pubbrica  ,    si  di- 
chiarò tosto    contrario  a  Ferdinando,    eoa 
pretetidere  devoluto  quel  regno    alla  santa 
Sede,  e  con   vietare  a  Ferdinando  il  pren- 
dere titolo  di  re.  Cominciò  inoltre  a  muo- 
vere cielo  e  terra  ,  e  a  tener  pratiche  nel 
regno ,    e  co'  principi    d'  Italia    per    fargli 
guerra.  Specialmente  di  larghe  offerte  in- 
viò ^Francesco  Sforza  duca  di  Milano  per 
averlo    dalla    sua ,    ma  ritrovollo  tutto  fa- 
vorevole a  Ferdinando.  E  qui  combattono 
gli  scrittori    secondo    le    loro    parzialità  ^ 
cercando  alcuni    di  giustificare  e  far  com- 
parire buono  zelo  la  risoluzion  di  Callisto 
in  voler  suscitare  nuove  guerre   in  Italia  , 
ed  altri  aggravando   forte  la  memoria  di  lui 
pel  preparamento  di  questa  guerra .  Quan- 
do fosse  vero ,    che  Callisto    ad  altro    non 
perisasse  ^    che    all'  ingrandimento    de'  suoi 
nipoti  j  neir  amor  de*  quali  dicono ;,  eh'  egli:; 
era  perduto  ^  ^  avendo  anche  promosso  al-^ 
la  sacra  porpora  due  d'  essi  non  degni    di' 
sì  riguardevole  dignità  ,  e  creato  Pietro  al-** 
'  tro    suo  nipote  duca    di  Spoleti ,    generalej 
delle  armi  pontifizie  prefetto  diìKoma  ,  e»! 
castellatìo  di  sant'Angelo,  uomo  anch' esso  J 
pieno  di  vizj ,  come  anche  furono  altri  suoi 
nipoti  per  attestato  d'Enea  Silvio  *:;  quan-- 

do 
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tlb ,  dico  io,  fosse  ciò  vero ,  e  le  mire  suo 
andassero  a  far  passare  la  corona  di  Na- 
poli in  esso  Pietro  suo  nipote,  come  scris» 
se  il  Simonetta  :  lodi  chi  può  un  sì  fatto 
pontefice.  E  il  dire^  ch'egli  potè  pensare 
a  sostener  le  ragioni  del  re  G'LO^^anni  fra- 
tello del  defonto  Alfonso  ,  oppnr  quelle  di 
Renato  (V  Anglò  :  è  un  dir  nulla  ,  perchè 
Callisto  nulla  mai  parlò  di  loro;  né  il  re 
Giovanni  sì  prese  cura  alcuna  di  Napoli  , 
e  neppnr  vi  potea  pretendere  ;  e  l'avere  il 
papa  esibita  al  duca  di  Milano  una  parte 
di  quel  regnoj  toglie  il  luogo  di  credere , 
eh'  egli  pensasse  all'  esaltazione  degli  An- 
gioni  . 

Irritato  Ferdinando  da  quanto  pubblica- 
mente e  segretamente  operava  Callisto  con- 
tro di  lui ,  fu  vicino  a  dar  di  piglio  alle  ar- 
mi.  Tuttavia*  si  ritenne,  e  cercò  solamen- 
te di  placare  il  papa  con  ambascerie ,  ft 
lettere  ,  che  tuttavia  niun  buon  effetto  prò-» 
dussero  in  un  pontefice ,  benché  vecchio  , 
pieno  di  fuoco,  il  quale  solca  dire  *:  Es- 
sere proprio  solamente  degli  uomini  dappo- 
co l'  aver  paura  de^ pericoli  ;  e  che  i  peri^ 
eoli  sono  il  campo,  onde  si  raccoglie  la 
gloria.  Ma  venne  la  morte  a  dissipar  tut- 
ti questi  nuvoli.  Cioè  nel  giorno  ottavo 
^i    agosto  d'Infessura  *  dice    nel    di    sei) 

X  3  man- 
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mancò  di  vita  papa  Callisto  III  lodato  da 
Poggio ,  dal  Platina ,  e  da  altri ,  massima- 
mente   per    la    sua    gran    liberalità    verso 
de' poveri:  con  che  Ferdinando  restò  libe- 
ro dal  pericolo  di  una  grave  tempesta  .  Dai 
cardinali  entrati    in  conclave    restò  poscia 
eletto  papa  il  cardinale  Enea  Silvio,  nato 
in  Corsignano,  distretto  di  Siena,  alla  qual 
terra  diede    col  tempo   il  titolo    di  città, 
e  il  nome  di  Pienza .  Era  egli  vescovo  del- 
la città  suddetta  sanese  ,    e  prese  il  nome 
di  Fio  II,  personaggio  d'  eminente  lettera- 
tura ,    e    già    celebre    non    solamente    pei 
suoi  scritti  j  per  la  sua  eloquenza,    erudi- 
zione e  vivacità  d'ingegno,  ma  anche  per 
la  sua  abilità  negli  affari    del  mondo  ,  nei 
quali  da  gran  tempo  fu  impiegato  :  intorno 
a  che  si  può    vedere    Giovanni    Giobellino 
ne' commentar]    di  Pio   li    (  sfcppur    d'  essi] 
non  fu  autore  lo   stesso  Pio  li  )     il  Piati-*.; 
na ,  e  Gian  Antonio  Campano  nella    di  lui'^ 
vita  .  Sommamente  applaudita  fu   V  elezio-» 
ne    di  quest'  insegne  uomo ,    succeduta    se- 
condo il  Platina  '  nel  dì   20  d'  agosto ,  ov-*J 
vero  come  ha  la  storia  di  Siena*  nel  dÌ2i,- 
oppure  come  scrivono  l' Infessura ,   e    l'au- 
tore della  Cronica  di  Bologna  3  nel  dì  19 
d'  agosto ,  e  non  già  nel    dì    3   di    settem- 
bre,  come  pare,  che  voglia   il  Rinaldi  *  , 

nel 
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nel  qnal  giorno  bensì  fu  egli  coronato  nel- 
la basilica  lateranense.    Altri  hanno  scrit- 
to *  nel  dì  23  ovvero  27  d'agosto,  intor- 
no a  che  io  lascerò    disputar  ad  altri ,  es- 
sendo nondimeno  mirabile  questa  discordia 
in  un  fatto  sì  cospicuo  degli  ultimi  secoli. 
Le  prime  e  maggiori  applicazioni  di  questo 
pontefice  furono  la  guerra  contro  al  tiran- 
no d' oriente  :    al    qual    fine    intimò    tolto 
/una  dieta;,  da  tenersi  in  Mantova    nell'an- 
no prossimo  dagli  ambasciatori  di  tutta  la 
repubblica  cristiana  *  .  Per  disporre    a  ciò 
anche  Ferdinando  re    di  Napoli,  condisce- 
se nel    mese  di  ottobre    ad    annullar  tutti 
gli  atti,   fatti  dal  suo  predecessore    contra 
di  lui ,  e  formare    con  esso  re  una  capito- 
lazione ad  esso  lui  vantaggiosa.  Avea  Ja- 
copo Piccinino  capitano  di  Ferdinando   oc- 
cupate dopo    la    morte  di  papa  Callisto  le 
città  di  Assisi    e  Noccra ,  Gualdo,    ed  al- 
tre terre  .  In  vigore  di  esso  accordo  furono 
queste  dipoi  restituite  alla  Chiesa  romana, 
siccome  ancora  la  città  di  Benevento,  già 
occupata  dal  re  Alfonso. 


X  4  An- 
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Anno  di  Cristo  mcccclix  ,  Indiz.  vir< 
di  Pio  IT,  papa   2. 
di  Federigo  I1I_,  imperadore  8. 

X  ale  era  1'  ardore  del  ,  pontefice  Pio  II 
per  promuovere  T  unione  de' principi  cri- 
stiani contro  il  nemico  comune,  che  il* 
rigore  del  verno  noi  potè  impedire  da  met-tj 
tersi  in  viaggio  nel  giorno  22  di  gennaio?]^ 
alla  volta  di  Mantova  ^  scelta  per  luoggii 
del  congresso ,  a  cui  erano  stati  preventi-t 
vamente  invitati  .  Vcdesi  descritto  il  suoj^ 
viaggio  dal  Gobellino  ,  e  dall'  autore  della^ 
Cronica  di  Bologna  * .  Fermossi  a  Perugia^ 
tre  settimane j  avendo  quivi  ricevuto  ono-> 
ri  immensi .  Passò  a  Siena  nel  giorno  24^ 
di  febbraio,  accolto  ivi  ancora  con  sommìkì 
magnificenza  dai  suoi  concittadini  ,  versoj 
i  quali  volendo  esercitare  la  sua  gratitudi^ 
dine  ,  eresse  in  arcisvescovato  la  chiesa  d|f 
Siena.  Arrivò  a  Firenze  nel  giorno  25  dìj 
aprile  con  gran  festa  di  quel  popolo  ;,  neji 
qua!  tempo  passò  a  miglior  vita  Antonina 
arcivescovo  di  quella  città,  riguardevole 
letterato  del  presente  secolo ,  che  per  la 
santità  de' suoi  costumi,  e  delle  singolari 
sue  virtù  meritò  di  essere  registrato  nel 
ruolo  de'  santi  ^[.  Prima  ancora   del  papa  , 

era 
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*  Cronica  di  Bologna  Tom.  l8.  Rer.  Ita/. 

*  Ammirati  Istor.  Fiorent.  lib.  aj. 
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era  giunto  a  Firenze  Galeazzo  Maria  Sfor- 
za ^  primogenito  di  Francesco  duca  di  Mi- 
lano ^  spedito  con  pomposo  accompagnamen- 
to di  nobiltà  ,  guardie  e  famiglia  ,  afRne 
di  baciare  a  nome  del  padre  i  piedi  a  sua 
santità.  Per  onorar  questo  giovinetto  prin- 
cipe ,  non  lasciarono  indietro  i  Fiorentini 
alcun  iolazizo  e  spettacolo ,  anche  di  gran- 
de spesa:  tanta  èra  l'amicizia  ed  attacca- 
Ijiento ,  che  essi  professavano  al  duca.  Per- 
venne Pio  II  da  Firenze  a  Bologna  nel  di 
9  di  maggio,  prevenuto  colà  dallo  stesso 
giovane  Sforza  nel  dì  sei  d'esso  mese.  Fu 
ricevuto  il  papa  con  singoiar  pompa  da 
quel  popolo^  e  presentategli  le  chiavi  del- 
la città j  le  restituì  agli  anziani.  Poscia 
nel  dì  iG  del  mese  suddetto  ,  partito  di 
là  in  barca,  arrivò  fuori  di  Ferrara  al  mo- 
nistero  di  sant' Antonio  ^  dove  prese  ripo- 
so sino  al  dì  18  in  cui  fece  la  solenne  sua 
entrata  '  nella  città  ,  servito  da  innumera- 
bil  nobiltà,  e  massimamente  dal  signore  , 
cioè  da  Borsa  d^  Este  duca  ,  il  quale  proc- 
curò  colla  varietà  e  magnificenza  delle  fe- 
ste e  degli  apparati  di  superar  ogni  altra 
città ,  per  dove  era  passato  il  pontefice  : 
giacché  dal  lato  di  sua  madre  si  gloriava 
d'essere  suo  parente.  Colà  pervenne  anco- 
ra il  prelodato  principe  Galeazzo  Maria  . 
Fu  nel  dì  24  di  maggio  la  festa  del  cor- 
po 

*   GobeUinus  Comment.  lib.  2.  Cronica  di  Ftrrara  Tom.  24. 
Rer.  Ita/. 
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pò  del  Signore ,  e  volle  lo    stesso    pontefi- 
ce far  la  funzione  della  sacra  processione. 
Forse  non  s'  era  mai  veduta  Ferrara  sì  lu- 
minosa per  r  ipimensa   quantità    di    nobili 
e  di  popoli  accorsi  per  vedere  o  per  ono- 
rare il  vicario  di  Cristo.  Partitosi  poi  nel 
dì  seguente  il  papa ,  fu  accompagnato  con 
vaghi  bucentori  sino    ai    confini   del  Man- 
tovano ,  daddove  passò  a  Mantova  .  In  queV» 
la  dieta  cominciò  Pio  a  far  uso    della  suMì. 
eloquenza ,    per    muovere    1'  assemblea    ad^ 
una    poderosissima    spedizione    contra    dei; 
Turchi,  sollecitando  intanto  i  re  e  princi 
pi  ad  inviare  colà  i  loro  ambasciatori,  eh 
tardavano  molto  a  venire  .  ^i 

Non  lieve  remora  a   cotale    impresa  co-i^! 
minciò  a  provarsi  la  guerra  insorta    fra  il 
re  Ferdinando,  e  molti  baroni  del  regno ,h 
i  quali  ,    quantunque    per    ordine    di    -papce^, 
Fio,    Ferdinando    fosse    stato    coronato  r 
di  Napoli  dal  cardinale  Latino   Orsino  ne 
di  undici    di  febbraio- in    Barletta  ',  pur 
avrebbono    più    volentieri    veduto  su   que 
trono  Giovanni  duca  d'  Angiò  ,  governai 
re  allora  di  Genova  a  nome    di  Carlo  VL 
re  di    Francia  * .    Il    primo    a   sfoderar  1 
spada  fu  Gian-Antonio  Orsino ,  principe  d 
Taranto  ,    il  più  potente    e  ricco    princip 
allora  del  regno,  a  cagione  di  tante  terr 
ch'egli  possedeva,   e   di  centomila   ducati 

d'  oro. 


■   Istoria  Napol  T.  »?.   kir.  Itat. 

*  Ritmali  Naptlttani  T.  ai.  Rer.  Itnt- 
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d*oro,  die  soleva  pagargli  la  camera  regia 
pel  mantenimento  delle  sue  truppe.  Ossia, 
che  il  ve  Ferdinando  fosse  il  primo  a  la- 
sciar trasparire  un  mal  animo  verso  la  di 
lui  grandezza  ,  ed  occupasse  alcune  castel- 
la di  lui,  o  che  il  poco  fa  mentovato  Gio- 
vanni duca  d'Aogiò  figliuolo  del  re  Rena- 
to movesse  l'Orsino  a  ribellione;  oppure 
che  esso  Gian-Antonio  ed  altri  baroni  re- 
gnicoli mirassero  di  mal  occhio  Ferdinaa* 
do,  principe  di  mente  e  d'animo,  e  più 
di  nascita ,  dissomigliante  dal  re  Alfonso 
suo  padre:  certo  è,  che  fra  esso  principe 
di  Taranto  ,  e  il  re  Ferdinando  in  questo 
anno  si  diede  qualche  principio  alla  guer- 
ra ^  distesamente  narrata  da  Gioviano  Pon- 
tano,  celebre  letterato  napoletano  di  que- 
sti tempi  ;  ma  che  da  me  vìen  sol  tocca- 
ta di  passaggio.  Cessò  questa  fra  poco 
mercè  di  una  convenzione;  ma  non  cessò 
1'  odio  conceputo  da  Gian-Antonio  centra 
del  re.  Era,  siccome  dissi _,  governatore 
di  Genova  pel  re  di  Francia  il  suddetto 
Giovanni  duca  d'Angiò,  e  credendo  egli 
venuto  il  tempo  di  tentare  l' impresa  di 
Napoli ,  prima  che  Ferdinando  si  assodasse 
sul  trono  ,  e  tanto  più  perchè  teneva  buo- 
na fntelligenza  con  atcuni  baroni  del  re- 
gno :  cominciò  a  j.-eparar  gente  e  dana- 
ro ^.  Avvertitone  Feiuinando  da  France- 
sco 

*  Giustiniani  Tstor.  di  Genova  l.  5.  Sì^onett»  Vit»  Fr»n- 
cisci  Sforti*  lib.  lò.  Tom,  ai,  Rer.  Jtah'carum. 
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SCO  duca  di  Milano  ,  centra  d' es&o'Giòvarf-* 
ni  suscitò  Pietro  da  Campofragoso  ,  già  do* 
gè  di  Genova  ,  che  si  trovava  trial  corris- 
posto, e  perciò  malcontento  dei  Francesi  j 
a' quali  avea  ceduta  Genova.  Questi  per 
terra  andò  all'assedio  di  Genova  accompa- 
gnato da  quelle  forze^  che  potè  ràunar  coi 
tuorusciti  nei  mese  di  febbraio.  Ma  dac- 
ché s'  avvide  ,  andar  ben  d'  accordo  i  citta- 
dini coi  Francesi,  si  ritirò  a  Chiavari  per 
aspettar  tempo  piii  propizio.  E  il  Villa' 
marino  inviato  nel  mare  dal  re  Ferdinan- 
do, accortosi  anch' egli  d' essersi  armate  dai 
Genovesi  dieci  galee  per  dargli  addosso  , 
se  ne  ritornò  indietro.  Verso  il  fine  di 
agosto  arrivarono  a  Genova  dodici'  galee, 
mandate  dal  re  Renato  signor  di  Proven- 
za al  duca  Giovanni  suo  figliuolo  ^  colle 
quali  unitesi  le  dieci  de'  Genovesi ,  e  tre 
loro  vascelli ,  fecero  vela ,  e  andarono  a 
porto  Pisano.  Allora  fu  ,  che  a  Pietro  da 
Campofregoso  parve  pii!i  propria  l'occasio- 
ne di  assaltar  Genova ,  rimasta  alquanto 
sfornita  di  gente  ^  ;  epperò  nel  dì  13  éì 
settembre  improvvisamente  di  notte  s'ac- 
costò alla  città  y  e  data  la  scalata  alle'' 
mura  vi  s' introdusse  con  alcune  schiere" 
de'  suoi  .  Venuto  il  giorno ,  ancorché  si'' 
trovasse  deluso  dalla  conceputa  speranza, 
che  quei  della  sua  fazione  si  sollevassero 
in  aiuto  suo,    pur    venne    coraggiosamente  . 


al- 

*  Cronica  di  Bo/ognm  Tom.lS,  Ker.  hai. 
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alle  mani  oc'l^rancesi  ;  ma  vi  lasciò  la  vi- 
ta,  e  quei  che  erano  entrati  ,  furono  o 
morti  ,  o  presi  ;  e  al  resto  di  sua  gente  , 
inseguita  dai  vincitori ,  toccò  la  stessa  disav- 
ventura. Scrive  Cristoforo  da  Soldo  *,  che 
il  duca  di  Milano  avea  mandato  in  aiuto  dd 
Fregoso  settecento  cavalli  sotto  il  coman- 
do di  Tiberio  Brandclino  ,  e  che  anch*  efesi 
andarono  via  sconfìtti  .  Il  Simonetta  seppe 
ben  dissimular  questo  fatto.  Sbrigato  da 
questo  nemico  il  duca  Giovanni,  vol^^^ 
raggiugncre  la^  sua  flotta  ,  con  animo  di 
trasferirsi  in  Calabria  ,  dove  tenea  corris- 
pondenza ccwi  Antonio  Santiglia  marchese 
di  Cotrone  ,  il  quale  gliavea  fatto  sperare 
l'acquisto  di  tutta  la  Calabria.  Ma  Ferdi- 
nando ,  scoperto  l'affare,  prevenne  il  col- 
po ,  con  far  prigione  lo  stesso  marchese  , 
ed  essendo  poi  passato  ih  Calabria  a  tnet- 
ter-e  rassedio  a  Catanzaro,  ivi  lasciò  mor- 
ti molti  de'  suoi  senza  potersene  impadro- 
dronire.  Nel  dì  cinque  d'ottobre  arrivò 
colia' sua  armata  navale  il  duca  Giovanni 
a  Napoli.  La  regina  Isabella,  donna  pru- 
dente^ essendo  il  re  in  Calabria  ,  mosse  il 
popolo  alla  difesa^  dimanierachè  Giovan- 
ni non  vedendo  movimento  alcuno,  se  non 
nemico,  nella  città ,  se  ne  andò  a  Castello- 
a^nnare  del  Volturno,  dove  fu  ben  ricevu- 
to da  Marino  Marzano,  principe  di  Rossa* 
no  e  duca  di    Sessa,  che  alzò    le  bandiere 

d'  An- 

'  Criftofor»  da  Soldv  Tstor.  Bresciana   T.  ix.   Rer.  Ital. 
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d'Angiò.  De' suoi    fatti    meglio   parleremo 
air  anno  seguente  . 

Mentre  questa  briga  era  nel  regno  di 
Napoli,  stando  il  pontefice  Pioli  in  Man- 
tova ,  arrivarono  colà  gli  ambasciatori  di 
varj  principi ,  e  di  molte  teste  coronate  ; 
e  in  persona  vi  comparve  Francesco  Sfor- 
za duca  di  Milano,  menando  seco  un  gran- 
dioso accompagnamento,  e  fu  accolto  con 
distinto  amore  ed  onore  dal  pontefice  ,  e 
da  Lodovico  marchese  di  Mantova  .  Per 
lui  recitò  in  quella  pubblica  assemblea  un 
orazione  Francesco  Filelfo  j  uno  allora  dei 
primi  letterati  d'Italia  che  riscosse  l'am- 
mirazione d'ognuno,  e  fin  dallo  stesso  pa- 
pa,  il  quale  nell'eloquenza  latina  non  ce- 
deva ad  alcuno.  In  questi  tempi  tuttavia 
Federigo  conte  d'Urbino,  e  Jacopo  Plccl'^ 
nlrio  erano  addosso  a  Sigismondo  Malate 
sta  signore  di  Rimini  colle  male  parol 
^.  Cinquantasette  castella  gli  aveano  toU' 
to  ,  de'  quali  ne  misero  a  saccomano  ,  ed 
abbruciarono  trentasette  .  L'  avrebbono 
fors** anche  ridotto  agli  ultimi  sospiri;  ma 
fu  creduto,  che  il  Piccinino  guadagnai 
sottomano  con  regali  ,  non  gli  volesse  fa 
quel  male  che  potea  .    Sigismondo    trovan 


1 


dosi  a  mal  partito  ,  altro    rifugio  non  eb^i 
he  ,   che  di  ricorrere    a  Mantova  pei 


non   cjj^ji 
er    pre*j 

gare  il   papa  d'interporsi,    affine    di    otte-^jl 
«ergli   pace.    Ossia,  che    Pio,  come  vuolesi 

'.frtnff^.di  Bologna  T.ii.  Rtr.  lt»l. 
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il  Gobellino  ^3  arbitrasse  cgli^,  oppure  , 
come  ha  la  Cronica  di  Bologna  ,  che  fosse 
rimesso  1'  affare  per  ordine  del  pontefice  al 
duca  di 'Milano  ,  suocero  bensì  di  esso  Ma- 
latesta  ,  ma  con  ragione  disgustato  di  lui: 
certo  è  ,  che  fu  pronunciato  il  laudo  ,  per 
cui  restò  obbligato  Sigismondo  a  restituire 
al  conte  d* Urbino  la  Pergola  ,  ed  altre  ter- 
re a  lui  tolte,  e  a  pagare  in  varie  rateai 
re  di  Napoli  quarantamila  ducati  d'oro  , 
ch'egli  avea  truffato  al  re  Alfonso,  e  di 
dare  per  sicurezza  di  tal  pace  al  papa  in 
deposito  la  città  di  Sinigaglia ,  e  il  vica- 
riato di  Mondavio.  Dura  fu  la  legge,  ma 
la  peoessità  l'obbligò  ad  accomodarvisi  . 
Così  ;  ricuperate  le  sue  castella,  ebbe  pace, 
ma  pace  comperata  ben  cara  .  Merita  Pog- 
gio de'  Bracciolini  fiorentino  ,  segretario 
di  quella  repubblica ,  e  letterato  insigne 
di  questi  tempi ,  che  si  faccia  menzione 
della  sua  morte,  accaduta  nelT anno  pre- 
sente a  dì  30  di  ottobre  * ,  con  lasciar 
dopo  di  se  molte  opere  ,  e  gran  nome  . 
Mancò  pure  di  vita  in  Napoli  Gianozzo 
Marietti  ,  parimente  fiorentino^  letterato 
non  inferiore  all'  altro  per  la  sua  molta 
dottrina  ,  e  cognizione  delle  lingue  ebrai- 
ca ,  greca  e  latina . 


An- 


*  Gohtll.  Contnent.  lil>.  3. 
*-yha  feggii  T.  20.  Rer.  hai. 
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Anno  di  Cristo  mcccclx  ,  Indiz.  vnr. 
di  Pio  II  ,  papa  3. 
di  Federico  III^  imperadore  9. 

X^ontjnuando  il  buon  'impa  Pio  II   il  suo 
soggiorno    in    Mantova ,    impiegò    tutto  il 
suo  zelo  per  V  esecuzione  del    suo  disegno 
intorno  all'unione    dei    principi    cristiani , vi 
gli  ambasciatori  dei  quali  èrano  concorsi  à( 
•quella-  dieta  ^  .    Quei    di    B'irenze ,    Siena, 
Genova  ,    e    Bologna    promisero    soccorsi  ^ 
Buno  duca  di  Modena  ,  e  signor  di  Ferrasi 
ra ,    chiaramente  esibì    trecentomila  dncati| 
4'  oro .  I  veneziani  anch'  essi    si  mo^traroH 
no  pronti  a  far  guerra  ,  ma  voleano  il  co^i 
mando  dell'  armata ,  e  delle  genti  degli  aU 
tri  principi-    Più    larghe    erano    le   offerti 
del  re  Ferdinando^    sennonché    egli  si  tro^ 
vava  involto  in  una  pericolosa    guèrra  co^ 
duca  d'  Angiòy  e  co*  suoi  baroni .  Nulla  si 
potè    ottener,   dalla    Francia.    Poco  ancora^ 
potea  sperarsi  dalla  Germania,   perchè  p 
la  morte  di  Ladislao    re  d'  Ungheria    e  di 
Boemia,  V  iniperador  Federigo  pretendend 
a  quei  regni,  pensava  più  a  se  stesso ,  eh 
ai  turchi.  Che  promettesse  Francesco  due 
di  Milano  non  apparisce .  I  fatti  fecero  vew 
dere  ,    che  i  suoi  molti  coUoqu)     col  papaj 
furono  di  aiutare  il  re  Ferdinando,  e  non 
già    di    guerreggiare    in    Levante.    Furono 

non- 

*  Gohll.  Comntnt.  Uh.  3.  Raj/naldus  Annal-  Etclis. 
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nondimeno  nella  dieta  di  Mantova  stabiliti 
varj  punti  intorno  al  formare  :  una  possen- 
te flotta  per  mare  ,  e  un  poderoso  esercito 
per  terra  da  inviare  contro  ai  turchi  :  tut- 
te belle  disposizioni,  le  quali  dove  andas- 
sero a  terminare  ,  non  tarderemo  a  .-vedel^ 
lo.  Ciò  fatto  ,  senza  badare  al  rigoi^è  del 
verno  ,  mosse  da  Mantova  il  pontefice  Pio 
nella  metà  di  gennaio  ,  ed  arrivò  a  FerrìH- 
ra  nel  giorno  17  '  servito  sempre  nel  viag- 
gio per  Po  dal  duca  Barso  con  apparato 
di  ifesta  anclie  maggiore  d^l  precedente. 
Nel  dt  22  arrivò  a  Bologna  ^  e  di  là  poi 
passò  a  Siena ,  dove  si  fermò  sino  al  dì 
IO  di  settembre  :  nel  qual  tempp  andò  ai 
bagni  di  Macerata  e  di  Petriolo  .  Egli  era 
■maltrattato  dalla  gotta  ,  e  si  facea  portar 
dagli  uomini  in  lettiga.  Perchè  vedea  iSi- 
gismondo  Malatesta  j  uomo  torbido,  e  mal- 
contento della  pace  fatta  ,  prese  al  suo  sol- 
do Lodovica  Malvezzo  *,  condottiere  di 
800  cavalli,  e  ducento  fanti.  E  aon  il  pre*-' 
ce  indarno,  perchè  Sigismondo  nel  novem- 
bre ruppe  la  guerra  alia  chiesa,  e  andò 
air  assedio  di  Castello-moro  ;  ma  ne  fu 
cacciato  con  suo  disonore  da  esso  Mal- 
vezzo . 

Cresceva  intanto  l'incendio  della    guerra 
nel  regno  di  Napoli .  Già  U/larlno  Marzano 
principe  di  Rossano  ,    e  duca    di  Sessa  vc- 
To.M.  XXL,  .    ,  Y  dem- 

'   cronica  Hi  Ferrara ,  T.  i8.   Rer.  I$al. 
*  Cronica  di  Bologna  Tom.  tod.  t\  *;.y  . 
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deramo  che  s'  era  congiunto  con  Giovanni 
duca  d'Angiò,    ossia  di  Lorena  '.  Altret- 
tanto fecero  Antonio  Caldora  ,    e   gli  altri 
caldoreschi    molto    potenti   nell' Abbruzzo, 
e  Pier  Giovanni  Cantelmo    duca    di  Sora  , 
e  Niccola  conte  di  Campobasso .    Penetrato 
poi  il  duca  Giovanni    in  Abbruzzo,    trovò 
ubbidiente  ai  «uoi  cenni  la  città  dell'  Aqui- 
la .    Intanto  dal  servigio    di  Ferdinando  si 
levò    ancora    Ercole   Estense ,    fratello    del 
duca    Borso ,    e  colla  sua    brigata    si  gittò 
nel    partito    dell'  Angioino ,    aprendogli    le 
porte    la    città  di  Nocera  dei  Pagani .    Ma 
quello,  che  maggiormente  rinforzò  l'eser- 
cito   del    duca  Giovanni ,    fu    la    venuta  al 
3U0  soldo  di  Jacopo  Piccinino ,    già  stacca- 
to dal  servigio  degli  Aragonesi,  si    perché J 
egli  era  gran  capitano  d'armi,    e    sì  anco- 
ra perchè    seco    trasse    un    buon    corpo  di  ! 
soldatesche  *.  Partitosi    egli   da  Cesena  sulJ 
fine  di  marzo,  per  la  marca  d'Ancona  an*j 
dò  in  Abbruzzo  ,  accrescendo  conciò  l'ani-j 
mo  agli  angioini ,  in  poter  dei   quali    ven-*^  1 
nero  dipoi  Foggia ,  san  Severo ,  Manfredo* 
nia  ,   e  molte    altre  terre.    Allora  fu,  che* 
Gian- Antonia  Orsino  principe   di  Taranto  ^41 
levandosi  la  maschera  ,  si  dichiarò  del  par»j  1 
tito  angioino,  ed  unì  col  duca  le  sue  for-' | 
ze ,    che   erano  ben   molte .    Con  tale  pro-i 

«pe-     A 

'  Simonetta^  f^'ita  Frane-  Sfort-  t.i6.  T.  »l.  Rer.  Ttal. 
Jovianui  Pontanus  •  Gitrnali  Nap.  T.  li,  Rer.  Ital.  Cobtlli- 
tus  ,  Cr  aia . 

*  Cronica  di  Bolegna  Tom.  iS.  Rtr.  Ital» 


Anno  MCCCCLX.  335 
sperila  camminavano  gli  affari  del  duca/ 
e  già  pareva ,  eh*  egli  fosse  per  far  balzare 
dal  trono  il  re  Ferdinando  .  Ricorse  il  re 
ai  Veneziani  e  Fiorentini,  ma  niun  di  essi 
volle  prendere  impegno  alcuno  in  favore  di 
lui .  Il  solo  papa ,  e  J^rancesco  duca  di 
Milano  furono  in  suo  aiuto*  La  maggioi^ 
apprensione,  che  si  avesse  lo  Sforza  dopo 
l'acquisto  dello  stato  di  Milano,  fu  sem- 
pre quella  dei  Francesi  per  le  pretensioni 
del  duca  d' Orleans  al  ducato  di  Milano  a 
cagione  di  Valentina  Visconte  ,  Mal  volen- 
tieri SI  vedeva  egli  vicino  esso  duca  d'Or- 
leans, padrone  della  città  d'Asti.  Gli  sta- 
va anche  sul  cuore  il  dominio  di  Genova 
dato  al  re  di  Francia*  Se  fosse  riuscito  in» 
oltre  a  Giovanni  duca  d' Angiò  di  con- 
quistare il  regno  di  Napoli ,  tanta  potenza 
dei  Francesi  in  Italia  potea  far  tremarti  un 
duca  di  Milano  * .  Perciò  Francesco  Sforzi 
diede  circa  duemila  cavalli  a  Buoso  Sforza 
suo  fratello  nel  marzo  di  qnest'  anno  ,  con 
ordine  di  andare  ad  unirsi  con  Alessandra 
Sforza  signore  di  Pesaro  altro  suo  fratello»! 
e  col  conte  Federigo  d'Urbino  per  impe-' 
dire  il  passaggio  del  Piccinino  alla  volta 
del  regno  di  Napoli.  0  non  vollero,  onori 
poterono  essi  tagliargli  la  strada  ;  epperò 
gli  tennero  dietro  per  la  Marca,  e  giunti 
anch'essi  in  Abbruzzo  cominciarono    a  far 

y  2  guer- 
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guerra  alle  terre  dì  Giosia  Acquaviva  . 
Non  meno  del  duca  di  Milano  avea  i  suoi 
motivi  Pio  II  pontefice  d'assistere  al  re 
Ferditìando  in  .sìt  grave  bisogno;  né  egli 
potea  sofferirc  i  Fiancesi ,  tanto  più,  che 
negato  gli  aveano  ogni  sussidio  contra  dei 
Turchi.  Pertanto  inviò  a  Ferdinando  in 
soccorso  Simonetto  da  castello  di  Piero , 
G  Rinaldo  Orsino,  con  molte  squadre  di 
cavalleria .  Ini  questi  tempi  volendo  il  re 
Ferdinando  tirare  nel  suo  partito  Clarino 
duca  di  Sessa ,  si  lasciò  condurre  ad  un 
abboccamento  con  lui  ,  accompagnato  da 
due  soli  compagni  ;tEra  venuto  il  duca  con 
dne  altti ,  per  assassinarlo^  ma  egli  così 
ben  seppe  difendersi  colla  spada,  ch'ebbe- 
Ki  tempo  i  suoi  d'accorrere,  e  di  yipulsa- 
re  i  traditori . 

Col  pontifizio  rinforzo  esso  re  Ferdinan- 
do uscì    dipoi    in. campagna,    e    giacché  il 
duca  d'Angiò  col  principe    di  Taranto  era 
coir  esercito    suo    pervenuto   sino    a   Nola, 
andò  a  trovarlo  ,  e  fu  a  fronte    dei  nemici 
al    fiume     Sarno    sul    principio    di    luglio  «»f 
Siccome  superiore    di  forze  ,    gli    avca  già 
ridotti    a  tale ,    che  li  potea    vincere  colla! 
fame .    Ma    da    giovanile    baldanza    mosso  ^| 
contuttoché    Simonetto ,    e    gli    altri    saggii] 
capitani    il    dissuadessero,    volle    dar    loro 
battaglia    nel    giorno    settimo    di  lugHo   ^. 
Andò  in  isconfitta  tutta  l' armata  sua  ;    Si- 

mo- 
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nionetto  vi  lasciò  la  vita;  Droltissimi  furo-* 
no  gli  uccisi  ,    più  i  prigioni .    Ferdinando 
con  soli  20  cavalli    si  ritirò  salvo  a  Napo- 
li^ .    Ma    ritrovandosi    senza  danari,    non 
ebbe  scrupolo  ìa  Megina  Isabella^  sua  mo- 
glie saggia,  di  andare  colla  bussola  in  ma- 
no per  Napoli  cercando  come  per  limosina 
soccorso  ;    e   con   ciò   raccolse   una  somma 
d'oro,  tanto  che  il  re    si    rimise    alquanto 
in  arnese.    Ma  quella    vittoria  si  tirò  die- 
tra favorevoli  conseguenze  pel  duca  d'An- 
gtò*.  Nola  col  circonvicino  paese  se  gli  die- 
de,   ìloberto    conte    di    San-severino  ,    e    il 
duca  di  san  Marco,  con  gli  altri  della   ca- 
sa di  San-sevcrino ,    non  potendo  di  meno, 
vennero  alla  di  lui  ubbidienza.  Così  pari- 
mente fece  Cosenza  in  Calabria^    a  riserva 
della    rocca  ;    e  Castellamare    in    terra    di 
Lavoro,  e  moltissime  altre  terre,  e  baroni 
del  regno ,    dimodoché    a  poco    oramai    si 
stendeva    la    signoria    del    re    Ferdinando. 
Se  il  duca    d'  Angiò    marciava    a  dirittura 
a   Napoli,    fu    comune    credenza,     che    vi 
avrebbe  messo  dentro  il  piede,  perchè  nep- 
pur  ivi  mancava  a  lui  una  grossa  fazion  di 
angioini.    Ma  il  principe    di  Taranto,    che 
non  volea  finir  sì  presto  la  guerra  ,vs^i  op- 
pose^ e    condusse    il  duca  contro    d'alcune 
terre ,    e   i)aroni    tuttavia    disubbidienti  *. 
In  Napoli  poi    col  tempo  fu  detto,    che  la 

Y  3  re- 
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regina  Isabella ,  nipote  di  esso  principe  di 
Taranto,  vestita  di  zoccolante,  fosse  ita  a 
trovarlo  ,  e  gittatasi  ai  di  lui  piedi ,  il 
pregasse,  che  giacché  Tavea  fatta  regina, 
la  lasciasse  anche  morire  regina;  e  ch'egli 
però  menasse  a  spasso  da  lì  innanzi  il  du- 
ca d'Angiò*  Non  andò  molto,  che  anche  a 
s.  Fabiano  in  Abbruzzo  Jacopo  Piccinino 
venne  alle  mani  con  Alessandro  Sforza ^  e 
col  conte  d'Urbino  nel  dì  27  di  luglio  ^. 
Fu  qi:^lla  una  sanguinosa  ed  ostinata  bat- 
taglia, che  durò  dalle  20  ore  del  giorno 
sino  alle  tre  della  notte,  con  gran  perdita 
di  cavalli  da  amendue  le  parti  ,  ma  mag- 
giore da  quella  di  Alessandro,  il  quale 
nella  stessa  notte  tacitamente  levò  il  suo 
campo,  e  si  ridusse  in  salvo.  Non  restan- 
do dunque  oppositore  in  quelle  contrade  , 
al  Piccinino  cadde  in  pensiero  di  far  guer- 
ra al  papa,  per  distorlo  dalla  lega  col  re 
Ferdinando,  Calò  dunque  nell'autunno  nel 
territorio  di  Rieti,  dove  prese  alcune  ter- 
re degli  Orsini  !  Jacopo  Savello,  che  molte 
altre  ne  possedeva  nella  Sabina,  s'accordò 
tosto  con  lui.  Per  questa  novità  s'empiè 
di  terrore  Roma  stessa.  Di  ciò  avvisati 
Alessandro  Sforza ,  e  Federigo  conte  di 
Urbino>  valicato  TApennino,  scn  vennero 
su  quel  di  Norcia,  e  l'arrivo  loro  servì  a 
farCj  che  ritornasse  Jacopo  Piccinino  colle 
5Ue  milizie  a  svernare  in  Abbruzzo.   Tut- 

ta- 
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tavia  il  papa  pregò  Francesco  Sforza  duca 
di  Milano  d'inviargli  alquante  delle  sue 
truppe  per  maggior  sua  sicurezza.  Aveva 
anche  lo  stesso  duca  spedito  al  re  Ferdi- 
nando >  dopo  la  rotta  di  Sarno,  oltre  % 
buona  somma  di  danaro,  duemila  cavalli 
ben  in  punto,  e  mille  fanti,  coi  quali,  e 
colle  sue  truppe  ricuperò  molti  luoghi  in- 
torno a  Napoli,  fece  tornare  alla  sua  di- 
vozione i  sanseverineschi  ,  e  riebbe  la  ric- 
ca città  di  Cosenza ,  capo  della  Calabria;;^ 
che  fu  barbaricamente  allora  messa  tutta: 
a  sacco.  Per  guadagnare  alla  parte  suai?o- 
berto  da  s.  Severino  ,  il  re  Ferdinando  gli 
diede  il  principato  di  Salerno,  con  ispo- 
gliarne  Felice  Orsino .  Gran  tribolazione 
patì  in  quest*  anno  Venezia  per  cagion  del- 
la peste^  la  quale  aiutata  dalla  negligenza 
degr  italiani  di  allora ,  troppo  spesso  s' in- 
troduceva nelle  città,  e  dall'una  passava 
all'altra  con  facilità  mirabile.  Nota  pari-^ 
mente  il  Sanuto  ^ ,  che  in  questi  tempi  la 
mirabil'arte  della  stampa  fu  portata  a  Ve- 
nezia ,  e  cominciò  a  diffondersi  a  poco  a 
poco  anche  per  l'altre  città  italiane. 


Y  4  An- 
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Amio  di  Cristo  mcccclxi,  Indiz.  ix. 
(li  Pio  li,  papa  4. 
di  Federigo  III,  imperadore  io. 

lo  non  so,  come  ilRinaldi  ',  ed  altri  sto- 
rici, riferiscano  sotto  il  precedente  anno 
lai  rivolaziooe  di  Genova  die  certamente 
avvenne  nell'anno  presente.  Per  le  gravez-' 
ze  smoderate,  che  andavano  racttendo  i 
Francesi  a  quella  città,  erano  essi  venuti  i» 
odio  a  non  pochi;  okre  a  ciò  la  plebe  non 
sapea  digerire;,  che  il  peso  principale  delle 
contribuzioni  fosse  a  lei  addossato^  con- go- 
derne intanto  esenzione  molti  dei  nobili  e 
dei  più  ricchi.  Forse  anche  un  segreto  ven- 
to spirava  dalla  parte  dell'accorto  duca  di 
Milano  ,  st  cui  dispiaceva  quel  nido  di  FrarW 
cesi.  Ora  nel  nono  giorno  di  marzo  la  ple- 
be si  levò  a  rumore,  e  crebbe  nella  notte 
U  tumulto  con  essersi  fatta  nel  giorno  se- 
guente tal  massa  di  gente  armata,  che  i\ 
luogotenente  regio  trovandosi  senza  forze 
da  poter  resistere  alla  moltitudine,  si  ritiv 
rò  nel  castelletto.  Entrarono  allora  in  Ge- 
nova Faolo  Fregoso  arcivescovo,  e  Prospe- 
ro Adorno,  amcndue  seguitati  da  una  co- 
piosa frotta  di  villani  armati,  i  quali  for- 
zarono gli  altri  Francesi    a  ritirarsi    anche 

essi 
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cs^i  nel  castelletto.  Segui  poi  gran  discor- 
dia tra  iFregosi  e  gli  Adorni.  Furono  spin- 
ti parecchi  di  essi  fuor  di  città;  ma  ac- 
cordati fra  loro,  venne  dipoi  eletto  doge 
di  Genova  Prospero  Adorno  .  Dopodiché 
si  diedero  à  vigorosamente  assediare  il  ca- 
stelletto ,  e  ricorsero  per  soccorso  a  Fran- 
cesco Sforza  duca  di  Milano,  11  quale  aspet- 
tava a  mani  giunte  l'occasione  di  cacciare 
di  colà  i  Francesi,  né  si  fece  molto  pre- 
gare ad  inviar  loro  più  migliaia  di  fanti , 
ed  insieme  una  grossa  somma  di  danaro, 
nutrendo  fin  d'allora  la  speranza  d'impa- 
dronirsi egli  di  quella  città.  L"*  arcivesco- 
vo Paolo  fu  per  sospetti  insorti  obbligato 
a  ritirarsi;  ma  perchè  giunsero  nuove,  che 
Carlo  re  di  Francia  inviava  seimila  com- 
battenti contra  di  Genova  per  terra ,  e  il 
re  Renato  signor  della  Provenza  incammi- 
nava anch' egli  a  quella  volta  sette  galeaz- 
ze piene  di  gente  :  il  duca  di  Milano  fece 
tornar  l'arcivescovo  a  Genova,  mandò  rin- 
forzo di  nuova  pecunia,  edoperò  che  inar- 
co Pio-signor  di  Carpi,  con  sua  brigata  mar- 
ciasse in  aiuto  dei  Genovesi.  Arrivarono  fi- 
nalmente per  terra  e  per  mare  i  Francesi  j 
e  v'  era.  in  persona:  lo  stesso  re  Renato . 
Non  seppero  servirsi  del  tempo:  altrimente 
potevano  sulle  prime  entrare  in  Genova. 
Assediarono  dunque  la  città  ,'  e  seguirono 
varj  assalti,  e  molti  combattimenti,  con 
difendersi  valorosamente  il  doge  ,  l'arcive- 
scovo   e    i  cittadini,   aiutati   dagli  sforze-^ 
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séhi ,  finché  nel  dì  17  di  luglio  *,  mentre 
si  faceva  una  general  battaglia  da  ambe  le 
parti ,  arrivati  a  Genova  tre  capitani  dello 
Sforza  ;,  cioè  Carlo  Cadamosto  da  Lodi, 
Giorgio  Dalmatino.,  soprannominato  Tar- 
ghetta ,  e  Niccolò  Epirota ,  i  quali  fecero 
credere  imminente  1'  arrivo  d'un  gagliardo 
rinforzo  di  gente,  inviato  dal  duca  di  Mi- 
lano: proruppero  in  sì  alte  voci  d'allegrez- 
za i  Genovesi  ,  gridando  Viva  Sforza ,  viva 
il  duca ,  che  i  Francesi  atterriti  diedero  to- 
sto a  gambe  .  Furono  inseguiti  dal  furioso 
popolo  di  Genova,  e  parte  da  esso,  e  par- 
te dai  contadini  fama  fu  ,  che  ne  restasse- 
ro uccisi  più  di  duemila  e  cinquecento  *, 
fra'  quali  circa  cento  cavalieri  a  speroni 
d'oro.  Il  Filelfo,  ed  altri  dicono  fin  quat- 
tromila. E  ciò  perchè  i  Francesi^  allora 
gente  bestiale  ,  non  davano  quartiere  agli 
italiani ,  epperò  dagl'  italiani  furono  pagati 
della  stessa  moneta.  Vi  restarono  nondime- 
no anche  moltissimi  d' essi  prigioni .  Dopo 
cotal  vittoria  insorse  nuovamente  lite  tra 
gli  Adorni  e  Fregosi .  Prevalendo  gli  ulti- 
mi ,  toccò  a  Prospera  Adorno  d' uscir  di 
città,  e  di  perdere  il  governo.  Col  con- 
«entiniento  dell'arcivescovo  fu  eletto  doge 
Spineta  Fregoso  suo  cugino  j  rna  da  lì  a 
poco  entralo  in  Genova   con   molti   armati 

Lo- 
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l^odovlco  Fregoso  ,  già  stato  doge  di  quella 
città,  si  fece  eleggere  di  nuovo  doge  collo 
abbassamento  di  Spineta .  Questi  ottenne 
il  possesso  del  castelleto  dal  re  Renato^  il 
quale  se  ne  tornò  a  Savona,  tuttavia  ubbi- 
diente a  lui,  e  poscia  alVIarsilia,  portando 
seco  una  gran  doglia  per  un'  impresa  cosi 
mal  terminata  .  Venne  poi  a  morte  nel  di 
22  di  luglio  Carlo  VII ,  glorioso  re  di 
Francia,  epperò  dalla  di  lui  collera  e  ven- 
detta rimasero  liberi  i  Genovesi .  Succedet- 
te in  quel  regno  Lodovico  XI,  suo  primo- 
genito, principe  d'umore  strano,  slato  fi- 
nora in  discordia  col  padre. 

Per  conto  del  regno  di  Napoli,  appena 
coir  arrivo  della  primavera  poterono  uscire 
in  campagna  gli  emuli  principi  ,  che  tutti 
furono  in  armi .  In  quattro  luoghi  era  neir 
anno  presente  la  guerra.  Sigismondo  3Iala- 
testa,  acconciatosi  con  Giovanni  duca  di 
Angiò ,  facea  guerra  al  papa.  Era  questi 
tenuto  in  briglia  da  Lodovico  Malvezzo,  e 
da  Pier  Paolo  de*  Nardinl  ^.  Furono  amen- 
due  assaliti  nel  dì  z  di  luglio  a  castello 
Leone  dal  Malatesta,  e  durò  la  zuffa  ben 
cinque  ore.  Ebbero  la  peggio  le  truppe 
pontifizie,  vi  morì  il  Nardini  ;  il  Malvezzo 
vi  perde  tutto  il  credito,  perchè  non  avea 
la  gente  che  era  obbligato  a  tenere  ;  e  Si- 
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gismonr!o  rimase  padrone  del  campo .  Sé 
non  fuggiva-  Bartolomeo  vescovo  di  Corne- 
to.,  commissario  del  papa  con  quattro 
squadre  da  gente  d'armi  a  Rocca-contra- 
da, forse  era  differente  il  .fine  di  quella 
battaglia.  Miscsi  poi  Sigismondo  al  dì  19 
di  luglio  in  viaggio  per  passare  in  Abbruz- 
zo  ed  -unirsi  col  conte  Jacopo  Piccinino-; 
ma  udito^  che  il  papa  mandava  NapoUone 
Orsino  con  assai  gente  nella  marca  ,  se  ne; 
tornò  indietrcT  alla  difesa  del  proprio  pae- 
se .  Intanto  non  si  può  esprimere ,  cbe  sde- 
gno ed  odio  concepisse  il  pontefice  Pio  con- 
tra  d' esso  Sigismondo  ;  epperò  diede  mano 
alle  scomuniche,  e  sottopose  airinterdetli> 
tutte  le  di  lui  città  e  terre,  e  il  fece  di- 
pignere  qual  traditore  per  gli  Stati  della 
Chiesa.  Altra  guerra  fu  nella  Sabina,  per- 
chè s'  erano  ribt^llati  i  Savelli  .  Ma  inviata 
ai  loro  danni  Federigo  conte  d'Urbino  col- 
le milizie  pontifizie  ,  ridusse  nel  mese  di 
luglio  Jacopo  Savello  alla  necessità  di  chie- 
dere accordo,  e  l'ottenne.  Guerreggiava 
nei  medesimi  ten>pi  in  Abbruzzo  Jacopo,' 
Piccinino  ,  ed  avea  messo  il  campo  ad  un 
castello.  Acco-rsero  in  quelle  paiù  Alessan- 
dro  Sforza  e  Matteo  da  Capoa  per  dargli 
soccorso,  e  scontratisi  per  accidente  in 
viaggio  con  Antonio  Caldora  che  colle  sue 
genti  andava  ad  unirsi  al  Piccinino,  gli 
diedero  una  rotta:  Io  cha  fu  cagione,  che 
esso  Piccinino  levatosi  da  queir  assedio  , 
cavalcasse     verso    il    contado    dell'Aquila. 

Ma 
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Ma  -tenendogli  dietro  Alessandro  e  Matteo  , 
tanto  fecero  ,  che  il  ridussero  ad  us,ci*c  di 
Abbruzzo .  Se  n'andò  egli  a  trovare  il  du- 
ca d' Angiò  ,  e  il  principe  di  Taranto  che 
allora  si  trovavano  .  in  Puglia.  Poco  man- 
cò ,  che  non  prendesse  piede  la  discordia 
insorta  in  H  pontefice  Pio  e  iìrel^erdi- 
nando  in  questi  tentpii  I.a  ciitA  di  Terra- 
cina  era  allora  sotto  il  dominio  di  Ferdi- 
uando.  Fece  rumore  quel  popolo,  e  Pio  II 
mandò  a  prenderne  il  possesso.  Ai^uistò 
àncora  il  conte  d'  Urbino  molte  terre  nel 
regno  di  Napoli;  e  strano  parve,  che  le 
prendesse  a  nome  del  papa ,  il  .quale  vera- 
mente le  ritenne  in  suo  potere.  Fece  il  re 
Ferdinando  molte  doglianze  per  questi  at- 
ti ;  ma  ai  grave  «fra  il  bisogno ,  eh'  egli 
avea  dell'assistenza  papale  nel  lubrico  suo 
stato,  che  gli  convenne  sagrificar  questi 
piccioli  interessi  al  maggiore.  Infatti  Pia 
II  gl'invio  un  possente  soccorso  di  gente 
sotto  il  comando  di  Antonio  suo  nipote  _, 
figliuolo  d'una  sua  sorella,  adottato  nella 
casa  Piccolomini .  E  perciocché  esso  Pio» 
non  volea  essere  da  meno  degli  altri  papi 
che  aveano  già  cominciato  ,  e  seguitarono 
poi  lungo  tempo,  a  tenere  per  uno  de'lor 
principali  pensieri  e  desiderj  quello  d' in- 
grandire a  dismisura  i  lor  nipoti,  dopo 
aver  egli  investito  di  varie  terre  defl^ 
Chiesa  questo  suo  nipote,  procurò,  chp 
anche    il    re   Ferdinando   il    promoveese    a 
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gradi  più  alti  '.  Ora  dopo  avergli  data  es- 
so re  in  moglie  Maria  sua  figliuola  bastar- 
da ,  nel  dì  2.1  di  maggio  il  dichiarò  anco- 
ra duca  d'Amalfi,  e  gran  giustiziere  del 
regno;  e  cavalcando  per  Napoli  il  tenne  ai 
fianchi  ,  con  far  portare  davanti  a  lui  una 
insegna  e  uri  pennone*  A  lui  parimente 
nell'anno  1465  donò  la  contea  di  Celano* 

Coir  esercito    suo    usci   bensì  Ferdinando 
in  campagna,  ma  non  avrebbe  forse  potuto  . 
resistere  al  duca  d'Angiò  e  al  principe   di 
Taranto ,  cbe  colla  giunta  delle  truppe  del 
Piccinino  gli  erano  superiori  di  forze >  e  il  , 
tennero  anche    come    assediato    in  Barletta 
per  alquanti  giorni^    se  Alessandro  Sforza  ; 
non  fosse  anche  egli  arrivato  colla  sua  gen-  ■ 
te  a  rinforzarlo*  Inoltre  eccoti  all'improv-^ 
viso  sbarcare  a  Trani,  ed  impadronirsi  di 
quella     città     Giorgio    Castriota    appellato 
Scanderbech,    potente    signore    in  Albania, 
e  celebre  per    le    vittorie    riportate  contro 
ai    turcbi^    che    con  circa    ottocento    bravi 
cavalieri  venne  in  aiuto  del  re  Ferdinando? 
la  Venuta  di  questo  principe    che    lasciava 
la  guerra  contro  il  comune  nemico ,  allora 
minacciante    i    suoi    Stati,    per    correre    a 
quella  del  regno  di  Napoli ,  diede  occasio- 
ne a  molti  di  sparlare  di  papa  Pio:    quasi 
che  tutti  i  suoi  movimenti    per   incitare   i 
cristiani  a  militare  in  oriente,    e  per  rac- 
cogliere tanta  copia  di  danaro  con  decime 

ed 
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ed  indulgenza  da  tutta  la  cristianità,  an- 
dassero poi  a  finire  in  una  guerra  centra 
dei  Francesi,  per  sostenere  la  corona  sul 
capo  a  Ferdinando .  Certamente  V  autore 
della  Cronica  di  Bologna  ^  con  poco  van- 
taggio parla  del  danaro  ammassato  per  far 
guerra  ai  turchi,  che  fu  poi  dissipato  io 
altro  uso.  Coi  rinforzi  suddetti  il  re  Fer- 
dinando campeggiò  per  qualche  tempo;  as- 
sediò Gesualdo,  e  dopo  non  so  quanti  gior- 
ni in  faccia  ai  nemici  se  ne  impadronì  ;  e 
andato  anche  sotto  Nola ,  non  solamente 
V  ebbe  a  patti ,  ma  condusse  anche  ai  suoi 
servigi  il  conte  Orso  Orsino,  che  v'era  di 
guarnigione  ,  e  con  esso  lui  la  sua  gente 
ancora  _,  con  che  terminò  la  campagna  * . 
Avea  il  papa  scomunicato  chiunque  segui- 
tava il  partito  angioino.  Ne  si  dee  tace- 
re, che  il  medesimo  pontefice  oltre  all'aver 
canonizzata  in  quest'anno  santa  Catterina 
da  Siena,  fece  anche  nel  dicembre  una  pro- 
mozione di  cardinali ,  tutti  persone  di  ine- 
rito, fra  i  quali  merita  d' essere  menziona- 
to Jacopo  Ammanati  lucchese ,  appellato  il 
cardinal  di  Pavia  ,  perchè  vescovo  di  quel- 
la città,  uomo  di  rara  letteratura,  e  di 
singoiar  prudenza  ,  come  n«  fan  fede  le  sue 
lettere  stampate . 


Aa- 
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Anno  di  Cristo  mcccclxii  ,  Indiz.  x. 
di  Pio  II j  papa  5. 
di  Federigo  III,  imperadore  11. 

C* 

O  era  incominciata  nell'anno  precedente  a 

scomporre,  la  sanità  di  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano  Sei  più  dubitavano  che 
già  si  fosse  formata  l'idropisia,  dacuinotj 
potesse  guarire  .  Andò,  come  suol  avverti- 
re, tanto  innanzi  la  fama  di  sua  malattia, 
che  sul  principio  di  quest'  anno  si  spacciò 
come  accaduta  la  sua  morte  ,  o  almeno  che 
fosse  vicino  a  quell'ultimo  passo.  Corse 
questa  diceria  per  tutta  l'Europa  ,  e  a  di- 
struggerla vi  volle  ben  molto .  Fu  ess.a  ca- 
gione, che  i  contadini  del  Piacentino,  pre- 
tendendosi smoderatamente  aggravati  di  ta- 
glie e  d'imposte  dal  duca,  e  credendolo 
già  morto ,  si  sollevarono  nel  dì  25  di 
gennaio  *.  Circa  settemila  d'essi  nel  di 
29  entrarono  nella  città,  e  con  esso  loro 
si  unì  la  plebe  della  medesima  Piacenza, 
Era  ivi  governator  dalle  armi  Corrado  Fo^ 
gitano ,  fratello  uterino  del  duca ,  il  quale 
addormentò  e  burlò  quei  forsennati  ,  cori 
sottoscrivere  tutti  quanti  i  capitoli  ,  eh'  es- 
si addimandarono,  cosicché  li  fece  desiste- 
re dal  ribellare    la  città   contra    del  duca . 

Ve- 
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Venute  poi  alcune  squadre  di  genti  d'armi 
a  Piacenza  j  maggiormente  fermarono  1*  cmr 
pilo    d'essi    villani.    Tuttavia  continuando 
essi  nel  loro  ammutinamento,    nel  di  5  di 
maggio  giunse  Donato  milanese  colle  genti 
del  duca,  e  data  loro  battaglia,    li  disfece 
colla  morte  e  prigionia  di  moltissimi ,  dei 
quali  furono  impiccati  i  più  colpevoli .  f^u 
preso    il  conte  Onofrio  Anguissola ,    che    si 
era  fatto  lor  capo,  e  condennato    a  perpe-? 
tua    carcere.    Per    questa  rivoluzion/5    grati 
gente  si  partì  da  quel  territorio ,    che  per- 
ciò rimase  in  cattivissimo  stato  .    Anche  il 
conte    Tiberio    Brandollno    che     era    stato 
mandato    a  Piacenza    per    quei  rumori    nel 
dì   z  di  febbraio  ,  chiamato    poi  a  Milano  , 
fu  messo  in    dura    prigiojie  per    ordine  del 
duca,    imputato    d' aver  .tenuta    mano    coi 
contadini    sollevatij    C:  che    essendo  già  in 
accordo    col  diLca   (V  Angiò  ,    e    con  Jacopo 
Piccinino  fosse  per  fuggirsene  alla  lor  par- 
te.    Era    valentissimo    condottier    d'armi, 
ma  dicono  ancora  ,  che  non  ayea  pari  nel- 
la crudeltà.  Questi  poi    nel    di.  12    di  set- 
tembre per  disperazione  si  tagliò  nelle  car- 
ceri   la  gola,    seppure    altri  non   l'aiutò  a 
terminare  la  vita .  Intanto    il  duca  France- 
sco per  la  sua  buona  complessione  si  rieb- 
be dalla  temuta  idropisia  ,  in  maniera  non- 
dimeno ,    che    non   riacquistò    più    il  solito 
buon  colore  del  volto,  né  la  primiera  agi- 
lità delle  membra.    Si  applicò    poi  col  vi- 
gore di    prima    a  sostener   gl'interessi   del 
Tom.  XU,  Z  re 
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re  Ferdinando ,  che  si  trovavano  tuttavia 
in  mala  positura,  per  mancanza  spezial- 
mente di  pecunia ,  quantunque  sì  il  papa  , 
che  il  duca  pagassero  puntualmente  le  rate 
patuite. 

Sul  principio  della  state  del  presente  an- 
no *  il  -principe  di  Taranto  e  Jacopo  Pic- 
cinino assediarono  Giovenazzo,  e  coir  arti- 
glieria forzarono  alla  resa  quella  terra. 
Coir  uso  della  stessa  forza  conquistarono 
Trani  e  Barletta  .  Non  poterono  già  vince- 
re Ariano  -,  e  intanto  s"*  impossessò  il  duca 
Gio'vanni  di  Manfredonia,  e  de' luoghi  cir- 
convicini, perlocchè  le  di  lui  genti  conti- 
nuarono le  scorrerie  e  i  saccheggi  per  la 
Puglia,  finattantochè  unitosi  il  re  Ferdi- 
nando con  Alessandro  Sforza  condottiero 
delle  armi  sforzesche,  andò  coli*  esercito. 
suo  ad  accamparsi  un  miglio  lungi  da  Troia  * 
Quivi  ancora  stando  a  fronte  le  armate  ne- 
miche, nel  dr  i8  d"*  agosto  si  venne  ad  un 
general  fatto  d'armi.  Dalle  tredici  ore  si- 
no alle  diciannove  durò  l'aspro  combatti-* 
mento,  e  in  fine  rovesciati  gli  angioini  si 
diedero  precipitosamente  alla  fuga .  Per  Ick 
ro  fu  un  gran  sussidio  la  vicina  città  di 
Troia,  dove  i  più  si  rifugiarono.  Non  si 
potè  frenare  la  cupidigia  dei  vincitori  sol- 
dati ,  che  non  si  sbandassero  e  corressero  a 
spogliare  il  campo  e  i  tesori  delle  tende 
nemiche  ;   lo   che    osservato    dal   Piccinino 
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che  stava  sulle  mura  cfi  Troia  ,  prese  am* 
ino  per  uscir  di  nuovo  contro  i  dispersi 
bottinatori  5  riuscendogli  di  ricuperar  molti 
dei  prigioni,  e  di  uccidere,  o  mettere  in 
fuga  assaissimi  dei  nemici  .  Più  avrebbe 
fatto  >  sé  il  '  rè  Ferdinando  ed  Alessandro, 
taunate  alcune  squadre  éì  cavalleria  non 
l"*  avessero  respinto*  entro  la  città.  Tutta- 
via restò  così  indebolito  per  questa  rotta 
}.'  esercito  angioino  ,  che  Giovanni  d'  Angiò 
é  il  Piccinino  nella  seguente  notte,  lascia- 
to tvn  buon  presidio  iti  Troia ^  si  ritiraro- 
no a  Nocera  ,  Manfredonia  eTrani.  Venne 
poscia  in  potere  di  Ferdinando  Orsava  ;  e- 
ia  città  di  Troia  per  ripiego  trovato  si 
diede  ad  Ippolita^  e  non  già  ad  Isotta^ 
Come  ha  il  Gobellino  '  ,  figliuola  del  duca 
di  Milano,  destinata  moglie  d'Alfonso  fi- 
glio del  re .  Trovossi  in  essa  abbondante 
massa  di  roba  ,  lasciata  dai  fuggitivi  nemi- 
ci,  e  furono  presi  cinquecento  cavalli .  Fog- 
gia, san  Severo^  Ascoli,  ed  altre  terre  tot* 
Marono  all'ubbidienza  dei  re.  Maggiormen- 
te ancora  si  abbassò  da  lì  innanzi  lo  stato 
del  duca  d' Angiò  *  ;  imperocché  V  accorto 
j*e  Ferdinando  poco  stette  a  spedir  messi 
al  vecchio  principe  di  Taranto  suo  zio/ 
cioè  a  Gian-Antonio  Orsino ,  che  con  umi- 
li parole  e  proteste  di  non  mai  interrotto 
affetto  il  pregarono  di  pace,,  ben  conoscen- 

Z  2  do 
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ilo  il  re,    che    se  si    staccava  dal    duca  di 
Angiò  questo  potente  signore  •  il  qual  solo 
coi  suoi  danari  tenea  ini  buona  Iena  ilcoii- 
trario  partito  ,    non  poteano  durarla  lungo 
tempo  i  suoi  nemici,    T.anto    seppero  dire 
quei  messi,    che  si    ridusse    il  principe  nel 
dì   15    di    settemj?re  ^    ad    abb^cciare    dal 
canto  suo  la  pace  col  papa^    col   re,    e  col 
duca  di  Milano.  Rapportati  si  veggono  dal' 1 
Gobellino  gli  articoli  di  quella  capilolazìo-(J 
ne .  Per  essa  quanto  migliorò    la  fortuna  ^;| 
crebbe  l'allegrezza  del  re  Ferdinando  ,    al-j^ 
trettanto  rimasero  sbigottiti  il  duca  d' An-^^ 
già  ,  Jacopo  Piccinino  e  Sigismondo   Blalaf 
testa  .  i 

Ed  appunto  il  Malatesta  ci  chiama  ad  ae-j 
cennar  ciò,  che  gli  avvenne  nell'anno  cor->| 
rente .  Aveva  egli^raunato  un  bel  corpo  di» 
armata  con  pensiero    di    trasferirsi    in  Ab-^ 
bruzzo  per  le  continue  istanze  del  duca  dit 
Angiò  e  del  Piccinino  *.    Si  mise  anche  in» 
viaggio,    ed    erHv  pervenuto    nella  marca  aij 
Monte  olmo  >    quando    due   nuove    il  fecercxj 
tornare  indietro.    L' una  fu,    che  Fed&rig» 
conte  jdi  Montefeltro  e  d'  Urbino, >  iViapo/ioni 
ne  Orsino  e  Matteo  da  Capoa  ,  capitani  del 
papa  ,    venivano    cori    assai  gente  ai    danni 
dei  suoi  Stati.  L' dltra  ,  che  da  alcuni  tra- 
ditori gli  si  prometteva  V  acquisto  di  Sini- 
gagUa,.  qualora  si  fosse  presentato  colU  su^ 

'.  L  ar- 

*  Cronica  di  Bologna  Tom-i%.  Rjr,  Iiaf, 

*  Gobeltin»  Sixnonttta  >  tS"  alii .... 


A  «  N  ò  MCCCCLXIL  ^^ 
affilata  sottcK  quella  città.  In  fatti  corse 
egli  a  Siiiigaglia  *,  e  cominciò  a  batterla 
eolle  artiglierie  ;  e  quantunque  colà  giu-i 
gnessei  anche  l' esercito  pontifitio  ,  ed  assi-' 
curasse  que' cittadini  dei  soccorso,  pare  per 
maneggio  dei  congiurati  non  meno  la  cit- 
tà ^  che  la  rocca  si  diedero  a  Sigismondo. 
Ma  non  volendo  egli  essere  quivi  assedia- 
to, nella  notte  precedente  al  dì  14  d'  ago- 
sto ne  asci  colle  sue  genti ,  per  ridursi  a 
Mandolfo  sulle  sue  terre  .  Non  fu  sì  occul- 
to' il  suo  movimento ,  che  noi  sapessero  ì 
capitani  papalini,  i  quali  messe  in  armi  le 
lor  soldatesche,  sul  far  del  giorno  gli  die- 
dero addosso ,  e  lo  sconfissero,  inseguendo- 
lo fio  sulle  porte  di  Mondolfo,  e  facendo 
jrigionieri  circa  mille  e  cinquecento  caval- 
li ,  e  fra  gli  altri  Gian-Francesco  Pico  dal- 
la Mirandola ,  che  era  ito  ad  unirsi  ad  es*- 
so  Malatesta  con  ottocento  cavalli .  Si  pre- 
valsero di  questa  vittoria  i  capitani  del 
pontefice,  perchè  non  passò  il  mjp^e  di  set- 
tembre, che  presero  l'intero  vicariato  di 
Fano,  O'ssia  Mondavio  ,  Mondaino,  santo  Ar- 
cangelo ,  Verucchio,  ed  altre  assaissime  ter- 
re j  in  una  parola  quasi  tutto  il  contado  di 
Rimini.  Se  n'andò  Sigismondo  per  mare 
in  Abb ruzzo  a  chiedere  soccorsa  al  duca 
Giovanni,  e  a  Jacopo  Piccinino;  ma  ritro- 
vò, che  essi  abbisognavano  anche  pixi  di 
lui  di  soccorso  j  epperò  beffato    dell' espet- 

Z  3  ta- 
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lazione  sua ,  se  ne  ritornò  a  provvedere  il 
meglio  che  potè  ai  propri  bisogni .  In  Ve- 
nezia diede  fine  in  quest'  anno  al  vivere 
suo  il  doge  Pasquale  de'  Mallplerl  nel  dì  5 
di  maggio  ^,  e  venne  da  lì  a  pochi  gior- 
ni, cioè  nel  dì  iz  in  sua  vece  eletto  doge 
Cristoforo  Moro ,  che  era  procurator  di 
san  Marco,  Tra  Comete  e  Civita-vecchia 
in  quest'anno  nelle  montagne  della  Tolfa 
fu  scoperta  una  miniera  di  alume  di  roc- 
ca, da  cui  venne  da  lì  innanzi  un  gran 
profìtto  alla  camera  pontifizia.  Vaghi  sem- 
pre in  addietro  i  Genovesi  di  mutar  gover- 
no, e  sempre  fra  loro  discordi  *,  ebbero 
nell'anno  presente  delle  novità.  Lodovico 
da  Campofregnso  doge  fu  cacciato  dal  tro- 
no, e  dalla  città,  e  nel  dì  14  di  maggio; 
Taolo  Fregoso^  ambizioso  arcivescovo  di 
quella  città,  si  fece  proclamar  doge;  ma 
non  giunse  al  fine  d'esso  mese ,  che  fu  de- 
tronizzato. Per  la  terza  volta  nel  dì  8  di 
giugno  tornò  ad  essere  doge  Lodovico  Frt- 
goso,  A  tutti  questi  movimenti  stava  at- 
tento Francesco  Sforza  duca  di  Milano , 
uomo  di  £na  accortezza  ;  e  siccome  egli 
amoreggiava  da  gran  tempo  quella  ricca  e 
potente  città,  cominciò  di  buon'ora  a  pre» 
parare  i  mezzi  per  ottenerne  il  fine.  Il  pri- 
mo passo  fu  quello  di  non  irritare  Zu/gi -Yf 
le  Ai  Francia,    che  manteneva    le  sue  pre- 

tcn- 
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tensioni  sopra  Genova  .  Tanto  si  maneggiò 
che  ottenne  da  esso  re  la  rinunzia  di  quel- 
le ragioni  in  favor  suo  :  nella  qual'  occa- 
sione si  esibì  di  far  prendere  in  moglie  a 
Galeazzo  Maria  suo  primogenito  una  prin- 
cipessa di  soddisfazione  del  re  ^  .  Venuto 
a  notizia  di  Lodovico  Gonzaga  marchese  di 
Mantova  questo  trattato,  se  ne  chiamò  mol- 
to offeso j  perchè  essendo  già  seguiti  gli 
sponsali  fra  una  sua  figliuola  ed  esso  Galeazzo 
Maria,  si  trovava  aspramente  burlato  dal 
duca .  Da  ciò  venne ,  eh'  egli  s' unì  coi 
Veneziani ,  dai  quali  fu  preso  per  lor  gene- 
rale di  Terra-ferma . 

Anno  di  Cristo  mcccclxiii,  Indiz.  xr. 
di  Pio  II,  papa  6. 
di  Federigo  III,  imperadore  12. 

A-'rasi  ridotto  dopo  la  rotta  ricevuta  a 
'troia  il  duca  Giovanni  d'  Angiò  in  molte 
angustie  per  mancanza  di  danaro  *,  né 
Jacopo  Piccinino ,  che  faceva  bensì  la  figu- 
ra di  suo  capitano  ^  ma  era  infatti  padro- 
ne del  medesimo  duca ,  sapea  come  fornire 
al  bisogno.  Insorse  lite  fra  Rogerotto  conte 
di  Celano,  e  fiobella  sua  madre.  Ricorse  il 
primo  al  Piccinino ,  che  non  tardò  a  pas» 
iare  colle  sue  armi  colà .  Il  frutto ,  che  ne 
riportò  lo  sconsigliato  Rogerotto  ,  fu,   che 
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il  Piccinino  prese  Celano,    e  tutto  lo  mise 
a  sacco,  con  far  ivi  grosso  bottino  di  vasi 
d'oro  e  d'argento  e  di  pietre    preziose,    e 
di  gran  quantità  di  grani  e  di  pecore  ,  eoa 
che  ristorò   1'  armata    sua  .    Poscia  durante 
il  verno  assediò  Sulmona ,    e    se    ne  impa- 
dronì ;,    con    farsi    pagare    da    que'  cittadini 
cinquemila  ducati  d'oro.  Era  anche  andato 
il  re  Ferdinando  a  mettere  T  assedio  ad  uà 
castello  di  Marino    principe    di  Rossano   e 
duca  di  Sessa.  Venne  a  quella  volta  il  Pic-r 
cinino,    e   il  re   fu  obbligato    a  ritirarsi  a 
Capoa  :  tutte  azioni  che  fecero  risorgere  in 
alto    il    credito    del  Piccinino ,    che   dianzi 
s'era  molto  abbassato.    Si  ridusse    egli  di- 
poi coi    caldoreschi  in  Abbruzzo,  dovè  an- 
dò a  trovarlo  colle    milizie  Alessandro  si-  , 
gnor  di  Pesaro^  fratello  del  duca  di  Mila-  , 
no,  e  in  faccia  di  lui    s'accampò.    Trova- 
vasi  molto  stretto  il  Piccinino,  quando  ec- 
co! nel  dì    IO  d'agosto  ^  mandò  a  chiedere 
salvo  condotto    ad    Alessandro    per    potersi  il 
abboccare    con  lui.    L' abboccamento   fa  di 
pacCj  o  tregua  V  e  dopo  molto   dibattimen-- 
to  si    conchiuse,    che    egli    abbandonato    il 
duca  d'Angiò,    passerebbe    al  servigio  del 
re  Ferdinando    colla    sua  gente,    riterrebbe- J| 
Sulmona j    ed  altre    terre  da    lui  occupate, 
e  ^H  sarcbbono  per  un  anno  pagati  noiran- 
tamila    ducati    d'oro    per  la  sua    condetta  , 
cioè  trentamila  dal  re,    altrettanti  dai  pa- 
pa, 
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pa  i  ed  altrettanti  dal  duca  di  Milaho .  'GJcf- 
sì  cessò  egli  di  far  guerra  i^Fefdinand^  . 
Tardi  uscito  in  campagna  esso  re  Ferdinan- 
do colle  sue  gentil  andò  a  far  guerra  all' 
ostinato  duca  di  Sessa  Marino  Marzano . 
Diede  il  guasto  al  suo  paese,  ed  avendolo 
trovato  i  soldati  pieno  di  vettovaglie  e  di 
roba,  tutti  empierono  le  borse.  Prese  va- 
rie sue  castella  e  torri;  diede  anche  uria 
rotta  alle  genti  di  lui  ;  raa  non  potè  per 
allora  fare  di  più.  Dopo  la  pace  e  tregua 
stabilita  col  Piccinino  ,  passarono  le  armi 
sforzesche  addosso  agli  Aquilani.  Aveano 
essi  la  peste  in  casa ,  e  questa  facea  stra- 
ge. Venuto  a  trovarli  l'altro  flagello  della 
guerra  _,  presero  la  risoluzione  di  trattar 
d'accordo;  epperò  con  buona  capitolazione 
tornarono  all'  ubbidienza  del  re  Ferdinan- 
do .  Intanto  Marino  duca  di  Sessa,  miran- 
do in  che  beli'  ascendente  oramai  fossero 
gli  affari  di  Ferdinando,  si  sollecitò  ad 
implorar  perdono  ed  accordo.  Il  re,  a  cui 
premeva  di  guadagnar  questo  possente  ba- 
rone ,  e  tanto  più  perchè  il  duca  d'Angiò 
s'  era  annidato  nelle  di  lui  terre  ,  gli  fece 
buoni  patti ,  sennonché  volle  in  ostaggio 
alcune  fortezze  di  lui,  E  per  maggiormen-^ 
te  adescarlo ,  promise  Beatrice  sua  figliuo- 
la per  moglie  a  Giambattista  Marzano  fi- 
gliuolo d^  esso  Marino.  Fu  dunque  forzato 
Giovanni  duca  d'  Angìò  ad  allontanarsi  da 
Sessa;  né  dopo  la  perdita  di  tanti  aderen-, 
ti  avendo  egli  luogo  migliore  da  assicurar-» 

visi 


362  Anìjali  d'Italia 
visi,  passò  a  Bìmorar  nell'isola  d'Ischia, 
mettendosi  con  fidanza  in  mano  di  Tletro 
Toriglla,  famoso  corsaro,  che  quantunque 
catalano  ,  avea  seguitato  il  di  lui  partito  , 
ed  occupava  quell'isola.  Riteneva  1* Angioi- 
no pochi  altri  luoghi  nel  regno  alla  sua  di- 
vozione ;  ma  in  questi  tempi  il  governato- 
re del  castello  dell'Uovo  vicino  a  Napoli, 
catalano  anch'  esso  e  traditore ,  diede  quel- 
la fortezza  al  medesimo  duca  d'Angiò. 

La  guerra  ,  che  Federi '^o  conte  d'  Urbino 
facea  a  Sigismondo  MaLates ta  signor  di  Ri- 
mini ,  e  suo  antico  nemico,  al  primo  buon 
tempo  si  risvegliò  più  vigorosa  che  mai  ^, 
Andò  egli  a  mettere  il  campo  per  terra  in- 
torno a  Fano ,  e  nello  stesso  tempo  JacoyQ 
cardinal  di  Teano  per  mare  con  uno  «tuo< 
lo  di  navi  concorse  alla  stessa  impresa, 
Alla  difesa  di  quella  città  stava  Roberti 
figliuolo  d'  esso  Sigismondo  che  per  lo  spa- 
zio di  quattro  mesi  si  sostenne  valorosa- 
mente contro  gli  assalti ,  le  mine ,  e  le 
cannonate  dell'  esercito  nemico ,  né  volea 
wdir  parola  di  rendersi.  Eransi  talmente 
inoltrati  sotto  le  mura  gli  aggressori ,  che 
già  imminente  si  scorgea  la  loro  entrata , 
e  il  sacco  della  città.  Allora  i  cittadini  se- 
gretamente spedirono  al  campo  a  trattar  di 
accordo ,  ed  ottenutolo  aprirono  le  porte  al 
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conte  d'Urbino,  da  cui  ebbero    buon  trat-^ 
tamento  .  Alla  caduta,  di  questa  città    suc- 
ceduta nel  di  26  di  settembre  ^,  tenne  die- 
tro quella  di  Sinigaglia^  di  Gradata,  della 
pergola,    e  d'altre  terre,    dimanierachè  fu 
ridotto    Sigismondo    al    possesso  della    sola 
città  di  Rimini  e  d'alcuni    pochi  castellet- 
ti.   Messo  così  in  camicia    e  disperata,    si 
rivolse  al  patrocinio  della    signoria    di  Ve- 
nezia ,  che  già  in  segreto  1'  andava  aiutan- 
do .    Erano    i  Veneziani  padroni  di  Raven- 
na ,    ed  anche  nel  mese  di  maggio    aveano 
comperata    da   Malatesta    del  Malatesti    la 
città  di  Cervia,  acquisto  d* importanza  per 
le  saline,  dalle  quali  si  ricava  un  utile  non» 
lieve  ;    ma    acquisto    che  era    sommamente 
dispiaciuto  al  papa,  perchè  fatto  senza    li- 
cenza sua ,    e  perchè    troppo    dannoso  riu- 
sciva   alla  Chiesa    l' andar  le  sue    terre    in 
mano  d'una  si  potente  repubblica.  Secondo 
il  Sanuto  ^,  la  compera  di  Cervia  accadde 
nel  dì  4    di  luglio  dell'anno  seguente:     lo 
che    se    vero  fosse ,    non    apparterrebbe    ai 
tempi  di  Pio    II.  Comunque    sia,   convenne 
al  papa  di  sofFerir  tutto  sul  riflesso  del  bi- 
sogno delle    forze    venete    per    la  meditata 
guerra    col  turco.    Mandarono   i  Veneziani 
ad  esso    pontefice    ambasciatori  pregandolo 
di  perdonare  a  Sigismondo  pentito  de' suoi 
falli  j  ma  seppe  ben  loro  negarlo    il  papa , 

trop- 

*  Cristoforo  da  Soldo  ,  Ttt.  jBresc.  T.  ii.  Rer.  Ital. 
'  Sanato  Iftor.  Hi  Ven.  .T.^a.  Rtu  Xtal. 


564        Annali    fì^  ìt  kXtA^ 
troppo  rrial  soddisfatto  di  lai.   Cont'uttoóià 
avendo  lo  stesso  Sigiitnondo  inviati    alcuni 
de' siiòi  a  supplicarlo  di  pace  t  di  perdóno 
colle    niaggìori  ^umiliazioni  ,    e    con  ampiof 
mandato  di    accettar    qualunque  legge  ,  chi 
la  santità  sua  gì'  imponesse  :   Pio  condisGc-* 
sé  finalmente  nel  mese  d'ottobre    a  rimétti 
tcrlo  in  sua    gralia  ,    ma  con  dure    condi- 
zioni j  cioè  senza  restituirgli    un  palmo  d^ 
quanto    gli    avea  tolto,    e  con    permettevi 
bensì _,  ch'egli  ritenesse  la  città  di  Rimini 
ma  con  solfe  cinque  miglia  di   contado  ,  ec 
obbligazion  di  pagare  annualmente    il  cen* 
so  di'  mille  ducati  d'oro  alla    camera  apb 
itolica .  Nel  dì  4  di  giugno  ,   per  attestat<^ 
del  Gobellino   ^,    a  cui    si  dee  maggior  fe- 
de,  che  all'autore  degli  Annali    di  Forlì 
il   quale  scrive  nel   dì   24  di   giugno,    died 
fine  al  suo  vivere  Biondo  Flavio  da  Forlì 
rinomato  scrittore  delle  cose  d'Italia,    eh 
lungo  tempo  avea  faticato    nella  segrf  teri 
pontifìzia.    Mancò    eziandio    di  vita  Gian 
Antonio  Orsino  principe  di  Taranto  in  età 
assai  avanzata  ,  e  fu  detto  di    morte  natu 
raìe  ,    nel  dì     15  di  novembre  ^  -  ^^nla  '  no 
mancano  storici  ,  che  il  dicono  strangolat 
ne^  castello  d'Ai tamura  da  due  suoi  servi 
tori    corrotti    dal    re    Ferdinando.    Non    s 
può  negare,    Ferdinando    in    promettere  eVi 
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i:nnncar  di  parola ,  e  in  far  pace  per  tiadj-r 
xe^  non  'ebbe  pari;  del  che  troppe  .pjriiove 
ne  somministra  la  storia.  Qualunque;  nondi- 
meno fo&se  ]a  morte  dì  questo  {principe, 
certo  e ,  che  il  re  l'-^rdimando  non  salamen- 
te. rimase  libero  (da  una  pungente  spina  ^, 
ten  sapepì^:  egli ,  c^g  fr^  esso  principe  e 
ij  dùc^  d'Angiò  anphe  dc>p0  la  pace  pi'ssa- 
va  buona  intelIigcn<Laj,n3aQf3?i,andio  a,v^[?W 
taggiò  mirabilmente  il  suo  stato  .  Si  trovò 
(seppvTe  non  si  fabbricò,)  un  testamento;, -per 
cui  l'Orsino  avca  istituito  erede  dei  suoi 
Stati,  che  erano  assaissijni ,  il  referdinanr- 
do.  Però  questi  corse  ad  impossessarsi  ,.di 
Bari ,  -d'Otranto j  di  Taranto  ,  e  degji  .filiti 
paesi  )..  e,  massimamente  d'Altamur^,  ,^  di 
altri  luoghi  forti,  dov«  trovò  ,Mn  gY^n,\pf 
soro  di  pecunia  j  di  gioie ,  e  d' ^It-fi, ricchi 
arredi  ,  ammassati  ii?  tanti  anpi  dal  prin- 
cipe suddetto,  grande  .*varo  in;si(;iifve  ,  ^ 
gran  mercatante.  Fama  fu,  ghe  ascen,desse- 
ro  al  valor  d'un  millipnet:  .my"-a.bi|[  rugiar 
da,  cjie  s^rvì  al  re  pipr  divenire  ricco  ,di 
povero  eh'  era,  e  per  ristorar  le  sue  trup'^ 
pe ,  le  quali  da  graU'  teiijpo  morivano  di 
sete  ,  e  in  una  parola  per  ristabilire  affal^^ 
to  jl  suo  dominio.  Colpo  mortale  fu  questo 
peif,  lo  contrario  a  Giovanni  duca  d'Angiò, 
^  la  dCipression  totale  del  suo  partito,  Jn 
questi  tempi  ancora  avea  il  re  Ferdinando, 
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andando  unito  con  Alessandro  Sforza  '  , 
fatti  ritornare  alla  sua  divozione  Pier  Pao- 
lo Cantelmo  duca  di  Sora ,  e  i  Sanseveri- 
neschl ,  e  presa  la  ricca  città  di  Manfredo- 
nia che  miseramente  andò  tutta  a  sacco. 
Scorse  ancora  nell'anno  presente  la  peste^ 
per  varie  città  d'Italia,  mietendo  le  viti 
degli  uomini ,  dei'  qudi  nella  sola  città  di 
Ferrara  perirono  quattordicimila  *. 


t. 
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di  Federigo  III,  imperadore   15. 


fon  tutta  l'ansietà    di  Pio  II ^    pontefice* 
di  far  una  spedizion  memorabile  contra  dei 
Turchi  ,  giunti'  oramai  colle  tante  loro  vitJ 
torie* e' conquiste  a  minacciar  fino  la  stessi 
Italia!  ^V^"^"^   "'on  ^vea  potuto   dar    comJ 
pimento  all'  ardente  sua  brama    per    Cagioi 
della  guerra  suscitata    nel  regno    di  Napo- 
li io  cui  anch'egli    s'era    impegnato.    Ón 
c^e  vide    assicurato    sul  trono  1'  amico  su< 
Ffìrdinando ,  ed  atterrato  Giovanni  duca  di 
Atìgiò  *,  il  quale  nell'anno  presente  se  n( 
ritornò    a'  suoi    paesi    in  povero  stato ,    mj 
Còli  fama  di  valoroso  signore  e  molto  dab- 
bene :    si  applicò    con   tutto  vigore    a  pro«|ra 
muovere  il  disegno   di   far  grandi   imprese^™ 
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in  oriente  ,  Nel  dì  18  di  giugno  mosse  da 
Koma  ,  ed  inviossi  alla  voìta  d' Ancona  ^ 
città  allora  afflitta  dalla  peste  ,  dove  se- 
condo i  concerti  fatti  s'  aveano  a  raunar 
tutte  le  genti  e  navi  destinate  a  procedere 
contra  de' turchi,,  e  che  da  tutte  le  parti 
della  cristianità  colà  concorrevano  .  Lo  stes- 
so pontefice  protestava  e  faceva  sapere  dap- 
pertutto di  voler  egli  in  persona  montar 
sulla  flótta  per  assistere  ed  animare  i  cain*' 
pioni  criiatiani  ^  .  Non  mancarono  malizici^ 
si  ,  1  quali: credettero  tal  voce  un  colpo  di 
politica- solamente  j  per  tirar  gente  a  quella 
armata^  Aggiungono  ,  eh'  egli  meditava  di 
navigar  solamente  sino'  a  Brindisi ,  e  di 
quivi  trovar  pretesto  di  malattia >  o  di,  di- 
sunione ^  per*  tornarsene^  finito  che  fòsse  il 
verno,  a  Roma.  Ma  il  cardinal  di  Pavia 
Jacopo  Ammanati  ,  che  seco  era,  e  descri- 
ve il  suo  viaggio ,  ci  assicura  *-)  -essere 
stato  verissimo  il  proponimento  del  ponte- 
fice. Arrivato  esso  papa  ad  Ancona,  mal- 
concio di  salute,  si  fiermò  ad  aspettar  la 
flotta  veneta  che  dovea  giugnere  col  doge 
stesso ,  cioè  ton  Cristoforo  Moro .  S' avea 
anche  certezza,  che  Filippo  duca  di  Bor- 
gogna era  per  venire  in  persona  .  Giunse 
in  oltre  gran  gente  crocesegnata  f)er  imbar- 
carsi; ma  tra  il  tardare  ed  arrivar  le  na- 
vi ,    ed  il    non  veder    essi  capitano    alcuno 
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di  grido ,  eletto    per  comatidar     V  irmata 
raoltissinii  se  ne  tornarono    aHe  f  ior    case 
Pure    norflostaniter  r   infermità   dell  corpo 
l'intrepido  ponteifice    sollecitava  T impresa 
Crescendo  intanto  i  suoi  malori,  nel  gioiri||[| 
no  stesso    i^    d'agosto,    in    cui  giunse  aj" 
Ancona    la  flotta    dei    veneziani,   peggiorò 
talmente    papa-jPio  U,  .che    nella  seguei 
notte  rendè  Io  spirito  a  Diio:  *  fra  le  lagi 
me,  <lc'  porporati'  ch«  l'aveano  seguitata, 
di  tutti  i  suoi,  familiari .  C-hi..Aruolconoscef^ 
re  il  maraviglioso  ingegno    di- ^questo   pon- 
tefice, legga  ciò ,    che  ne  lasciò;  scritto  un 
aitco  insigne    ingegno,    cioè  il  cardinal    di 
Pavia  suddetto    nelle    lettere  sue  ^;    oppur 
legga    le  Opere*   ed  Epistole    del  medesimo 
Pio  II,  ossia /d'JEnea  Silvio.    Per   la  morte 
sua  restò    dipoi  troppo    sturbata  l'impresa 
della  crociata ,  e  seguitarono  perciò  ad  an> 
dare    alla    peggio    le    cose    dei  cristiani  in 
oriente.  Col  corpo  del  defunto  pontefice  si 
trasferirono  a  Roma  i  cardinali ,  ed  entrati 
in  conclave  nel  dì  51   d' agosto  ,^  come  ha  il 
Platina  ^,  oppure  nei  dì  30  come  scrivooo 
r  infessura  4,    e  l'autore    della  Cronica    di 
Bologna  '  ,  elessero  papa  Pit  tro  Barbo  car- 
dinale di  san  Marco  ch'era  in  concetto   óàl 
gran  politico,    e    le  cui  azioni    si  veggona] 
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descritte  da  Michele  Cannesio  nella  vita  di 
lui.  Questi  prese  il  nome  di  Paolo  II,  e 
fa  pòi  coronato  nel  di  16  di  settembre. 
S'applicò  ben  tosto  il  novello,  papa  a  con- 
tinuare i  disegni  del  suo  predecessoie  pe* 
la  guerra  centra  del  Turco,  con  poco  suc- 
cesso nondimeno  ,  andando  a  fini,r  tutte  le 
promesse  dei  principi  in  belle  fparolie-,  e 
pochi  fatti . 

Francesco  Sforza  duca  di  Milano  ,  che 
quantunque  esibisse  delle  truppe,  pure  me- 
3no  degli  altri  si  sj^ntiva  voglia  di  accudire 
a  guerreggiar  contro  ai  Turchi,  e  sembra 
che  si  ridesse  dei  preparamenti  già  fatti  da 
Jfio  II  ^,  perchè  pensava  unicamente  a  ciò , 
eh'  era  d' interesse  suo  proprio  :  giunse  in 
quest'anno  a  compiere  la  tela  sua  ordita 
per  insignorirsi  di  Genova .  Era  tuttavia 
in  potere  di  Luigi  XI,  re  di  Francia  la 
città  di  Savona  che  altrg  non  gli  frut/ava 
sennon  della  spesa  perla  guarnigione  occor- 
rente ad  essa^  e  a  tre  fortezze  ivi  esisten- 
ti .  Coi  suoi  maneggi  il  sollevò  da  questo 
peso  l'avveduto  duca  di  Milano,  avendone 
ottenutvj  da  lui  il  possesso,  al  quale  fine 
inviò  colà  un  corpo  di  gente  .  Non  pa?sp 
gran  tempo,  che  Albenga  ,  e  tutta  I3  ri- 
viera occidentale  del  Genovesato ,  venne, 
senza  adoperar  la  forza,  alle  sue  mani. 
Questo    primo     passo    facilitò    i    seguenti . 

Tomo  X^i,  A  a  Tro- 

*  Simonetta  t'ita  P.anciffi  Sfaxnt  lik'  3©.  Tem.   f    '.  CJu. 
/tini ani  litor»  tii  Gtneva  l.  j{  '        >.  . 
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Trovavasi  la  città  di  Genova  da  incrcdibi-' 
li  dissensioni    dei    cittadini  lacerata.    Infin 
gli  stessi  Frcgosi  ,  uno  dei  quali ,  cioè  Pao- 
lo arcivescovo,  era  anche  doge,  non  serba- 
vano fra  loro  migliore  armonia  che  gli  al- 
tri :  tutti   bei  preparamenti  per  fare  riusci-» 
re  il  cambiamento  delle  cose  a  seconda  de^ 
desiderj    del    duca    di    Milano .    Dei    nobili 
disgustati  ài  quello  sfasciato  governo  ,    opi 
pure  dei  banditi  dalla  patria,  non  pochi  si 
accostarono  allo  Sforza  y  pregandolo    di   li^ 
berar  la  loro  città  dalla  tirannia  dell'  arci-* 
vescovo.  Trasse  egli  inoltre  nel  suo  parti- 
to con  promesse  larghe    e  con  assai    lusin 
glie    Ibleto    dal    Flesco ^    Spineta  Fregoso 
Prospero  Adorno .    Ciò    fatto ,    spedì    vers 
Genova    molte    brigate    di    sua  genie ,    eh 
Tornite    colle    altre    raccolte    dai    fuorusciti 
si    presentarono    sotto   quella  .   Di  più  nooj 
occorse,  perchè  l'arcivescovo  Paolo  co' suo» 
aderenti,    dopo  aver    ben  presidiato  il  ca-< 
stelletto,  si  ritirasse  per  mare   fuori    delljl 
città  .  Pochi  giorni  passarono ,  che  per  ope-l 
ra  specialmente   d' Ibleto,  entrarono  le  armj 
iforzesche  nella  città,  fu  acclamato  perlo^ 
ro  signore    il    duca    di  Milano ,    e  da  lì  M 
non  molto    anche  il   castelletto  gli  aprì    1^1 
porte.    Allorché    comparvero    a  Milano  gll| 
ambasciatori  di   Genova  ,    si  studiò  il  duca 
di  riceverli  con    istraordinaria    magnifìcenJ 
za,    e  li  rimandò   ben  contenti.    Così  egli 
coir  acquisto    di   quella   possente  città   ac- 
crebbe di    molto    la   potenza  sua,    e  nella 
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stessa  città  tornò  la  quiete   e    la  giustizia, 
die  da  gran  tempo  ne  erano  sbandite . 

Già  si  accennò  la  corrotta  fede  di  Ferdi- 
nando re  di  Napoli:  in  quest'anno  ancora 
se  ne  provarono  i  mali  effetti.  Grandissimo 
signore  era  Marino  Marzano  ,  perchè  posse- 
deva il  principato  di  Rossano,  il  ducato  di 
Sessa,  ed  altre  città  e  terre,  riferite  dall' 
autore  de^  giornali  di  Napoli  *.  Per  la  pa- 
ce fatta  nel  precedente  anno  con  Ferdinan- 
do egli  se  ne  vivea  assai  quieto.  Ma  Fer- 
dinando che  non  sapea  perdonare  a  chi 
Tavea  offeso,  e  nulla  curava  i  giuramenti 
da  se  fatti ,  fingendo  nel  principio  di  giu- 
gno dell* anno  presente  *  d'andare  a  cac- 
cia, quando  fu  ai  confini  di  Sessa,  mostrò 
desiderio  grande  d'abbracciare  il  duca  e  il 
figliuolo,  a  cui  avea  già  promessa  in  mo* 
glie  Beatrice  sua  figliuola,  cioè  quella ,  eie 
divenne  poi  regina  d'  Ungheria .  Andato  il 
duca  ,  fu  preso  ,  e  posto  senza  speroni  so- 
pra una  muletta,  e  condotto  alle  prigioni 
di  Napoli .  Occupò  il  re  tutti  i  di  lui  Sta- 
ti, ed  imprigionò  anche  i  di  lui  figliuoli, 
non  senza  grave  taccia  del  duca  di  Milana 
e  di  Alessandro  Sforza,  perchè  fidandosi  di 
loro,  ed  avendo  dati  loro  in  ostaggio  tre 
suoi  castelli ,  s' era  esso  duca  indotto  al 
precedente  accordo  ,  accorgendosi  troppo 
tardi  d'  essere  slato  tradito  anche  da  loro , 

Aa  2  Gran- 

■   Giornali  Napaletun!  T.  12.    Rer.  Ital. 
*  Cronica    di  Bohg^n»  Tom.  i8.  R$r.  hai. 
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Grande    apprensione    e  timore   concepirono 
per  questa    infedeltà    di  Ferdinando  Jacopo 
Piccinino    e    i  Caldorescki ,    troppo    chiaro 
conoscendo j  che  poco    capitale   potea    farsi 
(Jèlle  parole  e  della  fede  di  questo  re.  In- 
fatti egli  pelò  poscia  non  poco  essi    caldo- 
reschi  ,  e  loro  tolse  molti  Stati  che  godea*^ 
no  in  Abbruzzo .    Del  Piccinino    parleremo^ 
all'anno  seguente.  Degno  è  intanto  Cosimoi 
dei  Medici    che    si  faccia    menzione  di  sua^ 
morte ,    accaduta    nel    dì     primo    d'  agosto( 
dell'anno  presente  ',  perch'egli  fu  uno  dei 
pili  accreditati  personaggi    di  questo   seco- 
loy^e  riputato  frai  privati  cittadini  il  mag^ 
gìore  e    più    ricco    d' Italia ,    Colla  sua  sa-j 
TJezza  e  destrezza  gran  tempo  governò  e<H 
aggirò^  come  a  lui  piacque  ,    la   rcpubblic 
fiorentina j  e  lasciò  inestimabili  ricchezze 
Pietro  suo  figliuolo,  ma  non  già  il  suo  sen-i 
no .    Venne    anche    a  morte    in    qucst'  annoj 
nel  d\  ig    di  gennaio  *    in  Casale  Giovanri 
ni  IV  ,  marchese  di  Monferrato  senza   pro-d 
le ,    cpperò   gli    succedette    Guglielmo    suqì 
fratello,'  di   cui  più  evolte  abbiam    parlato 
^i  sopra.  ( 


; 
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»  Amih^h'ti  Tster.  di  Ffrttfkr  f-^S-  Raphael,  ^olaterran 
libre  5. 

*  Htnvenuto  da  S.  Giorgio  tst.  del  Monferratt  Tom.  »3 
Rer.  hai. 
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ì 

Anno  di  Cristo  mcccclxv,  Indiz.  xiii. 
<3i  Paolo  II ,   papa  2. 
dì' Federigo  III ,  imperadcnre  14. 

vJrandtì  inquietudine  avea  data  negli  anni 
addietro  ai  papi  e  a  Roma  il  conte  d' An- 
guillaia ,  cioè  Everso  degli  Orsini ,  md  ne- 
mico degli  altri  Orsini.  Per  cat^ion  soa  non 
erario  in  verun  tempo  sictire  le  strade  per- 
chè facendo  il  mestiere  dei  masriadieri  ,  as- 
sassinava i  pellegrini.  Sotto  il  suo  coman- 
do si  contavano  o  per  eredità  o  per  occu- 
pazione Carbognano,  Caprarola,  Ronciglio' 
^ne ,  Vetralla,  e  nove  altre,  belle  castella  e 
terre'^.  Appena  creato  fu  papa  Paolo  II, 
che  (juesi*  uomo'  malvagio  andò  a  '^fendere 
conto  delle  azioni  sue  al  tribunale  di  Dic> 
Testando  suoi  eredi  due  suoi  figliuoli  Fran- 
cesco e  Deifobo ,  Avvezzi  ametìdue  alla  vi- 
ta del  padre,  cominciarono  tosto  anch'essi 
a  ricalcitrare  agli  ordini  del  pontefice  ,  che 
li  volea  astrignerea  Tendere  il  maltolto  . 
Perciò  papa  Paolo  all'  improvviso  spinse  lo- 
ro addosso  le  sue  armi  col  rinforzò  d'  altre 
ottenute  dal  re  Ferdinando  ;  e  in  poco  tem- 
po,  e  senza  molta  fatica  li  spogliò  ^i  tut- 
ti i  loro  Stati  ^  ed  essi  confinò  nel/e  car- 
ceri ramane.  Niccolò  Forteguerra  cardinale 
legato    fu  adoperato    in  questa  impresa  ;    e 

Aa  3  ben- 

*    Tacobus    Papiensis  Commene.  l:b.  2,.  Cannesius  ^it.    P.^ui' 
IL  P.  2.  Tomoz.    Rerum  ItMl. 
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benché  paressero  inespugnabili  le  rocche  lo- 
ro,  pure  in  breve  le  ridusse  all'ubbidienza 
del  papa  ^ .  Malatesta  Novello  de'  Malate- 
sti ,  fratello  di  Sigismondo ,  godeva  in  sua 
porzione  le  città  di  Cesena  e  di  Bertinoro 
Durante  la  guerra  fatta  da  papa  Pio  II , 
Sigismondo  ,  perchè  impiegò  le  armi  su 
in  favor  del  fratello,  incorse  nella  disgra 
zia  di  quel  pontefice.  Abbandonato  ancb 
egli  dalla  fortuna ,  ricorse  alla  clemenza  d 
Pio  ,  ed  ottenne  grazia,  con  obbligo  noni 
<limeno  ,  che  dopo  sua  morte  senza  figliuo^ 
li  quel  dominio  tornasse  alla  santa  Sede, 
Per  sicurezza  di  questi  patti  prestarono 
solenne  giuramento  ai  ministri  del  papa 
popoH  di  quelle  città .  Avvenne  appunto  ae 
presente  anno  la  morte  d'esso  Mal«testa 
Era  in  questi  tempi  ito  Sigismondo  signo 
di  Rimini  al  servigio  dei  Veneziani  e  mili-^ 
tavi  in  Levante  contra  de' Turchi.  Robend\ 
suo  figliuolo  bastardo  che  nella  lontananza 
del  padre  governava  Rimini ,  corse  imman^ 
tenente  a  Cesena  e  a  Bertinoro,  pretendenJ 
do  l'eredità  dello  zio,  dimodoché  arrivati 
ì  ministri  pontifizj  per  prenderne  il  posses- 
so,  trovarono  chi  s'era  levato  più  di  buona 
ora ,  che  essi .  Tuttavia  da  lì  ad  alcuni 
giorni  accortosi  Roberto ,  che  i  cittadini 
di  Cesena  voleano  mantener  la  parola  data 
ai  papa ,  se  n*  andò  con  Dio ,  e  quella  cit- 
tà tornò  in  potere  della  santa  Sede^  e  non 
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andò  molto  ,    che    anche  Berlinoro    fece  lo 
stesso . 

la  grande  ansietà  ed  irresoluzione  si  tro- 
vava nell'anno  addietro,  siccome  accennai, 
il  conte  Jacopo  Piccinino  ^ ,  perchè  il  fu- 
nesto esempio  del  duca  di  Sessa  gli  facca 
leggere  nel  cuore  del  re  Ferdinando  y  ben- 
ché in  apparenza  amico  ,  dei  torbidi  pen- 
sieri anche  contra  di  lui  per  essergli  stato 
nemico.  Ne  scrisse  a  Francesco  Sforza  du- 
ca di  Milano,  e  questi  colle  più  belle  pa- 
role del  mondo  non  solamente  l' affidò  j  ma 
anche  si  mostrò  tutto  per  lui;  anzi  l'invi- 
tò a  Milano^  per  unire  finalmente  seco 
Drusiana  sua  figliuola,  a  lui  tanto  tempo 
prima  promessa  in  moglie  .  Tuttavia  nep- 
pur  si  fidava  il  Piccinino  di  Francesco  Sfor- 
za ,  ben  sapendo  egli,  che  con  tutto  il  bel 
dire  di  Giovanni  Simonetta  nella  di  lui  «'i- 
tà,  alle  occorrenze  lo  Sforza,  somigliante 
ad  altri  suoi  pari  ,  non  si  facea  scrupolo 
di  anteporre  1'  utile  all'  onesto .  Era  il  PÌ9- 
cinino  per  questi  tempi  *  in  sommo  credi- 
to di  valore  e  di  perizia  nelle  armi,-  avea 
sotto  le  sue  bandiere  non  poche  squadre  di 
bravi  combattenti  ;  per  privilegio  portava 
il  cognome  delle  case  di  Aragona  e  Viscon- 
te 5^  possedeva  Sulmona,  Civita  di  Penna, 

Aa  4  Fran- 
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Fr^HcavjlIa  ,  Civita  di  santo  Angelo,  il  con- 
tado di  Campobasso  ,  ed  altre  terre  da  lui 
occiif)ate  nel  régno  di  Napoli  .  Però  di  lui 
io!o  avea  apprensione  o  paura  il  re  Ferdi- 
nando, e  non  ne  efa  privo  lo  stesso  duca 
di  Milano .  Se  non  s' inganna  Cristoforo  da 
"S6tdof,^*-scr-ittore*  ili  questi  tempi ,  i  Fioren- 
tini e  Bolognesi  l'asèìctirarono ,  che  andas- 
se a  Milano.  Andò  nel  mese  d' agosto  dello 
antecedente  andò,  'è  infatti  ricevè  sommH 
onori  e  carezze  da  Francesco  Sforza  ,  e  qui^ 
vi  sposò  la  di  lui  figliuola  Drusiana.  Tan* 
te  finezze  ,  e  sì  bel  parentado  il-  fecero  in- 
fine cader  nella  rete.'  L'andava  cpnsiglian-* 
do  il  duca  Francesco  ^  di  passare  a  Na- 
poli ,  per  sigillar  la  buona  amistà  col 
re  Ferdinando;  e  benché  il  cnor  gli  di^ 
cesde  ,  che  gliene  avverrebbe  del  male,  e 
ripugnasse  gran  tempo,  e  tanto  più,  per- 
chè il  duca  Borso  signor  di  Ferrara,  suo 
grande  amico  ,  gli  andava  scrivendo  di 
non-  fidarsi;  pure  tante  promesse  e  speran- 
ze gli  furono  cacciate  in  corpo,  che  si  1a-t 
sciò  indurre  al  viaggio  di  Napoli.  Partissi 
egli  da  Milano  neliiiese  di  maggio,  ac- 
coimpagiiato  sempre  da  Pietro  Posteria  se-' 
grefórjo  del  duca  di  Milano,  ed  arrivato  a'" 
Napoli  col  salrocondotto  del  re,  sei  vide* 
venire  Incontro  itri -stesso  ,  che  con  somma 
aljegrezza  r  accolse  ,  ed  introdusse  nella 
sua  corte  ,  dove  per  26  giorni  il  trattenne . 

Po- 
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Coscia  nel  dì  24  di  giugno*,'  festa  di  s.  Girt- 
yanài  Battista  ,  sotto  pretesto  di  volergli 
mostrare  il  suo  tesoro ,  seco  il  cortdnsse 
nel  castello^  e  quivi  il  fece  mettere ^Jn'pfi- 
gione.  Furono  svaligiati  i  suoi  soìcrati', 
preso  aticora  Francesco  di  lui  figliuolo^;  h 
il  re  mandò  tosto  apprendere  la  tenitt^a  di 
tutte  le  di  lui  terre^che  il  miserò  aVea 
consegnato,  durante  la  sua  loatananza  ,  H 
Tommaso  Tebaldl  bolognese,  uffiziale  del 
duca  di  Milano.  Da  lì  a  non  molto  fu  stran- 
golato in  carcere  il  Piccinino  per  ordine 
del  re  ,  il  quale  fece  dargli  onorevole  se- 
poltura ,  e  spargere  voce  che  nel  voler  egli 
salire  ad  un'alta  finestra  ,  per  veder  le  na-^ 
vi  regie  che  tornavano  con  trionfo,  cad-ù** 
to  s*iera  rotto  l'osso  del  collo .  Gran ^mor* 
morazione  per  cotal  tradimento  fa  per  tu^** 
ta  l'Italia,  e  n''ebbe  incredibil  vitupcr'iò 
non  meno  Ferdinando,  che  Francesco  Sfor- 
za, non  si  potendo  cavar  di  testa  alla  gen- 
te ,  che  anche  lo  stesso  Sforza  avesse  tenu- 
ta mano  al  tradimento;  laonde  si  dicea 
dappertutto,  che  il  duca  l'avea  mandato 
alla  beccheria,  ed  essere  il  re  stato  il  suo 
boia.  Tornossene  poi  l'infelice  Drusianci 
nell'ottobre  dall' Abbruzzo  alla  casa  pater- 
na, dopo  avere  servito  di  zimbello  aWa  ro- 
vina  del  consorte  .  • 

Neil'  aprile  di  questo  medesimo  anno  era 
venuto  a  Milano  don  Federigo  d'Aragona, 
spedito  colà  dal  re  Ferdinando  suo  padre, 
con  accompagnamento   di  molta  nobiltà,   e 

di 


37^  Annali    d*  I  t  a  jl  r > 

di  quattrocento  cavalli  * ,  per  condurre  (a 
Napoli  Ippolita  legittima  figliuola  di  Fran- 
cesco duca  di  Milano,  da  molto  tempo  de- 
stinata in  moglie  di  Alfonso  duca  di  Cala- 
bria ,  primogenito  del  re .  Nel  dì  25  d'  apri- 
le arrivò  a  Bologna  ^  e  vi  tornò  colla  spo- 
sa suddetta  nel  dì  17  di  giugno,  e  con 
una  comitiva  splendida  di  più  di  mille  per- 
sone .  Giunta  che  fu  questa  nobil  brigata  a 
Siena,  perchè  s'ebbe  nuova  della  prigionia 
del  conte  Jacopo  Piccinino ^  quivi  si  fermò 
sino  al  fine  d' agosto ,  per  intendere  la  ri- 
soluzione del  duca  di  Milano  ,  il  quale  non 
mancò  di  far  delle  smanie  per  V  accidente 
contro  la  fede  occorso  a  chi  era  suo  gene- 
ro j  ma  in  fine  si  lasciò  passar  la  collera  , 
e  ordinò  alla  figliuola  Ippolita  di  continua- 
re il  viaggio.  Pervenne  essa  a  Napoli  nel 
dì  14  di  settembre  ;,  giorno  in  cui  fu  l'ec- 
cUssi  del  sole,  e  furono  fatte  per  molti  dì 
solennissimc  feste  ,  giostre  e  bagordi  *  .  Fi- 
lippo Maria  Sforza ,  fratello  della  duchessa 
Ippolita  che  l' avea  accompagnata  colà  ,  ne 
ebbe  in  ricompensa  il  ducato  di  Bari. 
Riuscì  al  re  Ferdinando  nel  dì  26  di  giu- 
gno dell'anno  presente  ^,  dopo  alcuni  gior- 
ni d'assedio  ,  di  ridurre  alla  sua  divozione 
l'isola  d'Ischia.  Fu  questo  l'ultimo  anno 
della    vita    di   Lodovico     duca   di   Savoia, 
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principe,  di  gran  nopie  ,  essendo  stato 
rapito  dalla  morte  nel  dì  2q  di  gen- 
naio *.  Lasciò  una  numerosa  figliuolanza 
di  maschi ,  il  primogenito  dei  quali  Ame- 
deo IX  gli  succedette  nel  ducal  dominio  , 
siccome  ancora  di  femmine,  fra  le  quali 
Carlotta  fu  moglie  di  Luigi  XI  ^  re  di 
Francia,  cBona  divenne  moglie  di  Galeaz- 
zo Maria  Sforza  duca  di  Milano.  Morì  pa- 
rimente in  quest'  anno  Lorenzo  Valla  ,  cele- 
bre letterato,  oriondo  di  Piacenza  ,  aa(o 
in  Roma,  ei;^objle  romano. 

Anno  di  Cristo  mcccclxvi  ,  Ind.  xiv. 
di  Paolo  II ,  papa  3. 
di  Federico  111,  iraperadore  15. 

V-von*8omma  tranquillità  passava  in  questi 
tempi  sua  vita  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano  ' .  Per  le  molte  obbligazioni  che 
egli  professava  a  Luigi  XI,  re  di  Francia, 
il  quale  trovandosi  allora  involto  in  una 
pericolosa  guerra  ,  a  lui  mossa  dal  duca  di 
Borgogna  ,  e  da  altri  principi  del  sangue 
reale  ,  faceva  in  vigor  della  lega  collo 
Sforza  istanza  d'  aiuti ,  gì'  inviò  Galeazzo 
Maria  conte  di  Pavia  suo  primogenito  in 
soccorso  con  quattro  migliaia  di  cavaci ,  e 
duemila  fanti  3  che  fecero  conoscere  in 
quelle  parti  non  vano  il  credito  della  mili- 
zia 

*  Guichenon  Mist.  de  la  Maison  de  Savoie   T.  i. 

*  Simonetta^  Fit.  Frane  Sfort.  /.  41.    T.  21.  Rer.  hai. 

*  Cristoforo  da  SoJda ,  Ift>  Bresc>  Tom>  e«d. 


:'^o         Afik  ^ji'il f  dH  t  A  t  r  A 
^icl  storz^-3ca.  Per  attestato  di'  Tristano  Ca- 
racciolo,   dopò    l'acquisto    di  Milano    rg4i 
^isse    sempre   inquieto    pel   timore^    chcMÌ 
francesi    venissero   colle    anni*  a  fa*  valete 
le    lor    pretensioni    sopra  quel  ducato;   cp^ 
però    si  studiò   sempre    di    tenerseli  amici. 
Ma"»"fccGO  la  morte  venire    a  metter  fine  al 
governo V   e  ajlii    tita    del  duca    di  Milano 
nel  dì  8  df  marzo.  Quanto  più  si  riflette- 
Tfk    alle  elioni-  di  questo  invitto    principe  . 
tanto  più -si  conoscerà  non  insussistente    Ki 
credenza  d'  alcuui ,  che  da  moltissimi  seco- 
li   in    qua    non    avea   l'Italia    prodetto   un. 
etcfe  sì  glorioso ,    come  fu  Francesco  Sfor- 
za ^  in  cui   si  unì  un  mirabil  valore^    e  uci' 
rarissimo  senno.    In  ventidue  battaglie  che 
diede,    sempre    ne  uscì  vincitore,    né    mai 
fu  vinto  da  alcuno.  Di   bassissimo  stalo  co- 
minciò Sforza  Attendalo  suo  padre    la  for- 
tuna   della    propria    casa;    ma   il  figliuolo 
Francesco  con  passi  giganteschi  la  cor.dusse 
sì  innanzi ,    che  giunse    in  fine    a  signoreg- 
giare il  nobilissimo  ducato  di  Milano,  e  1; 
superba  città  di  Genova  colla  Corsica,  e 
conseguir  tal  fama^  che  certo  merita  d'es- 
sere messo  in  confronto  coi   più  gran  capi- 
tani dell'antichità,  e  annoverato  fra  i  pe 
sonaggi    più  illustri    nella    storia  d'Itali 
Giovanni  Simonetta    che  ne    scrisse  diffus 
mente  la  vita,  ci  lasciò  ancora   una  dipin- 
tura de"*  suoi  costumi,    e  delle  maniere  dt  ' 
suo  governo,  ma  con  dimenticar  nella  pen 
na   gli  eccessi  della  sua  lussuria ,    ed  aUr:l 
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sftmì  d  1  fé  ttSvv  Lasciò  dopotdi  .«©-una  figliuo- 
lanza  numerosa  ,  a  lui  procreata  da  Bian- 
ca Visconte,  cioè  Galeazzo  Maria  primoge- 
nito, Filippo  Maria  Sforzino,  Lodovico^ 
Ottaviano  ed  Ascanio ,  oltre  alle  f(?nimine^ 
e  a  varj  bastardi.  Ma  uiun  di  quei  figliuo- 
li ereditò  il  giudizio,  e  le  buone  doti  del 
padre;  epperò  un  si  ben  piantato  dominio 
cominciò  in  breve  a  traballare,  e  tulio  in- 
fine precipitò.  Trovavasi  allora  in  Francia 
Galeazzo  Maria  suo  successor  nel  ducato  ,! 
ed  avvisato  con  corrieri  della  morte  del 
padre ,  si  mise  tosto  in  viaggio  verso  V 
Italia  ,  ma  travestito ,  perchè  non  mancava- 
no signorotti  in  questo  secolo,  che  faceano 
la  caccia  ai  gran  signori,  passanti  per  le 
lor  terre,  e,  bisognava  ,  che  si  riscattasse 
chi  v'  era  colto .  Niccolò  III ,  marcliese 
estense  e  signor  di  Ferrara  ,  siccome  di- 
cemmo ,  volendo  nell'anno  1414  passare  in 
Francia  ,  fu  ritenuto  da  uno  di  quei  nobili 
assassini  ,  cioè  da  uno  dei  marchesi  del  Car- 
retto, e  molto  vi  volle  a  liberarlo.  Corse 
im  somigliante  pericolo  anche  Galeazzo 
Maria  alla  Badia  della  Novalesa;  ma  ebbe 
la  fortuna  di  salvarsi ,  e  di  arrivar  sano 
sur  Novarese,  con  far  poi  la  sua  solenne 
entrata  in  Milano  come  duca  nel  di  30  di 
mario .  Per  la  buona  provvision  di  sua  ma- 
dre non  segui  tumulto  alcuno  interno  nel 
ducato  ;  né  movimento  in  contrario  fecero 
le  vicine  potenze,  ancorché  si  dubitasse 
non    poco  dei  Veneziani.    A    questa  quiete 

con- 
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contribuì  ancora  il  pontefice  Paolo  II ,  cort^ 
lettere  esortatorie  ai  principi ,  acciocché 
non  turbassero  la  pace  d'Italia.  Concorse- 
ro poi  a  Milano  le  ambascerie  dei  principi 
italiani,  e  del  re  di  Francia;  ma  non  si 
vide,  secondo  alcuni,  comparir  quella  dei 
Veneziani .  Marino  Sanuto  nondimeno  atte- 
sta *_,  che  vi  mandarono;  ed  è  poi  certo 
avere  il  novello  duca  inviati  loro  i  suoi 
ambasciatori  per  raccomandare  a  quella  po- 
tente repubblica  i  suoi  Stati,  e  n* ebbe  dol- 
ci e  buone  parole. 

Fu  in  quest'anno  afflitto  il  re^-no  di  Na- 
poli da'  tremuoti  * .  Avea  ben  perdonato  il 
re  Ferdinando  colla  bocca ,  ma  non  col 
cuore  ^  cuore  in  cui  bollivano  sempre  pei 
sieri  di  vendetta ,  ad  Antonio  SantlglU 
marchese  di  Cotone  e  conte  di  CafanzarolJ 
stato  suo  ribello  nella  guerra  passata.  Neil 
anno  presente  a  dì  26  di  gennaio  li  fecdl 
imprigionare ,  maggiormente  con  ciò  dan- 
do a  conoscere,  che  balorderia  era  il  fi- 
darsi di  lui  dopo  averlo  offeso  .  S'era  co- 
minciata a  guastar  in  Firenze  la  buona  ar- 
monia fra  i  cittadini  dopo  la  morte  del 
magnifico  Cosimo  del  Medici  ' .  Fra  gli  al- 
tri Luca  de' Pitti  potente  cittadino,  o  per 
invidia  del  ricco  e  felice  stato  delia  casa 
de' Medici ,  oppure  per  zelo,  parendogli 
pregiudiziale    alla  libertà    della  repubblica 

la 
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ia  prepotenza  dei  Medici,  formò  una  fa- 
zione, per  abbattere  Pietro  figliuolo  d'es- 
so Cosimo ,  e  giunse  anche  a  tramar  insi- 
die contro  la  di  lui  vita.  Per  tali  sconcer- 
ti fa  qualche  movimento  d'armi  in  Italia» 
Galeazzo  Maria  duca  di  Milano  prese  la 
protezione  di  Pietro  de' Medici,  ed  avea 
in  Romagna  più  di  du<^mila  cavalli  pronti 
al  bisogno.  Era  all'  incontro  assistito  il 
Pitti*  dal  duca  Borso  estense  ,  signor  di  Fer- 
rara,  il  Cjuale  avea  spedito  a'  confini  di 
Pistoia  Ercole  Estense  suo  fratello  con  mil- 
le e  trecento  cavalli,  e  molta  fanteria  *. 
Ma  in  quest'anno  nulla  di  più  accadde  per 
cónto  della  guerra.  In  Firenze  bensì  pre- 
valse la  fazione  dei  Medici  in  guisa  tale, 
che  Luca  de'Pitti  andò  a  basso.  Niccolò 
Soderinij  Diotlsalvl  Neroni ,  Antonio  Ac^ 
cialuoli  ^  ed  altri  partigiani  de'Pitti,  furo- 
no mandati  ai  confini  ;  e  così  per  ora  re- 
stò non  già  estinto,  ma  sopito  quel  fuoco* 
Attese  in  questi  tempi  il  pontefice  Paolo  a 
riformare  alcuni  degli  abusi  della  sacra  sua 
corte,  spezialmente  con  levare  molti  traf- 
fici simoniaci  *.  E  perchè  l'uffizio  degli  ab- 
breviatori  era  screditato  per  le  esazioni 
esorbitanti,  che  vi  si  commettevano,  lo 
abolì.  Io  che  fece  montare  in  collera  Bar- 
tolomeo Sacchi  cremonese ,  cognominato  il 
Platina,  perchè  nato  in  Piadena ,  terra  del 

Cre- 
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Cremonese,  scrittor  celebrb  ,  che-  ejra  und 
degli  stessi  abbreviatori .  Scrisse  egli  per- 
ciò un'insolente  lettera  al  papa, -e  ne  dis- 
se poi  quanto  male  seppe  nelle  vite  dei 
romani  pontefici  .Un  gran  flagello  d«lle 
Provincie  cristiane'^  e  massimamente  d?  Ile 
chiese  e  de'monÌBteri,  erano  da  gran  tem-. 
pò  i  legati  apostolici,  che  bottinavano  a 
più  non  posso,  dovunque  si  stendeva  lalor 
giurisdizione.  Con  salutevol  bolla  mise  il 
pontefice  quel  freno'  e  rimediò  che  potè,  a 
sì  fatto  scandalo  ed  invecchiato  disordine. 
Avvenne  ancora,. che  nel  di  28  di  gennaio 
dell'anno  presente  ^  da  alcuni  congiurati 
fu  preso  Cecco  degli  Ordelajffl  signor  di 
Forlì,  odiato  dai  più  per  le  molte  ^ue  ri- 
balderie; e  ciò  fatto,  fu  subito  chiamato  a 
quella  signoria  Fino  degli  Ordelaffi, ,  fratel- 
lo d'esso  Cecco.  Negli  Annali  di  Forlì  * 
solamente  si  legge,  che  Cecco  dopo  lunga 
infermità  morì  nel  dì  :v2  d' aprile.  Comin- 
ciarono in  questi  tempi  dei  gravi  dissapori 
fra  papa  Paolo  II  e  il  re  Ferdiiiando.  Si 
era  messo  in  testa  l'ultimo  di  voler  ,  che 
esso  pontefice  gli  sminuisse  il  censo  di  Na- 
poli. Trovò  una  testa  forte,  cho  non  volU: 
punto  condiscendere  ai  di  lui  voleri. 


'   éronica  Si  Bologna^  ubi  stiff- 
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Anno  di  Giusto  mcccclxvii,  Ind.   xv. 
di  Paolo  II,  papa  4. 
di  FhDKRiGO  III,  impcradore   16. 

^allò  fuori  in  quest'  anno  una  guerra  inas> 
pettata    ,    che    per    buona    fortuna    non  ;  fu 
di  lunga  durata   ^  .    I  fuorusciti  fiorentini , 
ricche  e  potenti   persone,  sacrano  in  buona 
parte    ridotti    negli  Stali    della    repubblica 
veneta  .  Fecero  spezialmente    capo  Bartolo- 
meo   Coleone    bergamasco ,     generale    allora 
delle  milizie  venete,  e  l'attizzarono  a  vo- 
lere dar  loro  aiuto.    Comunicò  Bartolomeo 
le  lor  proposizioni  al  senato  veneto  ,  e  que- 
ste non  dispiacquero.    Ma    per    mostrar  di 
jnon  rompere  i  capitoli   della    pace,     fecero 
vista  di   licenziare   Bartolomeo    lor  genera- 
le,   e  ch^  egli)  come  da  se,  volesse   aiuta- 
re i  fuoruscii'   fiorentini.  Niuno  nondimeno 
v'era,    che    non    iscorgesse  •  fatta    d'ordine 
loro    e  coi    lor  danari    la  massa  di   gente,, 
che  nei  loro  Stati  andava  facendo  il  Coleo- 
ne ,.  personaggio    per  questi  tempi    creduto 
uno  dei    più   valorosi     e  sperti    capitani  di 
guerra.  Con  esso  lui  s'andarono    ad    unire 
Alessandro  Sforza  signore  di  Pesaro,  e  Co- 
stanzo suo  figliuolo  colle  lor  brigate,    £r- 
cole  d'Este  fratello  del  duca  Borso  *,    Pi- 
Tom.  XXI.  Bb  710 
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no  degli  Ordelaffi  signor  di  Forlì  ,  Marco  e 
Lionello  de'  Pii  ^  signori  di  C3ppi_,  Galeotto 
Pico  signor  della  Mirandola,  ed  altri  capi- 
tani che  formarono  un'  armata  di  quasi 
quindicimila  persone  .  Abbondava  in  questo 
secolo  l'Italia  di  valenti  condottie^ri  d'ar-j 
mi.  L'autore  della  Cronica  di  Bologna 
sotto  il  presente  anno  ci  lasciò  il  c^talog^ 
dei  più  rinomati  dal  1401  sino  a  quesl 
giorni.  Imperciocché  in  uso  era,  che  i  m 
bili  più  qualificati  e  potenti  facessero  e  te- 
nessero in  piedi  molte  compagnie  d'  armati 
a  cavallo  e  a  piedi,  per  prendere  poi  ser- 
vigio, dove  tornava  loro  il  conto,  come 
venturieri  .  Astorre  dei  Manfredi  signor  di 
Faenza,  dopo  aver  preso  soldo  dai  Fioren- 
tini, allettato  dalle  maggiori  offerte  dei 
Veneziani,  alzò  le  loro  bandiere.  Ora  i 
Fiorentini,  che  scoprirono  tosto  da  chi  ve- 
niva ,  e  dove  tendeva  questo  temporale  ,  si 
misero  anch'essi  sollecitamente  in  arnese; 
e  fatta  lega  col  re  Ferdinando  e  con  Ga- 
leazzo  Maria  duca  di  Milano,  elessero  per 
lor  generale  il  prode  conte  d'Urbino  Federi- 
go, e  lo  spedirono  colle  lor  genti  in  Ro- 
magna. Altra  gente  venne  colà  spedita  dai 
re  di  Napoli,  e  seimila  combattenti  mandò 
ad  unirsi  con  loro  Galeazzo  Maria,  e  poi 
comparve  egli  stesso  al  campo.  Non  fidan- 
dosi i  Fiorentini  ,  che  questo  giovinetto 
principe  di  cervello  alquanto  bizzarro    non 
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tifasse  a  far  qualche  salto  pregiudiziale  <f 
lor  saggio  generale,  Mostrarono  gran  vo- 
glia di  vederlo  in  Firenze,  ed  egli  vi  an- 
dò. In  questo  tempo  essendo  venuto  col 
suo  fiorito  esercito  Bartolomeo  Coleone  in 
Homagna  ,  ed  avendo  occupate  alcune  poche 
castella  dei  Fiorentini,  dacché  si  vide  ali* 
incontro  un  pari  esercito  della  lega  ,  si  ri- 
tirò sul  Bolognese  alla  Molinella  ,  e  gli  ten- 
nero dietro  gli  altri.  Quivi  poi  nel  dì  25 
di  luglio ;,  festa  di  s.  Jacopo,  vennero  alle 
mani  queste  due  armate,  e  la  battaglia  du- 
rò dalle  sedici  ore  sino  alla  nera  notte  con 
gran  valore  d'entrambe  le  parti.  A  niuna 
d'esse  toccò  la  vittoria;  molti  cavalli  fu- 
rono sbudellati,  e  morte  o  ferite  più  di 
mille  persone.  Fra  gli  ultimi  si  contò  Er- 
cole  Estense  ,  che  dopo  aver  per  più  ore 
valorosamente  combattuto,  malamente  feri- 
to in  un  piede,  stette  poi  gran  tempo  in 
pericolo  della  vita ,  ma  guarito  che  fu ,  ri- 
mase zoppo  sino  che  visse. 

Niun'  altra  azion  di  rilievo  fecero  poi 
questi  due  eserciti,  sennon  di  divorare  il 
distretto  di  Bologna ,  di  Ravenna  e  di 
Faenza.  Terminarono  così  tutte  le  bravu- 
re di  Bartolomeo  da  Bergamo.  Sdegnato 
dopo  il  suo  ritorno  da  Firenze  il  duca  Ga- 
leazzo Maria,  perchè  il  conte  d'Urbino 
non  r  avesse  aspettato  al  fatto  d' armi ,  ed 
insieme  affrettato  da  Guglielmo  marchese 
di  Monferrato  suo  collegato,  al  quale  in 
questi  giorni  avea  mossa  guerra  Filippo  fra- 
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tello  del  duca  di  Savoia,    se    ne  tornò  con 
duemila  cavalli  a  Milano.  Ma  fu  ristorata 
in    brev$ -questa    mancanza    dall'arrivo   di 
Alfonso  dlica  di  Calabria    primogenito    del 
re  Ferdinando  ,   con  molte  squadre  di  gen- 
ti-^d'armi.  Si  venne  poi  in  chiaro,   che  le 
iftire  dei   Veneziani,    se  camminavano    ben 
le    faccenda    di    Bartolomeo    lor    generale, 
erano    di  assalire    il    ducato    di  Milano     J 
A  questo  fine  con  ottantamila  ducati  d  or^; 
avelno  indotto  Amedeo  duca  di  Savoia    a* 
inviar  Filippo  suo  fratello,    se    crediamo  * 
Cristoforo   da  Soldo   S    con    parecchie  mij 
Kliaia    d'armati    contra     del    marchese    di 
Monferrato    collegato   del  duca  di  Mila^oil 
Ma  interpostosi  il  re  di  Francia  segui    pa 
ce  nel  dì   i/f  di  novembre  fra  essi  duchi  l 
il  marchese.  Presso  Benvenuto  da  san  Gioì* 
«io  3  se  ne  legge  lo  strumento.  Kcero  a. 
che  i  Veneziani  nello  stesso  tempo  rompe 
re  guerra  ai  Genovesi  òaUberto  del  Fiesco 
con^uo  danno  nondimeno  ,    perche    gU  fi 
.ono    tolte    tutte    lo    sue  castella       ntant< 
Borsa  Estense  duca  trattava  forte  di  pace 
e,  a  Ferrara  per  questo  andarono  »  deputa^- 
ti'  delle    potenze    guerreggianti .    Passo    i! 
presente  anno,  senzachè  si  vemssc    a  con-- 
cordia .    Vi    pose    poi  le  mani    jl  papa^.    <' 
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siccome  dirÒv -la  concHiuJe  -  egli  nell'anno 
seguente  .  Si  ridussero  intanto  le  armate  a 
quartieri  d'inverno,  e  ninuo  ebbe  occasioa 
di  ridere,  fuorGhè  i  ladroni  soldati  che  si 
andarono  a  goder  le  fatiche  delle  loro  nn- 
ghie. 

Anno' idi  Cristo  mcccclxviii,  Indiz.    i. 
di  Paolo.  II _,  papa  7. 
di  Fedeutgo  III  ,  imperadore   17. 

vjriacchè  con.  tutto  il  suo.  buon  volere  ;,  e 
con  fatici  ed  applicazione  continua  ,  non 
Veniva  fattor.al  duca  Borto-  signor  di  Fer- 
faYa  d' introdijr  pace-  fra  le  potenze  nemi- 
che^ s"*  applicò  a  <juesta-  impresa  il  pontefi- 
ce stesso^,  e  ne  trattò  caldamente  co' rriini- 
stri  dei?pritt5ipr  suddetti^.  Anche  egli  vi 
4;rovò  dogli  ostacoli  senza  fine.  Prese  per- 
ciò uni itipi'^ go ,  che  parve  strano  e  nuovo 
a  non <^ooh i  .  Cioè  formò  égli  stesso  gli 
articoli'  felt<«j pace  ,  come  parve  al  giudi- 
zio suo  ,  eooel  di  della  purificazion  della 
-Vergine,  giorno  due  di  febbraio ,  iniperio- 
JSàmente  li  pubblicò,  con  intimar  la  sco- 
-muaica  riserbata  a  se  stesso  per  chi  non 
gli  accettasse  .  Per  essi  articoli  principai- 
mente  si  ordinava  ,  che  si  restituisse  T  oc- 
cupato neUa  presente  guerra;  e  si  dichia- 
rava Bartolomeo  Coleone  generale    della  sa- 

Bb  3  era 
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era  lega  cotìtro  ai  Turchi,  coli' assegno  an- 
nuo di  centomila  ducati  d'oro.,    da  pagar- 
segli  da'  collegati ,    secondo    la    tassa   e  ri- 
partizione   del    peso  ivi  determinata.    Non 
tardarono  i  Veneziani  a  sottoscrivere  que- 
gli articoli;  ma  il  re  Ferdinando,  il  duca 
di  Milano  ,  e  i  Fiorentini  rigettarono  con- 
cordemente   ciò,    che  riguardava  il  Coleo»- 
ne ,  maravigliandosi  forte,   che  il  papa  ,  il 
quale  poco  fa  avea  tanto  detestata  la  di  lui 
mossa ^  turbatrice  ingiusta  della  pace  d'Ita- 
lia, in  vece  di  gastigarlo  ,  ora^.Yolesse  pre- 
miarlo,  e  colle  borse  altrui.   Attribuivano 
essi    questo    proocdere    del    papa    all'  esser 
egli  veneziano, -e  al  volere  perciò  far  ser- 
vigio ai  Veneziani,    e  ;ad  un  suddito  loro . 
E;  di  un  uomo  tale    come  mai    poteano  fi" 
darsi  gli  altri  principi?  Nf rp^cea:; loro  giur 
*to    di  aver    da  mantenere    alla  repubblici 
veneta  un  capitano,  anzi ,  come  pssi  dicea- 
no ,  un  pubblico  ladrone.  'Improntò  il  pa- 
pa a  voler  sostenere  il  suo  |d«cr«Ito  ,  e  non 
mcn  gli  altri  a  rigettarlo,    con  prepararsi 
ad  appellar*  al  futuro  concilio  .    Ma  miti- 
gato il  pontefice    dal  duca  .Borso,    lasciata 
andare  la  pretensione  del  generalato  di  Bar- 
tolomeo ,  nel  dì  25,  d'  aprile  ,  pubblicò  so- 
lennemente   la  pace  ;    e    questa    venne    ab- 
bracciata da  ognuno,    e  tornò  la  quiete  in 
Italia  per  quel  che  riguarda  la  guerra  gran- 
de; perciocché  ne  insorse    una  picciola  tra 
il  papa    e  il  re  Ferdinando    a  cagione   del 
ducato    di    Sora.   Questo   nella   precedente 

gucr- 
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guerra  del  regno  di  Napoli  era  venuto  in 
mano  di  papa  Pio  H ,  con  certa  conniveo' 
za  di  Ferdinando  che  in  quelle  necessità 
nulla  sapea  negare  al  pontefice  suo  gran 
protettore  .  Ma  dacché  egli  si  trovò  libero 
dagl'impacci  del  duca  d^Angiò,  e  forte  in 
sella,  pretese  la  restituzion  di  quello  Sta- 
to, come  dipendenza  del  suo  regno.  Ordi- 
nò ancora  ad  Alfonso  duca  di  Calabria  suo 
figliuolo ,  che  nel  ritornar  dalla  Toscana 
colle  sii^  milizie  mettesse  presidio  nella 
rocca  della  Tolla  ;  e  fu  ubbidito.  Mosse  io. 
oltre  le  armi,  per  ispossessar  la  Chiesa  del 
ducato  di  Sora  ;  ma  si  ritenne ,  contentan- 
dosi dipoi,  che  l'affare  fosse  ventilato  e  ri- 
conosciuto per  giustizia  ,  con  accusarlo  in- 
tanto d'ingratitudine  la  corte  romana,  la 
quale  colla  spesa  di  più  di  novecentomila 
scudi  d'oro  gli  avea  mantenuta  la  corona 
sul  capo  . 

All'  anno  presente  appartiene  una  bellis- 
sima lettera  ,  scritta  da  Jacopo  Ammanati 
cardinal  di  Pavia,  uomo  di  gran  sapere  e 
saviezza ,  al  cardinale  Francesco  Gonza- 
ga  S  dove  tratta  dei  doveri  dei  romani 
pontefici  e  dei  cardinali ,  con  una  lettera 
allo  stesso  papa  Paolo  Jl ,  in  cui  ripruova 
come  indecenti  i  giuochi  e  gli  spettacoli 
carnevaleschi  dati  dal  papa  medesimo  al 
popolo  romano ,  e  va  toccando  con  lieve 
mano  la  di  lui  vanagloria    in  varie  azioni. 

Bb  4  .  Nel 
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Nel  dì  IO  di  dicembre  dell'anno  corren-» 
te  ^  giunse  a  Ferrara  con  circa  seconto  ca- 
valli Federigo  III  imperadore ,  accolto  con 
sommo  onore  e  magnifìeenza  dal  duca  Bor- 
sa ^  e  nel  dì  i2  continuò  il  viaggio  alla 
volta  di  Roma,  dove  pervenne  la  notte 
d€Ìla  vigilia  de)  Natale  del  Signore.  Por- 
tatosi a  dirittura  alla  basilica  vaticana, 
dove  il  papa  avea  già  cominciato  il  divino 
uffizio,  fu  da  lui  ricevuto  coi  soliti  onori, 
ed  assistè  alla  pia  funzione;,  trattato  poi 
magnificamente  nei  seguenti  giorni.  Chi 
disse,  essersi  egli  trasferito  colà  per  com* 
piare  un  voto  *,  e  ohi  per  far  confermare 
dal  pontefice  la  sua  successione  nei  regni 
di  Ungheria  e  di  Boemia.  Parlossi  ancora  , 
non  poco  d«  Uà  guerra  coKtra  de' Turchi ,  né 
il  papa  lasciò  indietro  finezza  alcuna  che 
egli  non  usasse  verso  di  questo  piissimo 
principe,  suo  grande  amico.  Nel  dì  6  di  • 
loglio,  come  vaòle  il  Corio  ',  oppure  nel  « 
mese  d' agosto ^  come  scrive  Cristoforo  da  ! 
Soldo  4  (  il  Sanato  5  mette  questo  fatto 
all'anno  segufnte  )  Galeazzo  Maria  Sforza 
duca  di  Milano  celebrò  le  sue  nozze  con  t 
Bona,  sorella  del  regnante  allora  Amedeo 
duca  di  Savoia  ,,  ma  contro  la  volontà,  di  ^ 
esso^ 'Amedeo ,  -e  di  FiUpyo  di  Savola    suo 

fra- 

,.'(    CIUCI  ni   ì-crraray  T.  14.   Rcr.  Ii/il. 
*  "^  Trithemiat  fìist. 
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fratello.  Ttovavasi  questa  principessa  alla 
corte  di  Luigi  XI  re  di  Francia  ,  colla  so- 
rella Carlotta  moglie  d'esso  re;  e  il  bello 
fu,  che  il  medesimo  re  non  solo  l'accordò 
egli  al  duca. di  Milano,  ma  formò  anche  i 
capitoli  nuzziali  ,  concedendole  in  dote  la 
città  di  Vcrctilli  ,  se  il  duca  ■  T  acquistasse 
coUéharmi,  disponendo  in  questa  maniera 
della  roba  altrui.  Ma  s  miglianti  esempli 
si  SDn  anpke  veduti  ai  nostri  dì  .  Fondato 
poi  su  xx>&ì-  vano  titolo  Galeazzo  nel  set- 
terabre  allestì,  le  armi  sue  per  andare  ad* 
dosso  a  Vercelli..  Conosciuta  la  di  lui  in- 
tenzione il  duca  di  Savoia,,  ossia  la  reg* 
genza    sua  ,  fece  tòsto  kiga  coi  Veneziani, 

I  quali  nel  mese  d' ottobre  inteso,  che  le 
milizie>di  lui  erano  in  moto  contro  Ver-* 
celli /gli  spedirono  un  lor  cancelliere  ad 
intimargli  la  guerra,  se  non  desisteva  dall' 
offendere  gli  Stati  del  duca  di  Savoia  lor 
collegato.  Bastò  »qkjjasto  ,  perchè  Galeazzo 
mettesse  giù  i  sassi?,  i  riniànd^sse  ai  qua-i'- 
tieri  la  sua  gente  ,  Non  .pa^rimolto  da  lo- 
dare «il  Guichenone  ^,  che-iftancamente  as- 
serisce ingannato  il  Corio,  aHorchè  accen- 
na questa  briga  *  insorta    fra  i  due  duchi% 

II  Corio  era  allora  vivente  ,  e  questo  fatto 
viene  anche  confermato  da  Cristoforo  da 
Soldo  3  ^    il    qual   diede    fine    nel  presente 

an-  R* 
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anno  alla  sua  Storia  .  Vuole  innoltre  il  Guì- 
chenone ,  che  sbagliasse  il  Platina  *  scri- 
vendo, che  il  duca  di  Milano  non  volle 
comprendere  nella  pace  conchiusa  da  papa 
Paolo  il  duca  di  Savoia  e  Filippo  suo  fra- 
tello, ed  aver  gastigato  dipoi  il  suo  mini- 
stro per  aver  ceduto  su  questo  punto  .  Ma 
come  mai  ne  vuol  sapere  di  più  d'uno 
storico,  vivente  allora  in  Roma,  il  Guiche- 
none  sì  lontano  da  questi  tempi  ,  e  niuno 
argomento  in  contrario  adducendo ,  se  non 
il  silenzio  degli  scrittori  savoiardj  ?  Che 
testa  fosse  quella  del  suddetto  duca  Ga- 
leazzo, si  conobbe  tosto  dopo  la  morte  del 
padre ,  perchè  abbassò  tutti  i  di  lui  saggi 
ministri^  e  ne  prese  de' nuovi  cattivi  ;  ma' 
spezialmente  si  comprese  in  quest'anno  da« 
un  altro  suo  fatto  *.  Le  obbligazioni  sue 
verso  la  duchessa  Bianca  Visconte  sua  ma» 
dre  erano  grandi,  si  per  limolivi  che  con- 
corrono in  tutti  i  figliuoli ,  e  sì  perchè 
principalmente  da  lei  doveva  egli  ricono- 
scere l'acquisto  di  quel  fioritissimo  domi- 
nio. Contuttociò  cominciò  a  maltrattarla^ 
€  crebbe  tanto  la  discordia ,  e  lo  sdegna 
fra  loro,  che  Bianca  principessa  savia,  li-, 
mosiniera  ,  ed  amata  da  tutti  i  popoli,  si 
ritirò  a  Cremona  sua  città  dotale,  cos» 
nondimeno  alterata,  che  se  il  figliuolo  le 
avesse  recati  maggiori  disturbi,  era  dispo- 
sta 

*  Platina  in  vita  PauJi  II.  Pafa . 
'  C,ri9  Ifh  di  Milano» 
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ftta  a  darsi  a' Veneziani.  In  Cremaha  poi 
per  tanti  disgusti  cadde  essa  infeijma ,  t!d 
andò  tanto  innanzi  il  male,  che  nel  di  19 
d'ottobre  f  come  vnol  Cristoforo  da  Soldo, 
o  piuttosto  nel  dì  25  d'esso  mese _,  come 
ha  il  Corio,  diede  ilne  al  suo  vivere.  L' 
autore  della  Cronica  di  Bologna  *  dice, 
ch«  essa  duchessa  morì  nel  dì  24  e/ otto- 
bre. Ne  rao^trò  Galeazzo  Maria  almeno  in 
apparenza  gran  dispiacere,  e  fatto  condur- 
re a  Milano  il  suo  corpo  ,  con  solenni  fu- 
nerali gli  fece  dar  sepoltura.  Corse  allora 
un'  orrida  voce ,  che  di  veleno  ella  moris- 
se .  Quando  ciò  fosse  veto ,  chi  possiam  noi 
dubitare  che  commettesse  sì  nero  misfat- 
to? Ma  verisimilmente  fu  questa  una  dice- 
ria di  persone  maligne.  Parimente  mancò 
di  vita  in  quest'anno  Sigismondo  Malate- 
«ta  signore  di  Kimini  nel  dì  22  d'ottobre, 
come  scrive  il  Corio.*  Negli  Annali  di  For- 
lì *  è  scritto  il  dì  13  d'esso  mese.:  Error 
dei  copisti  sarà  o  nell'uno  ,  oppur  neli' al- 
tro testo.  Vanno  concordi  gli  st€>4rici  pon- 
ti fizj ,  l'Ammirati,  e  l'autore  della  Crqiii- 
ca  di  Bologna  nel  dire,  che  l'altèfigia  , '4a 
lascivia j  le  trufferie,  la  crudeltà  deforma- 
rono di  troppo  la  di  lui  vita,  oltre  alla 
eresia,  di  cui  dicono,  ch'egli  fu  macchia- 
to. S'era  questo  iniquissimo  uomo,  come 
dicemmo,    ridotto    al    dominio    della    sola 

cit- 

'   Cronica  di  Bologna  T.  18.   Rey.  Itah 
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città  di  Rimini  ,  e  questa  anche  priva  del 
doglio  del  suo  territorio.  Lasciò  dopo  di 
se  due  figliuoli  bastardi  Roberto  e  SaUu- 
stlo,  Isotta  dianzi,  àuà  .concubina,  poi  'mòr 
glie,  restò  per  allora  al  governo  di  JRimi- 
ni., Roberto  prese  la  rocca  di  Cesciia,  ma 
poi  la  rilasciò  '^ai  ministri  del  papa  ,. .  eoa 
passare  ai  servigi  del  medesimo  pontefìee . 
Cessò  ancora  di  vivere  nel  dì  due  di  mag.* 
gio  Astorre  de  3Ianfredl  signor  di  Faenza  ^  ] 
^jCUÌ,  succedette  ■nella  signoria."  di  quella 
città.  Carlo  suo  figliuolo .  Poscia  '  ver^o  il 
iine  di  luglio^  ylmola  alzò  le  bandiere  di 
ìbMarco.  Diedero  tali  mutazioni  nella  Ro? 
magna  motivo  a  varj  torbidi,  dei  quali  ii 
parltrà  all' arino  seguente.  Abbiamo,  ancora  , 
dar  Marino  Sanuto  ^j.  che  in  queat'vaaóo  il 
ceWbre  cardinal  Bessarlone  greco  di  nasci- 
ta fece  dono  dell'insigne  sua  libreria  di 
manu&cntti  alla  Repubblica  veneta;  :dono 
che.  Anche  oggidì  sarebbe  d' immenso  prez- 
zo ,  e  molto  più  fu  in  questi  tempi ,  nei 
quali  appena  era  nata  la  stampa.  Il  cata- 
logo d'essi  codici  è.  ultimamentti/  stato  da- 
$0  alle  stampe  «;. 


'  j 
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Anno  di  Cristo  mcccclxix  ,  Indiz.  n. 
di  Paolo  II ,  papa  6. 
di  Federigo  III  ,  imperadore  18. 

i-Zopo  aver  V  imperador  Federigo  soddis- 
fatto alla  sua  divozione  in  Roma,  e  smal- 
titi i  suoi  affari  col  pontefice  nel  dì  9  di 
gennaio  ^ ,  Congedatosi  da  lui  si  rimise  in 
viaggio  alla  volta  della  Germania.  Giunse 
aFcrrara*nel  dì  27  del  medesimo  mese,  e 
il  duca  Borso  con  somma  magnificenza  lo 
alloggiò.  Fu  in  quella  città  g/an  concorso 
di  principi  ,  d'  ambasciatori ,  e  di  nobiltà 
sì  del  paese  ,  come  forestiera .  Fra  gli  al- 
tri ambasciatori  si  contò  quello  del  re  Fer- 
dinando di  Napoli,  che  da  Roma  sino  a 
Ferrara  non  avea  potuto  ottenere  udienza 
da  esso  imperadore.  Quivi  si  presentò  a 
lui  con  gran  prosunzione  e  poca  riverenza ," 
e  poi  senza  essere  invitato  andò  a  porsi  a 
sedere  a  lato  del  medesimo  Aueusto  :  del 
che  mormorò  tutta  l' assemblea .  Nota  l' 
autore  della  Cronica  dì  Ferrara,  che  ster- 
minata fu  la  folla  di  coloro  che  si  fecero 
crear  conti,  palatici ,. cavalieri ,  dottori,  e 
notai  ,  con  facoltà  di  conferire  ad  altri  i 
medesimi  onorifici  titoli  ,  e  di  legittimare 
bastardi  e  spurj  ^  e  di  ridurre  ai  primo 
stato    di    buona    fama    i  falsarj    ed  infami. 

Non 

'    Raynaldus  Annal.  Etcì. 
'   *'  Cronica  di  FerraT.7  T.  24.  Rcr.  Ital' 
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Non  si  può  dire  ,  quanto  scialacquamento 
facessero  allora  di  sì  fatti  privilegi  gì' im- 
peradori  :  tutto  per  empiere  la  borsa.  II 
cancelliere  di  questo  augusto  sapea  ben 
vendere  caro  quella  mercatanzia  di  fumo  ; 
ed  avrebbe  voluto,  se  fosse  stato  possibi- 
le, scorticar  que' corrivi,  parte  dei  quali 
gli  tennero  anche  dietro  fino  a  Venezia. 
Nel  dì  due  di  febbraio  s'  inviò  l'  augusto 
Federigo  alla  volta  di  Padova,,  dove  rice- 
vè inestimabili  onori  dalla  signoria  di  Ve- 
nezia. Era  l'imperadore  vecchio,  e  con 
pochi  denti  in  bocca ,  ma  clementissimo, 
cortese  ,  e  spezialmente  dotato  di  religio- 
ne e  pietà,  pregio  ereditario  dell'augu- 
stissima casa  d'Austria.  Si  sconvolse  an- 
cora in  quest'anno  la  quiete  d'Italia  pcjf 
cagione  di  Kimini  '.  Ne  era  dopo  la  mor- 
te di  Sigismondo  Malatcsta  rimasta  in  pos- 
sesso Isotta ,  di  bassa  donna  e  concubina 
divenuta  sua  moglie.  Roberto  bastardo  di 
esso  Sigismondo  ,  giovane  ,  secondo  1'  Am- 
mirati * ,  di  mirabil  talento ,  pieno  di  va- 
lore, e  d'altre  belle  doti  ornato,  in  una 
parola  ,  affatto  dissimile  dal  padre  malva- 
gia ,  si  trovava  allora  ai  servigi  del  pon- 
tefice sulle  frontiere  dello  Stato  ecclesiasti- 
co verso  il  regno  di  Napoli  .  Isotta  non 
credendosi  abile  a  sostenere  il  suo  dominio 
in  Rimiai,    benché    non  amasse  Koberto    ;i 

gai- 
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guisa  delle  altre  matrigne,  pure  desiderò  di 
averlo  a  parte  nel  governo  .  Allora  Rober- 
to volò  a  Roma  ,  e  fatto  credere  al  papa  , 
che  ottenuto  il  possesso  di  Rinnini,  lo  ri- 
Eietterebbe  tosto  alle  sne  mani,  con  rica- 
varne altri  suoi  vantaggi ,  impetrò  licenza 
di  venire.  Giunto  a  Rimini,  mandò  a  filar 
la  matrigna,  e  conciliatosi  l'amore  di  tut- 
ti, per  fortificarsi  meglio  coli*  aderenza  di 
Federigo  conte  d'Urbino,  prese  una  di  lui 
figliuola  per  moglie. 

Stavano  i  ministri  del  papa  aspettando  a 
bocca  aperta,  che  Roberto  di  dì  in  dì  con- 
segnasse la  città  ,  quand'  ecco  con  far  pri- 
gione un  suo  confidente,  che  veniva  da 
Napoli,  portando  gran  somma  di  danaro, 
scucprono,  aver  egli  fatta  lega  col  re  Fer^ 
dinando.  Se  ne  turbò  a  maraviglia  il  pon-^ 
tefice  ,  ed  irritato  non  men  conlra  di  lui, 
che  contra  del  re  ,  nel  dì  28  di  maggio 
fece  lega  offensiva  e  difensiva  coi  Venezia- 
ni ,  e  tosto  si  accinse  a  far  guerra  al  me- 
desimo Roberto,  non  volendo  sofferire  ,  che 
una  città  della  Chiesa  senza  titolo  venisse 
da  lui  occupata.  ScelsR  per  generale  delle 
armi  sue  Alessandro  Sforza  y  valoroso  si- 
gnor di  Pesaro  ,  che  volentieri  assunse 
quell'impiego  per  isperanza,  prendendo  Ri- 
mini,  dMmpetrarne  il  vicariato  dal  papa. 
Spedite  dunque  le  milizie  pontifizie,  e  ve- 
nuti rinforzi  di  cavalleria  e  fanteria  dallo 
Stato  veneto  ,  condotto  da  Pino  degli  Or'- 
delaffi  signore  di  Forlì  ,  Alessandro  coH'ar- 
#  ci- 
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cìvescovo  di  Spalatro  nel  mese  di  luglio  si 
portò  sotto  Kiminjj  e  sulle  prime  per  ìh- 
ganno  s'impadronì  d''uno  di  qusi  borghi. 
Roberto  virilmente  si  difese;  sperava  anche 
di  far  cose  più  grandi.  Intanto  i Fiorentini 
sapendo,  oppure  fingendo  di  sapere  _,  che  il, 
papa  veneziano  avea  promesso  ai  Veneziani 
poco  loro  amici ,  di  lasciarli  entrare  in  pos«- 
sesso  di  Bologna  j  città  allora  governata 
dai  Bentivogli  :  spedirono  in  sussidio  del 
Malatesta  Roberto  San  Severino  lor  capitaci 
no  con  un  corpo  di  gente  .  In  persona  ani» 
Cora  vi  accorse  Federigo  conte  d'  Urbiné 
che  non  volea  lasciar  perire  il  genero*:^ 
Venne  innoltre  inviato  dal  duca  di  Milan«! 
in  aiuto  di  lui  Tristano  Sforza  con  strccn* 
to  cavalli .  Quel  che  è  più  ,  arrivò  Aljonsm 
duca  di  Calabria  inviato  dal  re  suo  padre 
con  cinquemila  cavalli,  duemila  fanti,  d 
quattrocento  balestrieri  _,  possente  rinforzo 
al  Malatesta,  ma  che  acquistò  al  re  Ferdi- 
nando un  grave  reato  d'  ingratitudine  nel 
cuore  di  papa  Paolo,  Nel  di  23  d'ag 
sto  *  si  venne  ad  un  fatto  d'armi  fra  que 
ste  due  armate,  e  tutti  menarono  ben  1 
mani.  In  fine  se  n'andò  sconfìtto  il  camp 
della  Chiesa  ,  ma  con  uccisione  di  poqhi 
perchè  in  questi  tempi  gli  Italiani  faccan 
ja  guerra  non  da  barbari,  ma  da  cristiani 
e  davano  quartiere  a  chiunque  non  potend 
jcsistere  si  rendeva.  Tremila  furono  i  pri 
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(gionicri  ;  venne  meco  a  sacco  tutto  .  il  ba- 
gaglio,  e  preso  insieme  con  ìilcuni  canÀa- 
ni  il  carriaggio  dei  vinti,  e  di  assai  mer- 
catanti^ che  seguitavano  T  arnjata  .  Arrivò 
òensì ,  ma  troppo  tardi  ^  Ercole  Estense'^ 
spedito  da' A^eneziani  con  molle  squadre*, 
ed  almeno  servì  a  fortificare  ,  ed  assicuraril 
campo  deiPontifizj,  che  s'andò  a  poco  a  po- 
co rimettendo  in  piedi.  Hohc.rto  Malatesta 
colle  sue  brigate  riacquistò  più  di  quaranta 
castella  nel  distretto  di  Rimini ,  e  in  quel- 
lo di  Fano.  Fu  creduto  a  Roma,  che  ai 
Veneziani  non  piacesse  nò  la  rovina  del 
Malatesta  ,  né  il  maggiore  ingrandimento 
della  Chiesa  in  Romagna,  provincia  da  essi 
amoreggiata . 

Portata  la  nuova  di  questo  infelice  com- 
battimento a  Roma,  riempiè  di  affanno 
r  animo  del  pontefi.ce  ;  ma  non  potè  punto 
abbattere  il  di  lui  coraggio^  né  la  speran- 
za di  vendicarsi  del  Malatesta  e  del  re 
Ferdinando  ,  massimamente  dappoiché  ebbe 
ricevuto  delle  magnifiche  promesse  di  assi- 
stenza dal  senato  veneto .  Cominciò  allora 
un  trattato  per  far  ritornare  in  Italia  con- 
tra  di  Ferdinando  Giovanni  duca  d'àngiò, 
figliuolo  del  re  Renato^  e  principe  di  gran 
valore,  ma  di  poca  fortuna,  signore  allora 
della  Provenza ,  ed  anche  eletto  per  loro 
sovrano  dai  Catalani.  Ma  questo  principe 
mancò  di  vita  nell'anno  seguente,  e  intan- 
to i  Turchi  più  che  mai  divenivano  orgo- 
gliosi e  potenti    per  le  continue    loro  con- 
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quiste  :  tutti  accidenti ,  che  sconcertarono 
le  misurf^  :lel  papa  ,  e  il  costrinsero  infi- 
ne ad  accettar  quelle  leggi ,  che  vollero 
dargli  i  vincitori.  Venne  a  morte  nel  dì  5 
di  settembre  dell*  anno  presente  '  Pietro 
de'  Medici  figliuolo  di  Cosimo  il  magnifico 
che  fortunatamente  aveva  sostenuta  finquì 
la  sua  primaria  autorità  nella  repubblica 
fiorentina,  con  restare  di  lui  due  figliuoli, 
cioè  Guliano  e  Lorenzo;  l'ultimo  de' quali, 
personaggio  di  maraviglioso  ingegno,  e  di 
nobilissimo  genio,  accrebbe  di  molto  la 
gloria  della  casa  de' Medici.  Tal  polso  di 
amici  e  aderenti  in  quella  repubblica  ebbe* 
ro  questi  due  fratelli ,  che  non  si  mutc>|M 
punto  il  governo,  e  restan<Io  in  auge  la  ■ 
lor  fazione^  quella  de' fuorusciti  vide  an- 
dar deluse  le  sue  speranze  di  rientrare  eoa 
tal  occasione  nella  lor  patria . 

Anno  di  Cristo  mcccclxx,  Indiz.  iir. 
di  Paolo  II,  papa  7. 
di  Federigo  III,  imperadore  19. 

1  asso  tutto  r  anno  presente  senza  rumori 
di  guerra  j  quiete  si  trovò  dappertutto.  Pu- 
re più  che  in  altri  tempi  fu  essa  piena  di 
affanni  ,  a  cagion  de'  felici  progressi  delle 
armi  di  Maometto  II  imperadore  de' Tur- 
chi,  le  quali  riempierono    di  terrore    tutte 
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je  contrade  italiane  ».  Avea  giurato  questò 
barbaro  di  non  voler  mai  posa ,  finché  non 
avesse  sterminati  i  cristiani  ,  ed  abolita  la 
santa  nostra  religione.  Però  con  immenso 
esercito  passò  in  persona  all'  isola  di  Ne- 
groponte_,  sottoposta  allora  all'inclita  re- 
pubblica di  Venezia j  ed  imprese  l'assedio 
della  città  capitale  nel  mese  di  giugno.- 
Molti  e  ferocissimi  furono  gli  assalti ,  per* 
che  era  città  fortissima  j  e  tenuta  per  ines- 
pugnabile ,  senza  curare  il  Sultano ,  se  sa- 
grificava  le  vite  di  parecchia  migliaia  dei 
suoi ,  per  la  grande  ansietà  di  far  quello' 
acquisto  .  Soccorso  non  venne  mai  all'  op- 
pressa città  ,  o  perchè  non  poteano  compe- 
tere colle  tante  forze  dei  maomettani  quel- 
le della  sola  repubblica  veneta,,  o  perchè 
avendo  essa  in  mare  una  bella  flotta  ,  trop- 
po tardi  questa  accorse  in  aiuto  *.  Fu  an- 
che tacciato  Niccolò  Canale  general  de' Ve- 
neziani di  non  aver  ben  provveduta  di  pre- 
sidio quell'importante  città,  e  di  non  ave- 
re o  impedito,  o  rotto  (  con  supporre  chef 
agevolmente  si  potesse  )  il  ponte  fabbrica- 
to  da'  Turchi  per  passare  nell'isola .  Comuiv 
que  sìa^  fu  presa  per  assalto  la  città  di 
Negroponte  nel  dì  12  di  luglio  con  grande 
mortalità  di  Turchi  ,  ma  con  essere  poi 
messa  a  fil  di  spada    la  maggior  parte  dei^ 

Ce  2  sol-    ^ 
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soldati  ed  abitanti  cristi;?ni .  Questo  gran 
colpo  fatto  dal  comune  nimico  con  danno 
e  vergogna  del  cristianesimo,  mise  il  cer- 
vello a  partito  al  pontefice  Paolo  che  la- 
sciata andare  la  briga  di  Rimini  e  la  col- 
lera contra  del  re  Ferdinando^  cominciò  a 
trattar  caldamente  con  lui  e  cogli  altr^ 
principi  d'Italia  per  rinnovare  ed  assoda 
la  lega  sacra.  Meglio  sarebbe  stato  il  prov 
vedere  ,  quand'  era  tempo  ,  acciocché  no 
cadesse  Costantinopoli  in  mano  "^di  que'ca 
ni ,  e  dopo  anche  la  sua  caduta  più  prò 
prio  sarebbe  stato  l'impiegar  in  Levante  1 
armi  cristiane  contra  dei  Turchi ,  e  non  gi 
in  Italia  contra  degli  altri  cristiani .  Ma  il 
male  è  vecchio,  e  questo  dura  ancora;,  an- 
zi è  cresciuto,  e  la  mia  penna  non  osa  di* 
ye  di  più .  Si  conchiuse  dunque  nel  dì  231 
di  dicembre  ^  una  lega  fra  il  papa,  il  re 
Ferdinando  j  Galeazzo  Maria  duca  di  Mi- 
lano ,  e  i  Fiorentini ,  essendo  anche  entra- 
ti in  essa  come  principali  contraenti  Borso 
duca  di  Modena ,  signor  di  Ferrara ,  ed  al- 
tri principi  e  comunità . 

Fu  circa  questi  tempi ,  che  in  Roma  ven- 
ne istituita  un'accademia  d'uomini  dotti*. 
Di  questi  abbondava  anche  aHora  quella 
gran  città.  Imperocché  spezialmente  nel 
presente  secolo  gì'  ingegni    italiani  s'  appli- 

ca- 
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Càrono  a  far  rifiorire  le  lingue  greca  e  li»* 
lina,  e  l'erudizione;  né  solo  in  Roma, 
città  sempre  asilo  di  chi  si  distinse  nella 
letteratura,  ma  anche  in  Napoli,  Venezia, 
Milano,  Firenze _,  Ferrara,  Brescia,  e  ja 
non  poche  altre  città,  nelle  quali  si  trova- 
vano valentuomini  ,  e  fra  essi  molti  nobili 
che  fecero  e  fan  tuttavia  grande  onore  alla 
Italia,  gramatici  j  poeti,  oratori,  storici, 
ec»  Applicaronsi  innoltre  alcuni  a  coltivar 
meglio  di  prima  la  filosofia,  chi  illustran- 
do Aristotele,  e  chi  resuscitando  gl'inse- 
gnamenti di  Platone  ;  fra  i  quali  ultimi  sa- 
lì in  sommo  credito  per  la  singoiar  sua  in- 
dustria Marsilio  Ficino  fiorentino.  Nell'ac- 
cademia romana  ,  in  cui  si  contavano  Fom^ 
ffonio  Leto j  il  Fiatino,,  e  molti  altri  cor 
spicui  letterati ,  si  cominciò  ancora  a  stu- 
diare ex  professo  l'erudizione  romana,  le 
antichità,  le  medaglie,  e  particolarmente 
la  filosofia  platonica .  Ma  insorsero  tosto 
timori,  che  studio  tale  tendesse  a  risveglia- 
re la  filosofia  degli  accademici,  non  quf^jl- 
la  che  propriamente  vien  da  Isocrate  e  da 
Platone ,  ma  la  susseguente,  che  insegnava 
a  dubitare  di  tutto.  Nacquero  innoltre  so- 
spetti ,  che  si  tramassero  insidie  alla  vita 
del  medesimo  pontefice  ;  cpperò  di  quei 
letterati  chi  fuggì,  e  chi  ppsto  in  prigione 
non  andò  esente  dai  tormenti  .  Anche  a 
Bar tolommeo  Platina  toccò  la  medesima  di- 
savventura ,  e  dopo  il  patiment'^  di  var) 
mesi  di  carcere ,  per  iaterposizioue  .di  Fran* 

Ce  5  ce- 
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Cesco  Gonzaga  cardinale  di  Mantova  fu  li- 
berato * .  Restano  tuttavia  le  sue  doglian- 
ze nella  vita  del  medesimo  pontefice  Pao» 
lo  II  ,  il  quale  perciò  non  fu  creduto ,  che 
contasse  fra  i  suoi  pregi  quello  d'amare  e 
favorire  chi  amava  e  coltivava  le  buone 
lettere  .  Corse  pericolo  in  qucst'  anno  anco- 
ra la  Lombardia  ,  che  si  accendesse  nuovo 
incendio  di  guerra  ^  perchè  Galeazzo  Maria 
duca  di  Milano^  sdegnato  contra  de'  signo- 
ri di  Correggio  ,  raccomandati  dei  Venezia- 
ni,  avea  già  mosse  le  armi  contra  di  loro, 
ed  era  venuto  per  questo  a  Parma.  11  sag- 
gio duca  Borsa  Estense ,  glorioso  anche  pel 
titolo  d'essere  stato  il  paciere  d'Italia  *, 
corse  tosto  a  Parma,  e  tanto  si  adoperò, 
che  si  placò  il  di  lui  sdegno ,  e  si  depose- 
ro le  armi. 

Anno  di  Cristo  mcccclxxi,  Indiz.  iv. 
di  Sisto  IV,  papa  i. 
di  Federico  III,  imperadore  20. 

v/ rande  era  la  stima  che  professava  il  pon- 
tefice Paolo  II  alla  persona  e  al  raro  me- 
rito del  suddetto  duca  Borso  ;  fra  loro  an- 
cora passava  stretta  amicizia  .  Volle  il  pa« 
pa  in  quest*  anno  accordare  a  lui  una  gra- 
zia, che  Pio  II  non  gli  avea  mai  voluto 
concedere.  Non  portava  Borso  sennon  il  ti- 
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tolo  di  duca  di  Modena  e  di  Reggio  ,  e 
conte  di  Rovigo  ,  dignità  a  lui  conferita  , 
siccome  già  dissi,  da  Federigo  III  impe- 
ladore ,  come  sovrano  di  quegli  Stali.  De- 
siderava egli  ancora  di  potersi  intitolare 
duca  di  Ferrara ,  né  il  pontefice  sovrano  di 
essa  città  seppe  negargli  tal  grazia'.  Mos- 
se dunque  Borso  da  Ferrara  nel  dì  13  di 
marzo  alla  volta  di  Roma  con  accompagna- 
mento d' incredibil  magnificenza .  Centotrcn- 
taotto  muli,  parte  coperti  di  velluto,  par- 
te di  panno  di  varj  colori  alla  sua  divisa, 
portavano  i  suoi  ricchi  e  preziosi  arredi . 
Nobiltà  a  folla,  cento  staffieri,  ed  altri  fa- 
miliari e  guardie,  l'accompagnavano  a  cen- 
tinaia con  tale  sontuosità,  che  Roma  stes- 
sa, benché  avvezza  a  cose  grandi,  ebbe  di 
che  maravigliarsi .  Di  molti  onori  e  finez- 
ze ricevette  egli  dal  sacro  senato  de'  por- 
porati, e  non  meno  dal  pontefice  stesso, 
da  cui  nel  dì  14  d'aprile,  giorno  santodi 
Pasqua  ,  nella  basilica  vaticana  fu  solenne- 
mente creato  duca  di  Ferrara  colle  forma- 
lità solite  a  praticarsi  in  simili  congiuntu- 
re. Colmo  di  favori  e  di  grazie  se  ne  tor- 
nò poscia  a  Ferrara  ,  ed  arrivò  colà  nel  dì 
18  di  maggio  con  somma  allegrezza  del 
popolo  suo,  ma  allegrezza ,  che  da  lì  a 
non  molto  andò  a  finire  in  pianto .  Portò 
egli  seco  da  Roma  certe  febbri,  che  diede- 
ro   sospetti    di    lento    veleno.    Quel    che  è 
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fuor  di  dubbio^  nel  dì  27  del  mese  sud- 
detto egli  terminò  il  corso  di  sua  vita. 
Delie  maravigliose  doti  di  questo  principe 
ho  io  favellato  altrove  ^ ,  né  qui  voglio  ri- 
petere il  già  detto.  Basterà  sapere,  che 
laddove  altri  attendono  ad  acquistare  i  pae- 
si altrui  con  sommo  aggravio  de'propri  *, 
Borso  altra  applicazione  non  ebbe ,  che 
quella  di  conquistar  il  cuore  de' suoi  sud- 
diti con  tutte  le  virtù  e  maniere  necessa- 
rie per  questo^  e  di  farsi  amare  e  rispet- 
tare da  tutti  i  principi  dell'Italia:  lo  che 
gli  riuscì  :  tanto  era  affabile  e  protettor 
della  giustizia ,  sommamente  magnifico  in 
tutte  le  sue  azioni  e  pieno  d' amorevolez- 
za e  clemenza  ;  dimodoché  il  savio  e  soa- 
vissimo suo  governo  passò  in  proverbio  ,  e 
dura  tì^ttavia  in  queste  e  io  altre  contra- 
de ,  dove  si  dice  ;  che  non  è  più  il  tempo 
del  duca  Borso.  E'  da  vedere  il  nobilissi- 
mo elogio  fatto  a  questo  glorioso  principe 
dal  vivente  allora  Jacopo  Filippo  storico 
bergamasco  ^  .  Sperava  Niccolò  d' Este ,  fi- 
gliuolo legittimo  del  fu  bastardo  marchese 
Lionello^  di  succeder  egli  nella  signoria  di 
Ferrara.  Piìi  diligente  ed  assistito  anche 
dal  popolo  di  Ferrara  fu  Ercole  ci'  E^te , 
fratello  di  Borso,  ma  legittimo,  perchè  na-^ 
to    da    Ricciarda    di  Salnzzo,    moglie   del 
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marchese  Niccolò  111,    signor    di    Ferrara . 
Si  mise    egli    in    possesso    prontamente    di 
Ferrara ,    e    questo    esempio    si  tirò    anco- 
ra dietro    le  altre    città  che  subito  il  pro- 
clamarono per  loro  signore.    Ritirossi  Nic- 
colò    a     Mantova    ,      aspettando      miglior 
tempo  per    far    valere    le    suo   pretensioni . 
Così     dagl'  illegittimi     tornò    ne"*   legittimi 
principi    della    casa     di    Esto     il     dominio 
di    Ferrava  ,    e  degli  altri  Stati  ,    ed  Erco'- 
le  J,    duca  si  diede    a  governar    con    giu- 
stizia ,    liberalità  ,    ed  amore  i  suoi    popo- 
li ,     guardandosi    nondimeno    dalle    insidie 
del    suddetto    Niccolò    suo    nipote.     Tmpe* 
rocche    non    solo     il     marchese    di    Manto- 
va  Lodovico ,    ma    anche    Galeazzo    Maria 
duca  di  Milano  aveano  presa  la  prolezione 
di  lui ,  ed  era  dopo  la  morte  di   Borso  ve- 
nuto sul  Parmigiano  l'esercito  d'esso   duca 
con  brutta  disposizione  d'intorbidar  la  suc- 
cessione del  duca  Ercole,  se  non  fosse    av- 
venuto^ che  anche  i  Veneziani  mossero    le 
lor  armi  in  favore  d'Ercole  :    lo  che  vedu- 
to dal  duca    di  Milano,    mostrò    di    avere 
per  tutt' altro  fatta  quella  mos?a  di    gente. 
Poco    stette  a  mancare  di  vita    anche   il 
pontefice  Paolo  IL  Godeva  egli  buona  sani- 
tà ,    avea  anche  allegramente  cenato  :    pure 
nella  notte  del  dì   25  venendo    il  di   26    di 
luglio  s^  trovò  morto  in  letto  per  acciden- 
te d'apoplesia.  Pochi  in  questi    tempi  era- 
no i  principi ,  massimamente  dei  rapiti    da 
subitanea  morte,  che  non    fossero    sugge  ti' 
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alle  dicerie  del  volgo  ,    quasi    che  violento 
fosse  Btato   il  lor  passaggio    all'altra  vita. 
Non    mancò  dunque,    chi    sospettasse   tolto 
questo  pontefice    dal  mondo    col   veleno ,    e 
giunsero  fino  a  dire,  ch'egli  morì  strango- 
lato *  :    tutti    vani    giudizj  ,    e    senza  buon 
fondamento  spacciati  da  chi  forse  non  ama- 
va questo    vicario  di  Cristo^  pontefice  ^   al 
qual  certo  non  perdonarono  le  penne   d' al- 
cuni ^  e  massimamente    del  Platina  *,    delT 
autore  della  Cronica  di  Bologna  3  ^  del  Co- 
rio  4^  e  dell'Ammirati  5,  Ma  son  da  vede- 
re i  di  lui  pregi  nella  vita  ,    che    ne  com«^j 
pose  Marco  Cannesio  ^^  e  nelle  epistole  d( 
Filelfo^j  e  presso  altri  autori.  Soprattutto 
è    stata    abbondantemente    difesa    da    vari< 
imputazioni  la  memoria  di  questo  ponteficdl 
dal  vivente  insigne    e  chiarissimo  cardinal^! 
Angelo  Maria  Querini ,  vescovo  di  Brescia| 
e  bibliotecario  della  santa    romana  Chiesa , 
la  cui  erudita    penna  nel  dare  alla   luce  la 
vita    scritta    dal  suddetto  Cannesio  ,    ci  ha 
anche    provveduti    di    una    nobile  apologia 
del    medesimo    pontefice ,    ed    ha    messi  in 
chiaro  i  pregi  ,  che  in  lui    si  osservarono . 
Quel    solo  ,   che  forse    non  si    può  negare, 


per 
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per  testimonianza  di  Jacopo  Filippo  da  Ber- 
gamo S  egli  morì  amato  da  pochi ,  e  odia- 
to quasi  da  tutti  ,  senzachè  ne  apparisca 
alcuna  patente  ragione  .  Successor  suo  nel 
pontificato  fu  Francesco  dalla  Rovere  _,  car- 
dinale di  san  Pietro  in  Vincula,  già  stato 
generale  dell'ordine  di  san  Francesco,  bas- 
samente nato  in  una  villa  del  territorio  di 
Savona,  ma  vers  itissimo  nella  teologia  e 
nei  sacri  cannoni .  Se  a  questo  gran  sape- 
re corrispondessero  poscia  i  fatti,  non  tar- 
deremo a  vederlo .  Eletto  nel  dì  9  d'  ago- 
sto *,  prese  il  nome  di  Sisto  IV,  e  nel 
dì  25  d' esso  mese  fu  coronato  ;  ma  in 
quella  magnifica  funzione  tal  tumulto  in- 
sorse nella  plebe  ,  eh*  egli  andò  a  pericolo 
della  vita ,  e  gli  toccarono  anche  molte 
sassate  .  Si  stese  la  cattiva  influenza  di  que- 
st' anno  anche  a  Cristoforo  Moro,  doge  di 
Veneaia ,  perchè  nel  dì  9  di  novembre  com- 
piè il  corso  del  suo  vivere  con  cattiva  fa- 
ma d'ipocrita,  di  vendicativo,  di  doppio 
ed  avaro ,  come  lasciò  scritto  Marino  Sa- 
nuto  3  ,  Fu  poscia  eletto  doge  Niccolò  Tron 
uomo  ricco,  liberale  e  di  grand' animo. 

Col  pretesto  d''un    voto    volle    in  questo 
anno    sul    principio   di    marzo    "^    Galeazzo 
Maria  Sforza  duca  di  Milano  fare  un  viag- 
gio 

■  Jticobt  Philipp.  Bevgom.  in  Cron. 

*  fita  Sixti  IF.  P.  a.    T.  3.  Rei:    Ital.    Jnfesi.  Diar.   Tom- 
eoH.  Platina  l^it.  Sixti  IF.  Pap. 

*  Sanutt  Ist.  di  Fen.  ,   T.  il.  Rer.  Ital. 

*  Corto  Ist,  di  Milano. 
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^io  a  Firenze  colla  duchessa  Bona  sua  con- 
sorte. La  straordinaria  pompa  con  cui  egli 
andò  (  malta  pompa,  perchè  fatta  senza 
necessità  veruna  )  vien  descritta  dalCorio, 
Basterà  sapere,  Che  oltre  all'immensa  co- 
mitiva di  nobili  ,  cortigiani  j  staffieri  e 
guardie,  tutti  superbamente  vestiti,  ascen- 
dente al  numero  di  duemila  cavalli ,  e  di 
duccnto  muli  da  carico  ,  egli  si  fece  con- 
dur  dietro  anche  cinquecento  coppie  di  ca- 
ni di  divèrse  maniere,  e  grandissimo  nu- 
mero di  falconi  e  sparvieri .  Spese  in  que- 
sto borioso  apparato  ducentomila  ducati 
d'oro.  Gli  onori  a  luì  fatti  da' fiorentini 
parve  che  andassero  anch'essi  all'eccesso  '. 
Tre  suntuosissimi  spettacoli  furono  in  tale 
occasione  fatti  in  Firenze ,  che  riempierono 
d'  ammirazione  i  Lombardi.  Sopra  tutti 
sfoggiò  allora  nella  magnificenza  Lorenzo 
dei  Medici,  nel  cui  palazzo  presero  allog- 
gio il  duca  e  la  duchessa.  Servì  questa  vi- 
sita a  strignere  maggiormente  l'amicizia 
tra  esso  duca  e  Lorenzo.  Strana  cosa  è, 
come  il  Corio  scrive,  che  mentre  allora 
soggiornava  il  duca  in  Firenze  ,  accadde  la 
battaglia  della  Molinella  tra  Barlolommco 
Coleone  e  i  collegati.  Abbiam  veduto,  che 
tal  fatto  d'armi  avvenne  nell'anno  1467  ed 
essere  diversa  questa  andata  da  quella  . 
Passò  dipoi  il  duca  di  Milano  a  Lucca  , 
dove  da  quella  repubblica  ricevette  riguar- 

de- 
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devoli  onori  e  grossi  regali  .E  di  là  si 
trasferì  a  Genova  ".  Non  mancò  questa  no- 
bil  città  di  accogliere  con  tutti  i  segni  di 
onorcvolezza  e  decoro  il  suo  principe,  e  il 
regalò  ancora;  ma  ossia  che  i  regali  e  gli 
onori  paressero  a  lui  molto  meno,  che  i 
ricevuti  da  chi  non  era  suo  suddito ,  op- 
pure che  gli  desse  negli  occhi  l' alterigia  di 
quel  popolo:  certo  è,  ch'egli  mostrò  poco 
gradimento  del  loro  operare  ,  e  da  lì  in- 
nanzi parve  ,  che  odiasse ,  o  almen  poco 
amasse  i  Genovesi .  Però  appena  fermatosi 
ivi  per  tre  giorni  ,  all'  irapiovviso  quasi 
fuggendo ,  se  ne  tornò  a  Milano ,  e  comin- 
ciò poi  ad  accrescere  le  fortificazioni  al 
castelletto,  e  alle  altre  fortezze  di  quella 
città ,  con  dispiacere  e  mormorazione  di 
quei  cittadini.  Cosa  producesse  un  tal  con- 
tegno, non  istaremo  ra^olto  a  vederlo. 

Anno  di  Cristo  mcccclxxh,  Indiz.  v. 
di  Sisto  IV,  papa  2. 
di  Federigo  III,  imperatore  21. 

i\on  mostrò  minore  zelo  de' predecessori 
il  -pontefice  Sisto  per  opporsi  agli  smodera- 
ti progressi  delle  armi  turchesche  in  Le- 
vante *.  A  questo  fine  intimò  le  decime 
agli  ecclesiastici  in  varj  regni,  e  spedì  le- 
gati   per    raccogliere    la   pecunia.    Uno   di 

que- 

'  Giustin.  Ist.  di  Gè».  Ant.  Gali.  Com,   T.  23.  Rif.  Ital- 
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questi  fu  il  cardinal  Rodrigo  Borgia  vescó-» 
vo  di  Valenza  •(  poscia  Alessandro  VI  pa- 
pa )  elle  in  ricompensa  d'avere  co' suoi 
maneggi  aiutato  Sistola  conseguire  il  pa-* 
pato ,  ottenne  d'andar  kgato  in  Ispagna, 
dove  per  testimonianza  del  cardinal  di  Pa^* 
via  ^  fece  un  gran  bottino  per  se_,  con  ag-* 
gravio  degli  Spagnuoli  ,  e  senza  profìtto 
della  guerra  contra  del  Turco.  Armò  dun- 
que il  papa  trentaquattro  galee,  e  ne  die- 
de il  comando  al  cardinale  OUVieri  Caraf- 
fa,  Cinquanta  altre  ne  misero  in  mare  i 
Veneziani  ,  e  ventiquattfo  il  re  di  Napoli 
Ferdinando.  Saccheggiò  varj  paesi  dc'Tur- 
chi  ,  prese,  mise  a  sacco,  e  poi  diede  alle 
fiamme  la  città  delle  Smirne  ;  e  qui  termi--  — 
narono  tutte  le  prodezze ,  che  certo  noUH 
guastarono  punto  gli  affari  del  tiranno"  di 
Oriente ,  al  quale  con  più  fortunati  succes- 
si fece  negli  stessi  tempi  guerra  Usumcas- 
sano  re  di  Persia  .  Contuttociò  tornato  a 
Roma  nel  gennaio  seguente  esso  cardinale, 
vi  fece  la  sua  entrata  come  trionfante  con 
venticinque  Turchi  prigioni,  e  12  camelli 
che  portavano  le  spoglie  dei  nemici .  In 
mezzo  a  questi  pensieri  militari  non  om- 
metteva  papa  Sisto  quello  d' ingrandire  i 
»noi  nipoti  bassamente  nati ,  che  quest'  era 
la  principal  cura  dei  papi  d'  allora  .  Creò 
prefetto  di  Roma  Leonardo  dalla  Rovfrre , 
figliuolo  di  un  suo  fratello  ,  e  gli  procurò 

un 
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un  riguardevole  accasamento,  cioè  una  fi* 
s:liuola  bastarda  del  re  Ferdinando.  Diede 
tDarimente  la  sacra  porpora  a  GiuUano  fi- 
gliuolo anch'esso  di  un  suo  fratello,  il 
qual  poi  fu  papa  Giulio II.  Ma  spezialmen- 
te inclinava  il  suo  amore  a  due  altri  suoi 
nipoti^  cioè  a  Pietro  e  Girolamo  Riarj  eoa 
tale  eccesso ,  che  fu  creduto  esser  eglino 
piuttosto  figliuoli,  che  nipoti  suoi.  Pietro^ 
di  vii  fraticello  franciscano  ch'era,  divenne 
amplissimo  cardinale  del  titolo  di  san  Si- 
sto,  patriarca  di  Costantinopoli,  e  poi  ar- 
civescovo di  Firenze.  Come  in  fine  esaltas- 
se l'altro  nipote  Girolamo,  lo  vedremo  a 
suo  tempo  .  Seppe  ben  profittare  il  re  Fer- 
dinando del  soverchio  genio  di  questo  pa-* 
pa  verso  i  nipoti ,  perchè  col  mezzo  del 
sopraddetto  matrimonio  ricuperò  da  lui  il 
ducato  di  Sora  ^ ,  ed  ottenne  non  solamen- 
te la  remission  de'  censi  non  pagati  in  ad- 
dietro pel  regno  di  Napoli  ,  ma  anche  la 
esenzione  dal  pagar  senso  in  avvenire  sua 
vita  naturale  durante  :  lo  che  diede  occa- 
sione di  non  poche  doglianze  ai  cardinali 
zelanti . 

Per  cagione  d'una  miniera  d'alume  di 
rocca  scoperta  circa  questi  tempi  nel  ter- 
ritorio di  Volterra  j  nacque  non  lieve  di- 
scordia nell'anno  presente  fra  la  repubbli- 
ca fiorentina    padrona  di  quella  città  ,  e  il 

po- 
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popolo  della  medesima  ^,  pretendendo  non 
men  gli  uni  che  gli  altri  l'utile  di  quella 
scoperta.  Vennero  per  questo  iitigio  i  Vol- 
teranni  alla  ribellione;  laonde  i  Fiorentini, 
preso  per  loro  generale  Federigo  contff  di 
Urbino^  inviarono  il  campo  intorno  a  Vol- 
terra ,  da  ogni  parte  bloccandola.  Anche  il 
papa  vi  mandò  molte  delle  sue  milizie  per 
timore ,  che  questo  picciolo  fuoco  crescen- 
do producesse  un  incendio  maggiore .  Ne 
ebbero  ancora  dal  duca  di  Milano.  Per  al- 
cun tempo  fu  angustiata  quella  città  in 
maniera^  che  non  apparendo  speranza  di 
soccorso-,  furono  obbligati  i  cittadini  a 
sottomettersi .  I  capitoli  dell'  accordo  era- 
no già  sottoscritti  ,  e  dovea  restar  salva  la 
città;  ma  uno  scellerato  veneziano,  per 
nome  Giovanni ^  di  nascosto,  v'introdusse  i 
soldati,  e  gli  animò  al  sacco .  Restò  lami- 
sera  città  preda  di  quella  sregolata  gente, 
contuttoché  il  conte  d'Urbino  facesse  ogni 
sforzo  per  frenare  t.mta  iniquità,  e  facesse 
poi  impiccare  quel  Veneziano.  Cosi  tornò 
Volterra  alle  mani  de'Fiorentini ,  e  laddove 
essa  dianzi  si  pretcndea  piuttosto  collegata 
che  suddita  loro,  perde  tutti  i  suoi  privi- 
legi ,  e  si  vide  piantare  addosso  una  fortez- 
za capace  di  tenerla  in  freno  da  lì  innan- 
zi.  Passò  a  miglior  vita  nel  dr  28  di  mar- 
zo *  vigilia    di  pasqua,  Amedeo  IX ^    duca 

di 
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di  Savoia  in  età  di  soli  trentasette  anni  . 
N<;i  bei  giorni  della  sua  vita  fu  egli  afflit- 
to dal  mal  caduco,  ossia  dall'epilepsia  j  ma 
egli  siccome  pieno  delle  massime  sante  del 
Vangelo,  riceveva  questa  afflizione  col  me- 
desimo volto^  con  cui  altri  ricove  la  feli- 
cità di  questa  vita  .  Inesplicabil  era  il 
suo  amore,  e  la  sua  liberalità  verso  d^i 
|5overi  ;  in  una  parola,  tali  furono  le  sue 
virtù,  e  massimamente  la  religione  e  pie- 
tà ,  che  meritò  da'suoi  popoli  il  titolo  di 
heato  ;  e  fu  anche  detto  ,  che  alla  sua  tom- 
ba erano  per  virtù  divina  succedute  varie 
miracolose  guarigioni.  A  lui  succedette  nel 
ducato  di  Savoia  e  principato  di  Piemonte 
Filiberto  suo  figliuolo  primogenito  . 

Anno  di  Cristo  mcccclxxtii  ,  Ind.  vi. 
di  Sisto  IV  ,  papa  3. 
di  Federigo  III,  imperadore  22. 

JLn  quest'anno  ancora  la  fiotta  delle  armi 
cristiane  composta  di  galee  pontifizie,  ve- 
neziane e  napoletane,  passò  a' danni  dei 
Turchi ,  ma  s»^nz:ichè  si  possa  contare  im- 
presa alcuna  d-^gna  di  memoria.  Quel  che 
è  peggio,  i  Turchi  vennero  sino  in  Friuli, 
e  recarono  a  quel  paese  indicibili  danni  ^. 
Già  vedemmo,  che  Ercole  Estense,  figlio 
legittimo  e  naturale  di  Niccolò  III  ,  mar- 
Tomo  XXI.  Dd  che- 

'  Simonetta  Vita  Prar.cisd  Sfostin  /.  a8.   T.  ai.  Rtr,   haf^ 
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chese  di  Ferrara ,  e  non  già  solamente  na- 
turale ^  come  qualche  disattento  storico  la- 
sciò scritto  ,  era  stato  nemico  di  Ferdlnari' 
do  re  di  Napoli ,  ed  avea  n^ilitato  contra 
di  lui  in  favore  del  duca  d' Angiò.  Ora 
dacché  egli  fu  creato  duca  -di  Ferra- 
ra, ravvivò  l'antica  amicizia  con  esso  re, 
e  neir  anno  precedente  si  accordò  di  pren- 
dere in  moglie  Leonora  d'Aragona,  fi- 
gliuola legittinia  e  naturale  del  medesima 
re  '  .  Con  suntuoso  accompagnamento  nel 
mese  di  giugno  si  partì  da  Napoli  questa 
real  principessa,  condotta  da  don  Sigisinon". 
do  d'Este  fratello  del  duca  Ercole_,  egiun^ 
se  a  Roma  .  Che  grandiosi  spettacoli  e  ma- 
gnifiche feste  si  facessero  quivi  per  onorar- 
la, sMo  volessi  ridirlo,  non  la  finirci  sì 
tosto.  Se  n'ha  un'ampia  descrizione  nella 
Storia  del  Corio  *  ,  e  negli  annali  piacenti- 
ni del  Rivalla  3.  Ne  parla  anche  1  Infessu- 
ra  4^  oltre  altri  autori^  e  n'ho  parlato 
anch'io  nella  parte  II  delle  Antichità  esten- 
si. Di  singolari  finezze  ed  onori  le  fece  il 
papa;  ma  il  cardinal  Pietro  Riario  suo  ni-, 
potè  diede  in  tali  sfoggi  di  magnificenza 
che  se  non  superò  ,  certo  uguagliò  i  pili 
splendidi  monarchi  degli  antichi  secoli .  Peri;^ 
ordine    suo  fu  coperta    di  velami    tutta  la, 

piaz- 
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iSiazza  de' santi  Apostoli,  alzato  in  essa  iiif 
superbo  palagio  di  legname  eoa  tre  sale 
sostenute  da  colonne  messe  a  oro ,  e  orna- 
te con  fregi  mirabili,  fontane,  credenze 
piene  di  vasi  d'oro  e  d^ argento ^  dove  va- 
rie rappresentazioni  si  fecero.  Tralascio  il 
testo.  Ii3  un  solo  convito  fu  creduto,  che 
egli  spendesse  VenTÌnii!a  ducati  d'oro:  co- 
se tutte  applaudite  sommamente  dalla  gen^ 
te  mondana  ;,  ma  Che  con  ribrezzo  si  mira<^ 
trano  dai  più  saggi,  non  sapendo  digerire^ 
(the  questo  cardinale,  riputato  un  altro  pa- 
pa ,  logorasse  in  tante  vanità  i  tesori  della 
Chiesa  *.  Arrivò  poscia  a  Ferrara  questa 
principessa  nel  giorno  terzo  di  luglio  ^^  e 
quivi  ancora  con  sontuosissime  feste  di 
molti  giorni  furono  solennizzate  le  nozze  . 
Non  visse  oltre  a  quest'anno  Niccolò 
Tran  doge  di  Venezia  ,  essendo  succeduta 
la  morte  sua  nel  dì  28  di  luglio  ^  di  cui 
f'u  successore  Niccolò  Marcello  eletto  doge, 
tiel  dì  13  d'  agosto  ,  uorno  degno  per  li 
sue  buone  qualità  di  quel  trono.  Parimen- 
te nel  presente  anno  andando  a  Venezia 
Alessandro  Sforza  signor  di  Pesaro,  fratel*-; 
lo  del  fu  celebre  Francesco  I,  duca  di  Mi- 
lano ,  infermatosi  in  una  osteria  per  viag- 
gio ,    quivi  fece  fine    ai  suoi    giorni  ^    sul 

Dd  2  prin- 
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principio  d'aprile  con  lasciare  dopo 
uo' illustre  memoria  d'essere  stato  un 
più  magoifici  e  prodi  capitani  del  tempo 
suo.  Pervenne  il  dominio  di  Pesaro  a  Co 
stanza  Sforza  suo  figliuolo .  Non  content 
il  cardinal  Pietro  Riario  suddetto  de! 
fmodcrate  spese  fatte  in  Roma  pel  ricevi4 
meato  di  Leonora  d'  Aragona  ^  volle  inool-l 
Xxe ,  che  la  Lombardia  coi  snoi  occhi  imi 
parasse,  fin  dove  sapea  giugncre  la  pazzf 
sua  magnificenza.  Pertanto  dal  papa  sud 
zio  ,  o  padre ,  il  quale  nulla  sapea  negati 
gli,  ottenuto  il  titolo  di  legato  di  tutta  li 
Italia  %  venne  a  visitare  il  duca  <Ii  IVIila-^ 
00,  e  nel  di  12  di  settembre  pervenne  ^ 
quella  città.  Tale  era  la  comitiva  sua  ,^ 
che  di  più  non  avrebbe  fatto  il  pontefic<| 
stesso.  E  fu  anche  si  onorevolmente  accol» 
ID,  trattato  e  regalato  dal  duca  ,  quasi  co^ 
me  fosse  un  papa  .  La  voce  che  corse  allo^ 
ra,  per  attestato  del  Corio  ',  fu,  essero 
nei  tanghi  e  scambievoli  ragionamenti  lo^ 
ro  convenuti,  che  il  cardinale  farebbe  crea* 
re  Galeazzo  Maria  re  di  Lombardia  ,  con 
aiutarlo  ad  acquistar  quelle  città  e  terre 
che  convenivano  a  tal  dignità,  e  che  il  du- 
ca ali  incontro  aiuterebbe  il  cardinale  cott 
danari  e  genti  d'  armi  a  succedere  nel  paJ 
pato.    Certamente   di   gran    discredito  alla 
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tacfa  corte  di  Roma  Uoveano  essere  queste 
eccessive  pompe  e  spese  di  un  cardinale 
nipote  del  pontriìcej  e  i  suoi  passi,  che 
davano  ciii>po  a  tali  dicerie  probabilmente 
false  dei  politici  d'allora.  Ma  vedremo  pre- 
sto, che  Dio  vi  provvide.  Secondo  il  Pla- 
tina »,  allora  fu,  die  il  medesimo  cardina- 
le per  quarantamila  ducati  d'oro  comperò 
la  città  d'Imola  da  Taddeo  Manfredi,  cac- 
ciato di  là  per  una  sedizione  della  moglie 
j  del  figliuolo.  Di  ^esta  similmente  col 
consenso  del  papa  fece  un  dono  a  Girolamo 
Riario  suo  fratello.  Se  n'andò  poscia  il 
cardinale  a  Venezia ,  ma  contro  il  parere 
del  duca  di  Milano.  Quantunque  gli  fosse 
fatto  ogni  possibii  onore  in  quella  città , 
nulladimcno  comune  credenza  fu,  che  i  Ve- 
neziani in  segreto  il  mirassero  di  mal  oc- 
chio, attesa  la  stretta  fratellanza  osservata 
fra  lui,  e  il  duca  di  Milano. 

Anno  di  Cristo  mcccclxxiv  ,  Ind.  vii. 
di  Sisto  IV  ,  papa  4. 
di  Fedlrigo  111 ,  imperadore  23. 

J- ornato  che  fu  da  Venezia  a  Roma  il  so- 
prammentovato  Pietro  Riario  cardinale  di 
i.  Sisto,  e  vescovo  di  più  chiese  ,  grave- 
mente si  ammalò,  e  nel  giorno  quinto  di 
genn^o  terminò  colle  sue  grandezze  la  vi- 

Dd  3  ta. 
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ta  '.  L* eccesso  de' piaceri,  ai  quali  s'era 
abbandonato,  probabilmente  gli  abbrevia- 
rono i  giorni .  Contuttociò  comunemente 
fu  creduto,  che  jl  veleno  l'avesse  tolto  dal 
mondo  nel  più  bel  fiore  dell'  età  sua  ,  for- 
se a  lui  fatto  dare  da  chi  noi  potea  soffe- 
lire  così  onnipotente  presso  lo  zio  papa,  e 
dissipatore  scandaloso  dell'  erario  pontifi- 
cio ^ .  Comunque  sia ,  venne  egli  meno ,  d 
restò  solamente  una  memoria  troppo  svan^* 
taggiosa  di  lui  presso,  i  saggi  ;  poiché  per 
conto  del  popolo  e  della  prodigiosa  copi^ 
dei  suoi  cortigiani  ,  siccome  tutti  godeva* 
^o  della  di  lui  prodigalità,  così  ancora  tutJ« 
ti  deplorarono  l' immatura  sua  morte .  Il 
savio  ^cardinal  di  Pavia  Jacopo  Ammanati  | 
ci  lasciò  la  descrizione  dei  costumi  e  deU 
le  azioni  sue,  tutti  ridondanti  in  biasimcl 
del  pontefice  zio ,  perduto  nell'  amore  dei 
suoi  nipoti.  Mancò  di  vita  in  quest'anno 
in  Ferrara  nel  dì  16  d'agosto  ^  Rlcciardà 
figliuola  del  marchese  di  Saluzzo  ,  già  mo- 
glie di  Niccolò  HI ,  d'  Este  marchese  di 
Ferrara  e  madre  d'Ercole  1,  duca  di  Fer- 
rara. Ed  in  quella  città  arrivò  nel  giorno 
quarto  di  dicembre  don  Federigo  figliuolo 
del  re  Ferdinando,  e  fratello  della dnc/ies-^ 
sa  Leonora  che  dopo  aver  quivi  ricevute! 
grande  onore,  passò  alla  corte  di  Milano. 

Pro- 
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probabilmente  fu  egli  mandato  dal  padre 
colà,  per  aver  penetrato  il  maneggio  che 
si  facea  di  una  lega  fra  i  Veneziani ,  Fio- 
rentini, e  il  duca  di  Milano  ^.  Ma  non 
dovette  arrivare  a  tempo  per  disturbare  il 
trattato ,  perchè  essa  l^ga  fu  conchiusa  nel 
giorno  20  di  novembre  * ,  con  restarne 
escluso  lo  stesso  re  Ferdinando.  Se  l'ebbe 
egli  sommamente  a  male,  e  ne  nacque  non 
lieve  sdegno  centra  del  duca  di  Milano,  il 
quale  avendo  sempre  in  addietro  avuti  per 
nemici  i  Veneziani,  si  fosse  ora  unito  con 
loro,  abbandonando  il  vecchio  amico,  e 
chi  era  padre  d'  Alfonso  duca  di  Calabria, 
cioè  del  marito  d'  IppolitcL  sorella  di  esso 
duca  Galeazzo  Maria  '  .  Però  tuttoché  fos- 
se in  quella  lega  lasciato  luogo  d'  entrarvi 
al  medesimo  Ferdinando  ,  e  a  papa  Sisto, 
niun  di  essi  vi  volle  aver  luogo  .  La  som- 
ma intrinsichezza,  che  passava  fra  esso  pa- 
pa e  il  re,  quella  appimto  fu,  che  mosse  i 
Fiorentini  a  proccurar  quella  lega. 

Fu  in  quest'  anno  obbligato  il  pontefice 
a  muovere  le  sue  armi  ^3  perchè  in  Todi 
nacque  una  pericolosa  sedizione  fra  i  citta- 
dini per  le  jfazioni  guelfa  e  ghibellina.  Ac- 
corsero gli  Spoletini  in  soccorso  dei  ghibel- 
lini, ed  era  per  accendersi  un  gran  fuoco 
per  tutto  quel  ducato ,  se  non  fosse  giunto 
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colle  sue  brigate  Giuliano  dalla  Rovere 
cardinale,  che  cominciò  a  fare  il  noviziato 
delle  armi,  e  ad  assumere  spiriti  guerrieri 
continuato  poi^  quand'anche  asceso  al  pon- 
tificato prese  il  nome  di  Giulio  IL  Egli 
pacificò  Todi,  ed  obbligò  il  popolo  di  Spo- 
leti  a  rendersi  ubbidiente  a'  suoi  cenni.  ^ 
Ma  perché  non  prese  ben  le  sue  prrcau-  H 
zioni  ,  gli  iniqui  soldati  contro  il  di 
lui  volere  entrati  in  essa  città  di  Spo- 
leti^  barbaricamente  la  misero  tutta  a  sac- 
co. Portossi  dipoi  il  cardinal  Giuliano  a 
città  di  Castello  per  isioggiarne  Niccolò 
ViteUi  tiranno  della  medesima,  che  per  uà 
pezzo  gagliardamente  si,  difese,  e  diedei 
anche  delle  buone  percosse  all' armata  pon- 'i 
tifizia.  Ottenne  inoltre  esso  Vitelli  soccor- 
so dal  duca  di  Milano ,  e  da' Fiorentini  ; 
eppure  in  fine  atterrito  dalla  venuta  di 
Federigo  conte  d'Urbino,  principe  di  mol- 
to valore,  che  circa  questi  tempi  ottenne 
dal  papa  il  titolo  di. duca _,  capitolò  la  re- 
sa della  città  .  Poco  tempo  godè  della  sua 
dignità  Niccolò  Marcello  doge  di  Venezia  , 
perchè  nell'anno  presente  al  primo  dì  di 
dicembre  *  fu  chiamato  da  Dio  a  più  feli- 
ce vita  ,  In  luogo  suo  fu  posto  Fietro  Mo-  1 
cenigo,  signor  valoroso ,  che  in  questo  me- | 
desimo  anno  avea  fatto  levare  ai  Turchi 
l'assedio  da  Scutari  .  Conchiuse  in  questo 
anno    il    re   Ferdinando   il  matrimonio    di 
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Beatrice  sua  figliuola  col  famoso  Mattia  re 
d'Ungheria;  ma  l'esecuzione  sua  la  vedre- 
mo solamente  all'anno  1476.  Venne  anco- 
ra in  quest'anno  per  Lombardia,  e^  andos- 
sene  a  Roma  Cristlerno  re  di  Danimarca^ 
al  quale  non  mancò  papa  Sisto  di  far  go- 
dere molti  onori  e  regali,  in  guisa  che  il 
rimandò  contento  alle  sue  contrade. 


Anno  di  Cristo  mcccclxxv,  Ind.  viii. 
di  Sisto  IV,  papa  5. 
di  FEDERIGO  III,  imperadore  24. 
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anno  presente  fu  anno  di  pace  per  V 
Jtalia  ,  e  in  Roma  fu  anno  di  giubileo  ^. 
papa  Sisto,  che  voglia  avea  di  far  questa 
sacra  funzione^  e  desiderava  nello  stesso 
tempo  di  soddisfare  alla  divozion  de' popo- 
li ,  coir  accorciare  gli  anni  del  sacro  giu- 
bileo ,  quegli  fuj  che  lo  ridusse  a  venti- 
cinque anni,  come  tuttavia  si  costuma. 
Non  si  osservò  gran  concorso  a  Roma  iti 
tal  congiuntura,  perchè  la  Francia,  l'In- 
ghilterra ,  la  Spagna  ,  1'  Ungheria  e  la  Por- 
lonia  si  trovavano  in  guerra  .  Vi  andò  ben- 
sì nel  dì  6  di  gennaio  Ferdinando  re  di 
Napoli  ;  ma  colla  sua  divozione ,  secoado 
il  solito  dei  principi  ,  erano  mischiati  de- 
gli affari  politici  -.  Sopratufto  a  lui  pre- 
meva di  guastar  la  lega  dei  Veneziani  col 
duca  di, Milano,  e  coi  Fiorentini,  siccome 

poi 
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poi  gli  venne  fatto  .  Dicono  innoltie  ,  ch<; 
avendolo  o  prima,  o  allora  esentato  il  pa- 
pa dal  pagar  censo  pel  regno  di  Napoli, 
cominciasse  in  quest'  anno  1'  uso  di  presen- 
tar la  chinea  in  lungo  di  censo  nella  vigi- 
lia della  festa  di  san  Pietro,  in  riccgnizio-- 
ne  della  sovranità  pontifìzia  sopra  quel  re- 
gno ;  lo  che  tuttavia  è  in  uso,  ma  colia 
giunta  alla  chinea  d'alcune  migliaia  di  du- 
cati .  V  andò  anche  Carlotta  regina  di  Ci- 
pri, scacciata  da  quel  regno  ,  per  cagion 
del  quale  insorsrro  gravissime  lili^Ne  ri- 
mase infine  padrona  la  repubblica  di  Ve- 
nezia ,  la  quale  in  quest'  anno  si  disgustò 
col  re  Ferdinando,  perchè  si  scoprì  a  lei 
contrario  nell'affare  di  Cipri  ^  ;  e  ritirò 
anche  il  suo  ambasciatore  da  Roma,  tro- 
vandosi burlata  dal  pontefice,  perchè  dopo 
aver  egli  tratto  tanto  danaro  daife 
borse  cristiane,  non  si  prendeva  pensiero 
di  soccorrere  essi  Veneziani  nelT  infausta 
guerra  coi  Turchi.  E  riusci  ben  deplorabi- 
le neW  anno  presente  1  acquisto  fatto  da 
quei  barbari  dell'importante  città  di  CafTa 
nella  Crimea  ,  posseduta  per  tanti  anni  dai 
Genovesi .  Così  per  negligenza  di  chi  do  • 
vea  accudirvi,  ogni  dì  più  cresceva  la  po- 
tenza degli  Ottomani  ,  e  calava  quella  del 
la  cristianità. 

Ma    se  papa  Sisto   si  prendea    poca  cura 
dei  progressi    delle  armi    lurchesche ,   aveu 

ben 


*  Andrea  Navagero  ìst.  di  f*n>^   T.  13.  Rer.  Ifal. 

*  Ftatina  rit.  Stxti  If.  P.  a.  T.  3.  Rcf.  hai. 


4 


Anno  MCCCCLXXV.  427 
ben  a  cuore  l'esaltazione  de' proprj  nipoti. 
Abbiamo  dal  Platina  *,  che  in  quest'anno 
egli  proccurò  da  Federigo  duca  d'  Urbino 
Giovanna  sua  figliuola  per  moglie  di  Gio- 
vanni òallfi  Rovere  suo  nipote^  e  fratello 
del  cardinal  Giuliano  ,  cioè  di  chi  fu  poi 
papa  Giulio  II.  E  perchè  pareva  indecente, 
che  la  figliuola  d'  un  principe  fosse  mari- 
tata con  chi  non  possedeva  Stati  :  Sisto  vi 
trovò  il  ripiego  ,  e  fu  quello  di  concedere 
al  nipote  in  vicariato  la  città  di  Siniga- 
glia,  colla  bella  terra  e  distretto  di  JVIon- 
davio  :  al  che  si  opposero  sulle  prime  i  car- 
dinali,  ma  con  darla  vinta  infine  all'auto- 
rità del  papa  ,  e  alle  preghiere  d'  esso  car- 
dinal Giuliano.  Per  tal  maritaggio  perven- 
ne col  tempo  il  ducato  d'Urbino  alla  casa 
dalla  Rovere.  Nel  novembre  di  quest'anno 
fu  rapito  dalla  morte  Leonardo  nipote  del 
papa  e  prefetto  di  Roma .  Succedette  in 
essa  dignità  l'altro  suo  nipote ^  cioè  il  sud- 
detto Giovanni  .  Morì  ancora  nell'ottobre 
di  quest'anno  Bartolommeo  Coleone  da  Ber- 
gamo ',  rinomato  generale  de' Veneziani , 
con  lasciar  erede  de' suoi  hnnì  lo  stesso  se- 
nato veneto  che  ne  ebbe  in  soli  danari  più 
di  ducentomila  ducati  d'oro,  oltre  ad  al- 
cune belle  terre  .  Gli  fu  alzata  ih  Venezia 
sul  piazzale  della  chiesa  de'  santi  Giovanni 
e  Paolo  una  statua  equestre  di  bronzo,  al- 
la quale  si  trovò  una  mattina,  ch'era  sta- 
ta 

*  Corto  Ist.  di  Mil.  Sanato    Jst.  Venet-    T.  al.    Rer.  ItaJ. 
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ta  posta  in  mano  una  scopa ,  e  al  collo  un 
sacco:    Satira    che    rincrebbe    assaissimo   a 
quel  saggio  senato . 

Anno  di  Cristo  mcccclxxvi  ,  Ind.  ix^ 
di  Sisto  IV  ,  papa  6. 
di  Federigo  III ,  imperadore  25, 

1  iera  inondazione  del  Tevere  nel  gennaio 
di  quest'anno,  cagionata  dalle  strabocche-* 
voli-  pioggie  alla 20  molta  parte  di  Roma  , 
e  recò  gravissimi  danni  a  quegli  abitanti  ^. 
Ossia  ,  che  la  peste  venisse  altronde  porta- 
ta in  quella  città,  oppure,  come  è  più  pro- 
babile ,  s'  infettasse  1'  aria  nel  dissecarsi 
quelle  acque  corrotte  ,  una  micidiale  cpid< 
mia  assalì  nei  mesi  seguenti  il  popolo  r( 
mano  ,  con  farne  molta  strage  *  *  Per  isfu| 
gire  ì  pericoli  di  questo  malore,  il  ponti 
fice  Sisto  se  n'andò  alla  buon'aria  di  Cam^ 
pagnano.  Succedette  nel  dì  primo  di  set^ 
tembre  una  gran  turbolenza  nella  città  dj 
Ferrara  ^ .  Se  ne  stava  in  Mantova  Nieco- 
lò  d*Este  nipote  d'Ercole  I  éUica  di  Fer- 
rara, meditando  sempre  le  maniere  di  le- 
var la  signoria  ad  (.'sso  suo  zio .  Se  l' inte- 
se con  Galeazzo  Maria  duca  di  Milano^ 
principe  di  perversa  politica ,  ed  ebbe  an- 
che braccio  da  Lodovico  marchese  di  Man- 
tova  suo  parente.    Pertanto   «ella   mattina||| 
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del  dì  suddetto  con  cinque  navi  cariche  di 
armati  giunse  a  Ferrara,  in  tempo  appun- 
to che  il  duca  era  ito  alla  nobil  «uà  villa 
di  Belriguardo;  e  siccome  egli  avea  delle 
intelligence  con  alcuni  suoi  aderenti  in 
quella  città^  non  gli  fu  difficile  T  entrarvi 
per  un  portello.  A  dirittura  andato  alla 
piazza  l'occupò,  gridando  i  suoi  vela,.  Te- 
la^ e  fece  rompere  tutte  le  carceri.  A  que- 
sto impensato  accidente  la  duchessa  Leono- 
ra,  e  don  Sigismondo  d' Este  suo  cognato 
se  ne  fuggirono  in  castello  vecchio^  dovè 
neppur  era  provvision  di  vivere  per  un 
giorno.  Si  credeva  Niccolò,  che  il  pòpolo 
s'  avesse  a  sollevare  in  suo  favore  ;  ma 
ninno  si  mosse  ^  amando  tutti  il  presente 
legittimo  governo.  Portato  con  tutta  fretta 
sì  digustoso  avviso  al  duca  Ercole;  tosto 
montò  a  cavallo  per  venire  a  Ferrara  f  ma 
per  via  fattogli  credere,  che  Niccolò  era 
venuto  con  quattordicimila  persone ,  ed  es- 
sere perduta  la  città:  mutato  cammino  si 
inviò  alla  volta  d'Argenta,  e  andò  a  for- 
tificarsi a  Lugo.  Intanto  accortosi  Niccolò^ 
che  non  batteano  i  conti  da  lui  fatti  so- 
pra il  popolo j  e  che  anzi  cominciavano  i 
cittadini  a  prendere  le  armi  contra  di  lui, 
ed  era  uscito  don  Sigismondo  con  gente- 
per  venirgli  addosso  ,  uscì  frettolosamente' 
di  città,  e  passato  il  Po  con  parte  idei 
suoi  j  se  ne  fuggi  pel  territorio  daìSóhde- 
no.  Ma  quei  contadini,  già  informati  dell' 
affare ,    tanto    V  inseguirono    ammazzando 

quan- 
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quanti  cadevano  nelle  lor  mani^    che  fece- 
ro prigione  lui ,    ed  alcuni  de'  suoi  capita- 
ni.    Fu  condotto  l'infelice  Niccolò    a  Fer- 
rara ,   dove  nel  giorno  seguente  arrivato  ril 
duca  Ercole  ,  ed  accolto  con  festose  accla- 
mazioni dal  popolo,  nel  caldo  del  suo  sde- 
gno frce  tagliare  la  testa  a  lui ,  ed  irnpio* 
care  per  la  gola    alcuni   dei  di  lui  seguaci  : 
rimasti  prigioni.  Tale  fu   il  fine  di  questi^  j 
breve  tragedia.  Avea  il  duca  nel  dì  21   di- 
luglio    avuta   la  consolazione    della  nascita- 
d'un  figliuolo    a  lui  partorito    da  Leonora. 
d'Aragona  sua  moglie,  al  quale  in  memo-i 
xia   del  re  Alfonso    avolo    suo  materno    fu 
posto    il    nome  à^  Aljon^o .    Questi    poi  col  < 
tempo  riuscì    uno  df^i  più  prodi    e  ccleb-ri-  : 
principi  d'Italia. 

Era  da  molto  tempo    stabilito    il    matii- 
monio  di  Beatrice  figliuola    di  Ferdinando  \ 
lìe  di  Napoli,  e  sorella  della  suddetta  Leo-  Ì| 
nora    duchessa    di  Ferrara    coir  insigne    re- 
d'Ungheria  Mattia  Corvino  *.    Se  gli  die-^ 
de  effetto    nel  dì   15  di  settembre   dell'an- 
no presente,    in    cui  questa  principessa    fu* 
sposata  in  Napoli  ,  e  coronata  regina  d'Un-i 
gheiia    dal    cardinale    Olivieri    Caraffa»    S' 
imbarcò  ella  nel  dì  due  d' ottobre  a   Man- 
fredonia   con  quattro  galee,    e  molti  altri. '^ 
legni  ,  per  passare  in  Ungheria:   pure  cer-  i| 
to  è    che  la  medesima  pervenne   a  Fctrara. 
nel  di  1^  d'ottobre,  dove  con  grandeono-j 

*  «tir)»,  tiaf.  T.  II.  Rer.  ItaU 
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te  fu  ricevuta  dal  duca  suo  cognato,  e  si 
fecero  molte  feste,  finché  nel  di  21  si  ri- 
mise in  viaggio.  Avea  finquì  Galeazzo  Ma- 
ria Sforza  duca  di  Milano  governati  i  suoi 
popoli  ,  non  già  secondo  le  saggie  massime 
di  Francesco  suo  padre  ,  ma  con  quelle  , 
che  gli  dettava  il  suo  capriccioso  e  tiian- 
nico  gonio  ^ .  Benché  non  gli  mancassero  dtl- 
le  belle  qualità,  pure  l'eccesso  della  sua 
ambizione^  libidine  e  crudeltà^  produsse  il 
frutto  ordinario  de' vizj  ,  cioè  Tedio  quasi 
universal  della  gente.  Per  motivi  partico- 
lari di  sdegno  contra  di  lui  congiurarono 
insieme  Gian-Andrea  Lampugnano  ,  GirO'» 
lamo  Olgiato  e  Carlo  Visconte  ,  nobili  mi- 
lanesi ^  di  levarlo  di  vita  ^  ed  aspettarono 
a.  fare  il  colpo  nel  dì  26  di  dicembre  «  ia 
cui  esso  duca  soleva  portarsi  alla  basilica 
di  santo  Stefci no  *.  Giunto  colà  il  duca 
colle  sue  guardie ,  e  con  una  fiorita  corte, 
i  •  tre  congiurati  in  mezzo  a  quella  gratt 
truppa  arditamente  se  gli  avventarono  ad-^ 
dosso  j.  e  con  più  ferite  lo  stesero  morto  a 
terra.  In  quel  fiero  miscuglio  intricatosi 
nel  fuggire  fra  le  gonnelle  delle  donne  il 
Lampugnano,  restò  anch'esso  ucciso.  Eb^ 
bqro  r Olgiato  e  il  Visconte  la  fortuna  di 
trapelar  per  la  gente ,  e  di  correre  a  na- 
scondersi ;  ma  scoperti,  furono  consegnali, 
alla  giustizia,    e    poi    squartati  vivi.    Ali* 

01- 
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Olgiato    giovine    di  gran    fuoco    non    vi  fu 
maniera  di  far  conoscere  il  fallo  suo,   noi: 
iscusabilc  davanti  a  Dio  ^,  sostenendo  egli 
sempre  ,    anzi  pregiandosi  d'  aver    fatto  un 
sacrifizio,    di  cui  dovea  aspettarsi    premio 
da  Dio  e  dagli  uomini  .    Così  t-erminò  sua 
vita  quel  principe  ,  e  la  morte  sua  fu  prin- 
cipio di   non  pocfee  calamità,  che  afflissero 
dipoi  la  misera  Italia,  avendo  egli  lasciato 
dopo    di  se  Gian-Galeazzo  Maria    suo  pri- 
mogenito di  età  di  soli  otto  anni,   epperò 
incapace  del  governo,  che  fu  bensì  quieta- 
mente proclamato  duca  ,  ma  con  pervenir 
la  r^-ggenza    di  quegli  Stati    alla    duchessa 
Bona  di  Savoia  sua  madre.  Trovossi  tosi 
quella  saggia  principessa    attorniata   e  bat 
tuta  da  Sforza  duca  di   Bari  ,  e  Lodovico 
Ascanio    ed  Ottaviano    fratelli    dell'uccis 
duca,  e  dianzi   banditi,  che  non  tardaron 
a  sconvolgere  tutta  la  lor  casa  e  il  ducat 
«di  Milano ;,  siccome  vedremo.  Andarono  d 
tutte    le    parti    ambasciatori    a    condoler 
colla  duchessa   dell'  atroce  caso  ,    e   ad   esi 
bir  soccorsi  ;  ma  cominciò  nel  cuore  stes 
so  della  famiglia  Sforza  a  formarsi  un  taM 
lo,  i  cui  perniciosi  effetti  compariranno  ili 
breve.    Nel  dì  23  di   febbraio  di  quest'an- 
no *    essendo  mancato    di  vita   Pietro   MoM 
cenigo  doge  di   V<  nezia  ,    in  luogo    suo    fi 
sostituito  Andrea  Vtndramino  . 

An 
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Anno  di  Cristo  mcccclxxvi    ,  Ind.   x 
di  Sisto   IV  ,   papa   7. 
di  FfciDEKiGo  ÌUj  imperadore  25. 

i-ira  restato  vedovo  FardìrKindo  re  di  Na- 
poli,  e  tuttoché    avesse  figliuoli  grandi,    é 
1-1  primogenito  Alfonso  duca  di  Calabria  si 
trovasse    arricchito     anch'  esso     di    prole  : 
pure    pensò    ad  accasarsi    di    nuovo.    Sem- 
bra,    che     la  politica  il  conducesse    a   que- 
sto.   II     non  aver  mai  il   re    di  Aragona  e 
Sicilia  Giovanni  approvato,  che  fosse  per- 
venuto al  bastardo  re  Ferdinando  il   regno 
di  Napoli  ,  regno  conquistato  col   sàngue  e 
col  danaro  de' suoi  popoli ,  cagion   fu,  che 
niala  corrispondenza  finq«ì  durasse    fra  lo- 
ro  ^  Diede  il  re  Giovanni     nelT  anno  pre- 
sente al  re  Ferdinando  Giovanna  sua  fiffliuo- 
la   in  moglie.  Per  tal  vìa   fra    questi    prin- 
cipi   tornò  la  buona   armonia.   Nel    settem- 
bre del  presente  anno  con  magnifica   solen- 
nità  furono  celebrate  cotali   nozze  ;  ed   es- 
sendo per  tale  occasione  stato  spedito  colà 
li  cardinale  Rodrigo  Borgia    con    titolo  di 
legato,    egli   fu,    che  coronò    la    nuova  re- 
gina. Ferdinando  per  levar  di  testa  ad  Al- 
fonso   duca    di    Calabria    suo    primogenito 
qualunque    gdosia    che  gli     potesse  nascere 
per  cagion  ditali   nozze,  nej  dì  20  del  sud- 
deUo  settembre  gli  fece  giurare  omaggio  da 
Tomo  XXI.  E  e  ^  tut- 

*  Giorml.  Nep$lct,  T.  21.  Rer.  Ital. 
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tutti   i  baroni  ,  come  ad  immediato  succes- 
sore delld  corona  dopo  sua   morte  .  Nel  di 
dieci    di    dicembre    di    quest'  anno  ^»    papa 
Sista    fece    la  promozione    d'alcuni    miovi 
cardinali.  Uno  di  essi  fu  Giovanni  d'Ara- 
gona figliuolo  del  medesimo    re  Ft^rdinan- 
do  .  Due  altri   suoi  nipoti  ornò  Sisto    del^- 
jacra  porpora.  Si  può  btn  crtdere  ,  che  c^ 
non  piacesse  agli  altri   porporati  ;  e  mass|. 
inamente  a  chi  disapprovava  gU  eccessi  de 
nepotismo.  In  questi  tempi  Carh  da  Mon- 
tone,    figlio    naturale    di  quel    Braccio  che 
eia  vedemmo  sì  famoso    capitano  ,  essendo 
già  avvezzo  alle  armi,  e  condottiere  d  al- 
cune squadre  ,  concepì  speranza    di    assug- 
eettarsi  Perugia,  siccome  avea;  f^tto  il  pa- 
dre :  e  a  tal  fine  assoldata  molta  gente  s  r^- 
dirizzò  a  quelle  parti  ^ .  Gli  andò  fallito  U 
colpo,  perchè  trovò  sicura  quella  città  per 
una  lega    nuovamente    fatta  co' t.orentini  . 
Si  volse  dunque  addosso  ai  Sanesi  :,    e  tro- 
vandoli   sprovveduti  ,    foce  loro    gran  dan- 
no  e  più  n»  avrebbe  fatto,  se  iSanesi  ricor- 
si a'Fiorentini  ,    non    avessero    ottenutoli, 
lor  patrocinio,  per  cui  fu  d'uopo  che  Lai- 
Io  cessasse  dall' offenderli . 
.i,Ciò  che  maggior    rumore  fece  nel!  anno 
presente,    fu   la  rivoluzione   di  Genova^   • 

Rer.  ìtal- 
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Quel  popolo ,  oltre  al  suo  genio  portato: 
sempre  alla  novità,  e  a  mutar  padrone  e 
governo  >  era  da  gran  tempo  mal  soddisfat- 
to deir  estinto  duca  di  Milano  Galeazzo 
Maria .  Specialmente  i  Fieschi  per  danni 
ricevuti  grande  odio  nudrivano  contro  la 
casa  Sforza.  Dacché  dunque  fu  morto  esso 
duca,  Matteo  dd  Fiesco  fece  massa  di  gen- 
te ^  e  con  intelligenza  di  varj  cittadini  nel 
dì  16  di  marzo  '  entrò  di  notte  con  una 
scalata  in  Genova,  gridando  Liberto,.  Tut- 
to il  popolo  fu  per  lui  in  armi.  Soprav-^ 
"vennero  poscia  Obietto  e  Gran-Lius,i  fra- 
telli del  Fiesco  che  maggiormente  anima- 
rono i  cittadini  alla  ribellione,  e  fecero 
tornare  in  città  i  Fregosi.  Ma  il  castellet- 
to restava  in  mano  del  duca  ,  e  questo  con 
grossa  e  fedel  guarnigione ,  il  quale  comin- 
ciò colle  artiglierie  a  far  guerra  alla  cit- 
tà .  Air  avviso  di  tal  sedizione  la  duches- 
sa Bona  mise  tosto  in  ordine  circa  dodici- 
mila armati  ,  la  maggior  parte  fanteria  ,  e 
la  spedi  a  quella  volta  sotto  il  comando  di 
Roberto  da  san  Severino  ,  capitano  di  gran 
credito  in  questi  tempi.  Seco  erano  Lodo- 
vico il  Moro,  ed  Ottaviano ,  zii  del  piccio- 
lo duca  e  innoltre  Prospero  Adorno,  il  qua- 
le già  confìnafo  in  Milano,  con  dolci  paro- 
le e  larghe  promesse  fu  in  questa  occasio^ 
ce  condotto  ad  imprendere  anch'agli  l'as- 
sunto di  ridurre  di  nuovo  la  patria  all' ub- 

Ee   2  di- 
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bidienza  del  duca.  Mirabilmente  servi  fj 
presenza  ed  industria  dell' Adorno  per  cai 
•mare  gli  animi  sediziosi  di  quel  popò 
lo  ,  in  maniera  che  dopo  alquante  cald' 
scaramucce  si  trattò  di  pace,  e  tornò  Gè 
nova  nel  giorno  ultimo  d' aprile  a  rico 
noscere  per  suo  signore  il  duca  di  MilaJ 
no  ,  con  aver  poi  tutti  nel  dì  9  di  mag 
gio  prestato  il  giuramento  di  fedeltà.  Be 
sto  ivi  per  governatore  a  nome  del  du 
ca  il  suddetto  Prospero  Adorno .  Era  al-^ 
lora  il  priricipal  ministro  di  Bona  duches- 
sa di  Milano  Cecco  Simonetta  calabrese 
personaggio  d'insigne-  attività  ^  fedeltà  e( 
accortezza  ;  e  perchè  tale  ,  promosso  a 
principali  onori  da  Francesco  Sforza  .,  otti-I 
mo  discernitore  dell'altrui  abilità .  Avei 
per  fratello  quel  Giovanni  Simonetta  ,  chi 
ci  diede  la  vita  di  esso  duca  Francesco 
scritta  eleganternente  io'  latino  ^.  Ma  co 
tanta  sua  autorità  gli  tirò  adosso  1'  odidi 
di  moltissimi  ,  e  massimamente  dei  nobili 
della  fazion  ghibellina  i-  Più  nondimeno  de 
gli  altri  il  miravano  con  occhio  bieco  i 
principi  zii  del  duca  ,  cioè  Sforza  duca  d 
Bari  _,  Lodovico  ,  Ottaviano  ed  Àscanlo  ^ 
perchè  da  lui  tenuti  stretti  ,  non  volend 
egli  ,  che  sì  pericolosi  strumenti  s'  ingeris 
sero  nel  governo.  Perciò  cominciarono  a^ 
cercar  le  vie  di  abbatterlo,  e  tirarono  ne*" 

lo- 
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loro  partito  Roberto  da  san  Se-verino ,  vo- 
glioso anch'  esso  di  metter  mano  negli  af- 
fari dello  Stato.  Non  dormiva  il  Simonet- 
ta ;  epperò  nel  g'orno  25  di  maggio  fece 
che*  la  duchessa^  chiamato  nel  castello  Do* 
nato  del  Conte y  ch'era  il  principale  mani- 
polatore della  congiara  ,  il  ritenne  prigio- 
ne ,  e  mandollo  nelle  carceri  di  Monza  . 
Diedero  per  questo  alle  armi  i  fratelli  Sfor- 
zeschi j  né  le  voleano  deporre  senza  vedere 
ximesso  in  libertà  Donato.  Si  quetarono 
infine  ;  rrta  non  andò  molto  ,  che  Roberto 
da  san  Severino ,  accortosi  ,  che  a  lui  si 
faceva  la  caccia  ;,  perchè  creduto  manti- 
ce di  quel  fuoco  ,  prese  la  fuga  ,  ed  aven- 
do accortamente  deluso  chi  gli  tenea  die- 
tro con  armati  per  prenderlo,  si  ritirò  poi 
ad  Asti .  Non  ebbe  così  favorevole  la  for- 
tuna Ottaviano  Sforza  che  parimente  se 
ne  fuggì ,  perciocché  inseguito  ,  nel  voler 
passare  a  guazzo  il  fiume  Adda  ,  quivi  an- 
negato lasciò  la  vita  .  Furono  appresso  ré- 
legati  gli  altri  fratelli  Sforza,  cioè  Sforza 
duca  di  Bari  al  suo  ducato  in  regno  di 
Napoli,  Lodovico  a  Pisa ,  ed  Ascanio  zVst- 
rugia  :  con  che  tornò  in  Milano  la  quiete  , 
ma  per  durarvi  poco  .  Era  stata  occupata 
la  signoria  di  Faenza  a  Galeotto  de"*  Man- 
fredi da  Carlo  suo  fratello  ^.  Ebbe  ordine 
Giovanni  BentivogUo  dalla  duchessa  di  Mi- 
lano   di  prestare  aiuto  a  Galeotto,    e    in- 

Ee  3  fat- 
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fatti  sì  trovò  obbligato  Carlo  a  dimettere 
la  preda.  Se  n'andò  egli  a  Napoli,  ma  fu 
mal  veduto  dal  re  Ferdinando.  Abbiamo 
dal  Diario  dì  Parma,  che  sul  fine  di  otto- 
bre dell'  anno  prcscnte  *  circa  trentamila 
turchi  a  cavallo  dalla  Rossina  all'  improv- 
viso comparvero  nel  Friuli  sin  presso  ad 
Udine,  i  quali  dopo  avere  sconfitto  un  cor- 
po di  gente  mandato  contra  d'essi  da'  Ve- 
neziani ,  saccheggiarono  e  misero  a  fuoco 
centocinquanta  ville  ^  uccidendo  i  vecchi  e 
le  donne ,  e  ritenendo  i  fanciulli  .  Gran 
paura  fu  in  Venezia ,  e  gran  preparamento 
di  gente  vi  si  fece  ;  ma  i  barbari  sopravve- 
nuto il  verno,  se  ce  ritornarono  in  Ros- 
sina . 
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Anno  diCiiiSTo  mcccclxxviii  ,  Ind.  xr. 
di  Sisto  IV  ,  papa  8. 
di  Federigo  IH  ,  imperadore  27. 

i\lcn  lieve  strepito  in  quest'anno,  massi- 
mamente   in    Italia,    fece    la   congiura  dei 
Pazzi   ^,  potente  casa  era  qutlla    in  Firen* 
ze ,  ma  accecata  dall'invidia  non  sapca  sof- 
ferire l'autorità  superiore,  che  godeano  in 
quella  repubblica    i  due  fratelli  Giuliano  e 
Lorenzo  iie'  Medici  ,  personaggi    di  somma 
ricchezza  ,  ed  insieme  di  credito    singolare 
anche    fuori    d'  Italia    .    Trovandosi    allora 
Francesco  de' Pazzi  tesoriere  del  papa,  que- 
gli fu  ,  in  cui  cuore  nacque  il   desiderio  di 
atterrar    la    fortuna    de'  Medici  :    cosa    non 
creduta  praticabile  _,  se  non  con  levar  loro 
la  vita  .  Favorevole  se  gli   scoprì    all'  inde- 
gna  impresa    il  conte  Girolamo    Rìario  ni- 
pote di  pa^a  Sisto  ,  il  qnal    fu    sempre    un 
mal    arnese,  e    pregiudicò    di    molto    alla 
fama  del  pontefice  zio.  Odiava  costui  a  dis- 
misura Lorenzo  de'  Medici ,    pe  rchò  l'  avea 
trovato    contrario    ai    suoi   ingrandim^  nti  , 
allorché  divenne  signor  d*  Imola  ,  e  piò  pa- 
ventava di  lui  dc^po  la  morte  di  Sisto.  Per 
quanto  si  potè  dedurre  da    ciò,  che  poscia 
avvenne  ,  si  lasciò  il   vecchio  papa  mischia- 
re da  questo  mal    uomo  nel    nero    disegno 

Ee  4  del 

*   Ammirati  Iftotia  ili  Firenzf    /•  a4-   Angelus  Poìitianus  , 

6"  alti  . 


440         Annali    d'  I  t  a  l  i  a 
del  P.zzi  ^  ;   tanto  più  ,  'che  non  men  C|flj\ 
chf  Jl  re  Ferdinando,  erano    disguMai    di 
Lorenzo  de'  M.d.ci   per  la  lega  fatta    senza 
di   loro  co  Vemziam.    e  col    duca    di  Mi- 
lano ;  ed   amendue  speravano,    che  cadendo 
1  M.dici,  e   prevalendo  i  Pazzi,  Firenze  si. 
unirebbe  con   loro.  Ebb^    Francesco  dr'Paz, 
21   dolia    sua  anche  Francesco  Sulvìati    ar* 
crvescovo  di   Pisa  già   nemico  di   Lorenzo. 
che.«pposta  venne  a   Firenze  per  dar  mano 
al  fatto,  senza  mettersi  scrupolo ,  se  ad  uil 
par  suo  convenisse    un    sì    fatto    mestiere  . 
i^  ordine  eziandio  del   papa   da    Pi.a    passò 
alla   medesima  etra  Rnffado  Rlario  cardi-, 
naie  con   titolo  di   legato,  ed  ordme  di   fatr 
CIO    che    gli     direbbe    esso    arcivescovo    di 
Pisa  .Finalmente    fu   data    commissione    a 
hian^Fruncf^.sco  da    Tolentino    capitano    del 
papa  di  accostarsi  a    Firenze    con    duemila 
fanti  per  sostenere  occorrendo    i  congiura- 
ti .^  Fu  scelto  il  giorno   26  d'aprile  ad  ese- 
guir la  meditata  impreca ^  e  scita  U  stes- 
sa cattedrale  di   Firenze,  e  il     tempo  della 
stesso  santo  sagrifizio ,  cioè  quando    si   al- 
zava   la    sacrafissima    ostia,    per  compiere 
cosi  infame  opera   >.    Fu    dunque    da   Fran- 
cesco dr'  Pazzi   in  quel   tempo    e  luogo  uc- 
ciso   Gi?i//fl77o    de' Jì'hdìci    che    col    fratello 
era  ito   ad    accompagnar    colà    il    cardinal 

llia- 

^  Inftstura  Diar.  P.  %.  T.  3.  Rtr.  hai.  ^ 

Iter    iÌpl"   ^"'''^•"'''•-  ^">e*'  i'f>'Z-    DJar.  Parmig.    T.  at. 


Anno  MCCCCLXXVIII.  441 
Riavio  ,  Ma  Lorenzo  de' IUtdici  ^  ricevuta 
una  sola  legg<  r  ftrjta  ntlla  gola  ,  quasi 
miracolosajnente  scampò  nella  sagristia^  do- 
ve, serrate  le  porte ,  restò  in  sicuro^,  e 
poi  si  ridusse  a  casa.  Si  riempiè  di  tumul- 
to e  di  grida  il  tempio  tutto  ;  il  popolo  a 
gara  corse  alle  armi  in  favor  de' Medici  > 
Era  già  ito  1'  arcivescovo  di  Pisa  avanti  il 
fatto  con  molti  de' suoi  al  palazzo  de' si- 
gnori per  impadronirsene  ,  udiia  che  avesr 
se  la  morte  dei  Medici .  Ma  altrimenti'pas- 
sò  la  'faccenda  .  Preso  dalla  gente  del  gon- 
faloniere,.  così  caldo  caldo  con  un  cape- 
stro alla  gola  fu  impiccato  alle  finestre  del 
pali^zzo  medesimo  ;  e  seco  Jacopo  Salviati 
e  Jacopo  figliuolo  dello  storico  Poggio  . 
Preso  anche  Francesco  de  Fazzl  non  si  tar- 
dò punto  ad  impiccarlo  a  canto  dell'arci- 
vescovo. La.  medesima  pena  toccò  a  Jaco- 
po, e  ad  altri  della  casa  de' Pazzi  ,  e  ,^ 
parecchi  loro  aderenti  ,  essendo  asceso  il 
numero  de' morti  a  settanta  ^.  Sotto  buona 
guardia  fu  ritenuto  il  giovinetto  cardinal 
Rlario,  che  asseriva  dì  non  essere  punto 
stato  consapevole  del  trattato^  e  verisimile 
te  diceva  il  vero  .  Nondimeno  scrivono 
altri  *,  che  egli  fu  maltrattato  in  qu» i  lu^ 
rore  di  popolo  .  Certo  è  che  vennv^  poi  ri- 
messo in  libertà  per  non  irritare  maggior- 
mente il  papa. 

Ri- 
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Riferita  a  Roma  la   rius<:ita  di  quest'or- 
rido fatto  *,  il  pontefice,  trovandola  diver- 
sa  da  quel  che  desiderava  e  sperava  ,  mone- 
tò forte  in  collera  contia    do'  Fiorentini  e 
preso  il  prettsto,che    Lorenzo    de' Medici 
e  i  magistrati  di  Firenze  avessero  commes» 
so    un    troppo  enorme  delitto  con  levar  U 
vita  ad  un  arcivescovo,  e  con  ritener  pri- 
gione un  cardinale  legato,  ed  avessero  dian- 
zi prestato  aiuto    ai  nemici    della  Chiesa 
fulminò  contra  d'  essi  tutte  le    scomuniche] 
e  maledizioni   del  Cielo ,  e  l'interdetto  aUj 
la  loro  città.  Né  questo  bastò*.  Si  servi- 
rono  tanto  egli  ,  quanto    il    re  Ferdinandi 
di  questa  occasione  per  occupar  tutti  i  da- 
2iavi  degli  innocenti  Fiorentini ,  che  si  tro- 
varono in  Roma  ,  e  in  regno  di  Napoli  , 
per  muoveie  guerra  alla  repubblica  fioren- 
tina.  Nella   lor  lega  si    lasciarono    indurr^ 
ancora  i  Sanesi .  Scapitò  di   molto  per  tal] 
fatti  la  fama  del  pontefice  Sist.   ,  né  passe' 
molto,  che  si  dichararono  contra    di  lui 
in  favore  di  Lorenzo  de' Medici    e  de'Fio- 
Tcntini,  Lodovico  Xt  ,  re    di  Francia  ,    1j 
reggenza  di    Milano,    i  Veneziani^    Ercolt 
duca  di  Ferrara  ,  Roberto  Mulatesta  signoi 
di  Rimini,  ed  altri.  Anzi  il  re  di  Franci; 
parlò  alto  contra  d' esso  papa.  Anche  l' im- 
perador  Federigo^  e    Mattia  Corvino  re  di 
Ungheria  spedirono    oratori    al   pontefice  , 

pre- 
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pregandolo  di  desistere  dalla  guerra  contra 
de' Fiorentini  ,  e  di  volgere  le  sue  armi ,  e 
il  danaro  della  Chiesa  in  difesa  della  cri- 
stianità ogni  dì  più  oppressa  da*  Turchi  . 
Parlarono  ad  un  sordo;  più  potè  nel  cuo- 
re del  papa  l'ambiziosa  politica  del  conte 
Girolamo  suo  nipote,  e  del  re  Ferdinando  ^ 
che  ogni  altro  riflesso  conveniente  al  sa- 
cro suo  ministero.  Per  questo,  e  per  al- 
tri motivi  i  Veneziani  '  il  meglio  che  po- 
terono, conchiusero  la  pace  co' Turchi  .'  lo 
che  produsse  altri  maggiori  disastri  alle 
terre  de' Cristiani^  e  rendè  più  superbo  e 
potente  V  imperadore  ottomano  .  Altri  scon- 
certi originati  da  questo  biasimevol  im- 
pegno di  papa  Sisto  si  vedranno  in  bre- 
ve, essendo  entrati  in  guerra  a  cagion  di 
ciò  tutti  i  principi  d'Italia.  Ed  ecco  dove 
si  lasciavano  trasportare  allora  i  papi  per 
cagion  di  quel  nepotismo,  da  cui  finalmen- 
te abbiam  veduto  esenti  ai  dì  nostri  alcu- 
ni saggi  pontefici ,  e  da  cui  specialmente 
alieno  rimiriamo  il  glorioso  pontificato  del 
regnante  papa  BENEDETTO  XIV. 

Spedirono  intanto  sì  il  pontefice  Sisto  , 
come  il  re  Ferdinando  le  loio  milizie  in 
Toscana  addosso  ai  Fiorentini  che  si  tro- 
vavano allora  mal  provveduti  di  genti  di 
armi ,  e  senza  capitan  generale .  Una  delle 
applicazioni  di  Ferdinando  ;  e  d'  esso  papa 
genovese  ,    per    distorre    Bona  duchessa    di 

Mi- 

'  Sanuto  Ist-  di  Fen.  ,  T.  ti.   Rer.  Ital. 


444        Annali    n'  T  t  a  l  i  a  a 
JMilanoj  dal  soccorrere  .Firenze ^    fa  quella 
di    procurare     una     nuova     rivoluzione    in 
Genova  ' .  Prospero  Adorno ,  posto  ivi  per 
governatore    dalla    duchessa  dimentico  del- 
la sua  fede  ,   prestò  volentieri    orecchio 
trattato.  Gli  vennero  in  soccorso  da  Nap( 
li    alcune    pavi  armate  *  ;  ed    allorché  ptì| 
ordine  della  duchessa    arrivò    a    Genova 
vescovo  di  Como  per  deporre  l'Adorno, 
prendere    il    governo    della  città,    cioè  m 
giorno  25  di  giugno  ^  i  Genovesi  fecero  un{| 
rivolta    e    costrinsero    i  Milanesi  a  riduvJ 
nel.  castelletto. ..  TJoòerÉo    da  san  Severino 
gran  pertubatore    dell'Italia^    trasse  subita 
al  rumore,  chiamato  non  so  se  dal  re  Fenj 
dinando  ,  oppur   dai  Genovesi  3  j  ed  entrata 
in  Genova  nel  di    16  luglio,  attese  ad   am^ 
massar  gente  insieme  con  Prospero  Adori 
per  opporsi    all'  arnjata    milanese    che    gM 
prevedevano ,  oppure  sapevano  ,    si   andavi 
allestendo  per  portare  soccorso  al  castellel 
to,  e  riacquistar   la  città .   Infatti  si  spicci 
da  Milano    un  poderoso  esercito ,   ma  coi 
dotto    da    un    capitano  inesperto  ,    cioè  d< 
Sforza  Visconte  bastardo,  acni  fu  dato  pe| 
consigliere  Fier  Francesco  Visconte.    Valii 
cato  1' Apenn^no  ,    calò  questa    armata  alll 
volta  di  Genova  .  Il  San-severino    oltre  allS 
aver  fatte  molte  fortificazioni  fuori  di  Ge- 
nova,   finse  una   lettera  scritta    da  Milana 
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al  vesco-vo'cli  Como  ,  ed  intercetta^  da^C^i 
appariva    promt^sso    il    sacco  di    Genova  af 
soldati ,  e*  che  si  levart  bbe  ogni   pvivilrgitì 
ai^  citta:dirti  .  Letta  questa  in  pubblico  ,  fe- 
ce   diventar    come    tanti    lioni    i  'peraltro 
'  bellicosi  e  bravi  Genovesi .  Però    con  qu,e< 
sto  ardore  usciti    contrà    dell*  esercito  da- 
chesco  nel  giorno  settimo  d' agosto ,  lo  rni» 
sero  in  rotta,  e  fecero  una  sterminata  co- 
pia di  prigiofìi .  Al  vedere^  tóitié  disperato 
il    caso    di    Genova  ,    fn    prèsa    in  Milano 
nn'  altra    risoluzione',   cioè    di  spedire  colà 
Battistino  Fregoso^  e  cedendo  a  lui  lefor- 
tezze  ,    di    aiutarlo    a    divenire  doge  della 
sua  patria  .  Cosi   fu  fatto  .    Entrato  in  Gè-- 
nova  il  Fregoso ,    vi    trovò   la    dissensione 
fra  i  capi  :  lo  che  facilitò  a  Ini  la  manie- 
ra   di    cacciar    fuori    della    città    Prospero 
Adorno    e  Roberto  da    san  Severino,  e  '  di 
farsi    proclamar    doge  .    Ma    quasi  tutta  1» 
Riviera    di    Levante    restò    all'  nbbidiérlza 
dell'Adorno    e    del     Sanscverino  ,    il    qual 
ultimo  dopo  aver  fallito  questo    colpo  j"^ 'si 
diede  a  fabbricar  altre  macchine  contro  ài 
governo    di  Milano.  Oltre  a    ciò  il  papa  è 
il  re   Ferdinando  mossero    un'altra  tempe« 
sta  addosso  ai  Milanesi ,  con  fare  ,  che  gli 
Svizzeri ,    gente  bellicosa    e  fiera  ,  assoluti 
dal  papa  dal  giuramento  che  aveano  di  rton 
offendere  lo  Stato  di  Milano  ,  cominciasse- 
ro contra  di  esso  Stato  la  -  guerra  ^  .  Costo- 
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rodopo    essersi    impadroniti    di  varie  ., 
stella    posero  l'as,»S;«  ,    r  '*  ^'- 

se  di    novembre      Po  :    vi^^r  "^'  "- 

|-e,„e,lirstILro7irrarsn%1^ 

linzoni  ni, 'a  esse   ^r°  ?''""''°  'l'  ««- 
incalzare  gli  Sv/zLri       m"",""""^    ^«'"'o 

p«  li  3assir,oia.7n:':;  ■^"""""^ 

f    fuga  di  nn  m«lo' "t  .■,'""/ '   '  ^'1^ 
fattamente  presi  d,   fi  ^  '  *^"''°"°  »» 

ài  ottocento^  prsoLr"'  P""~  '  ^''«  P'» 

vi  mestarono// gUaUrrjl'''  "'''"""'= 
ijagaglio.      ';    S'*  altii  perderono  armi  e 

HrKHo    già       siccome    di^si       rnf.,,«    • 

f//o«.o  t'crdf Cair.?  a"  '«  T^F  V''' 
<i»c«  d'Urbino.  Fu  Io  o  facile  1'  f^'''"''^'' 
sarsi  di  alcune  --astellT  [■   ■  '™P"«es- 

m   andavano ":au:a:o'r;,f^  "ff'°^?''- 

venir    di    Lombare;,       *  '     "<:*'"<lone 

tante  da  not^  rn  ,    ','"'•  "°"  '"•  "v.  ano 

nemico  esST"'r'.'"  ""'P^S"a  col 

air assedTo  dota   cL^fi'"    ^^^"""^   ''"<='«      1 
J'acostn  l'.M        '^*''"^"""<  ,    e   nel    dì    ,^ 

".r;%intrr  aC^ -ter  ^f'i  •?°* 

tanto  i  Fiorentini  »  I     j  ^       Volendo  m- 

Provvedersi  di  „"  Lpitan""    ""    f'  *''""'« 
loro  Diù    a  n'         ."P"a"    generale  ,  parve^B 
P'"   a  proposito   d'ogni    altro  £,co&     J 
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^LCa  ài  Ferrara  ;  e  il  condussero  ancorché 
fosie  genero  citi  re  Ferdinando  ^.  Giunse 
questo  principe  a  Firenze  n(  l  dì  8  di  set- 
tembre, e<J  uscito  in  campagna  rafFienò  i 
nemici  ,  e  portò  gran  danno  ai  Sanasi  col- 
legati con  loro.  Co  ì  passò  l'anno  presen* 
te;  restando  nondimeno  i  Fiorentini  in 
male  stato  ,  perchè  v*  era  discordia  nel 
campo  loro,  e  pochi  erano  i  sussidj  man» 
dati  dal  re  di  Francia,  dalla  duchessa  di 
Milano  ,  e  da*  Veneziani .  Presero  eglino 
innoltre  al  loro  soldo Iiobt;rto  Malatesta  si- 
gnor di  Pesaro,  Anche  Giovanni  Bi^ntivdii 
glloy  arbitro  allora  del  governo  di  Bolor 
gna  ,  fu  in  loro  aiuto  .  In  Venezia  nelT  an- 
no presente  a  dì  6'  di  maggio  *  terminò 
sua  vita  Andrea  Vendramino  doge  di  quel- 
la repubblica,  a  cui  succedette  in  essa  di- 
gnità Giovanni  Mocenigo  nel  dì  18  d'es- 
so mese  ;  e  poco  stette  ad  entrare  in  quel- 
la città  la  peste,  che  portò  al  sepolcro  al- 
cune migliaia  di  persone  e  molti  nobili  , 
con  essere  durata  sino  al  novembre.  Pari- 
mente in  quest'  anno  nel  nicse  di  giugno 
3  passò  air  altra  vita  Lodovico  Gonzaga 
marchese  di  Mantova  :  con  che  pervenne 
il  dominio  di  quello  Stato  a  Federigo  suo 
primogenito ,  il  quale  fu  condotto  al  suo 
soldo  dalla  duchessa  di  Milano  .  Nel  Man- 
to- 
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tovana  g-iunser-o  in  questi  ^ftmp'i'nnvoìi  di 
locuste  che  occuparono  ci^a  tr<.nta  mi- 
g^tà  ài  lunghezza  verso  in  Bresciano  ,  e 
quattro  miglia  di  larghezza  .  Distrussero 
tutte  l'erbe  e  foglie  di  qut  Ila  contrada;  e 
fattane  per  ordine  del  marchese  con  pqcd 
garbo  grande  strage  senza  seppellirle,  in- 
fettarono poi  l'aria,  cagionando  una  rhi- 
cidiale  tpidemia  ne'  corpi  umani  .  In  questo 
atino  parimente  la  peste  infierì  non  sola- 
inetìte  nelle  armate  nemiche  guerregianti  in 
Toscana  ,  ma  anche  in  Roma  ,  B  >lògna  , 
Mantova,  Modena,  Brescia  ,  Bergamo  ,  e 
nella  Komagna  . 


An- 
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Annodi  CnisTO  mcccclxxix  ^  Ind.  xir. 
di  Sisto  IV,  papa  g. 
di  Federigo  III ,  imperadore  28. 

i  er  quanto  si  adoperassero  i  Fiorentini  , 
«  gli  ambasciatori  del  re  di  Francia,  e  di 
altri  potentati  per  indurre  il  pontefice  Si- 
sto a  dare  la  pace  ai  Fiorentini  in  tempo 
che  la  cristianità  veniva  conculcata  dal  co- 
mune nemico  :  nulla  si  potè  ottenere  *  . 
Persisteva  egli  in  pretendere,  che  i  Fio- 
rentini non  solamente  scacciassero  Lorenzo 
de*  Medici  y  ma  che  gliel  dessero  nelle  ma- 
ni :  cosa  che  non  mai  si  volle  accordare  , 
perchè  egli  era  stato  l' offeso ,  né  per  col- 
pa o  ordine  suo  1'  arcivescovo  di  Pisa  avea 
perduta  la  vita .  Più  strana  cosa  sembrava , 
che  intanto  il  pontefice  andava  inviando 
legati  in  làeimania^  Ungheria  ,  Boemia  e 
Polonia ,  per  sollecitare  i  principi  a  far 
guerra  al  Turco ,  quand'  egli  poi  si  perde- 
va in  farla  contro  de' Cristiani ,  e  vibrava 
scomuniche  a  furia  contra  à' Ercole  duca  di 
Ferrara  e  contra  di  Rimini  ,  Pesaro,  e 
Faenza  ,  perchè  non  lasciavano  divorar  vivi 
da  lui  i  Fiorentini  .  Seguitò  dunque  la 
guerra  in  Toscana,  e  vi  si  frammischiarono 
tanti  altri  imbrogli  per  li  maneggi  di  Ro- 
berto da  san  Severino ,  che  fu  in  grave 
pericolo  quella  repubblica  .  Dirò  io  in  bre- 
ToMo  XXI.  Ff  ve 
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ve  ciò  che  ahri  diffusamento  lasciò  scrif» 
to  *.  Essendo  in  Toscana  Ercole  duca  di 
Feirara  e  Federigo  marchese  di  Mantova  , 
non  male  s'incamminavanoje  militari  azio- 
ni contra  dell*  esercito  pontificio  e  napoje- 
taflo.  Riuscì  ancora  z  Rjherto  Malate  sta  \&z 
condottiere  di  dare  una  rotta  a  Matteo  dei 
Capoa  ,  allorché  conduceva  un  grosso  corpa 
di  gente  ai  campo  del  duca  di  Calabria  • 
Ma  ecco  che  Euberto  Sansevtrino  *,  ac* 
cordatosi  con  Lodovico  il  Mora  :  e  coti 
Sforza  duca  di  Bari  ,  zìi  paterni  del  pic- 
ciolo duca  di  Milano  ,  e  formato  un  eser«» 
cito,  dalla  Lunigiana  passò  anch' egli  alln 
volta  di  Pisa  unito  con  Obietto  e  Giart'^ 
Luigi  dal  Fiesco:  sicché  da  due  parti  ^i 
videro  assaliti  i  Fiorentini.  Contra  del  San- 
Severino  marciò  il  duca  di  Ferrara  ,  e  il 
fece  rilirare  fin  di  là  dalla  Magra  ;  ma  il 
fuoco  da  quella  parte  cstinio  ,  andò  da  lì 
a  qualche  tempo  a  sboccare  sopra  una  più 
lontana  e  pericolosa  parte  .  Cioè  si  venne: 
a  sapere ,  che  esso  Sanseverino  con  Lo- 
dovico Sforza  soprannominato  il  Moro- 
(  giacché  in  questi  dì  sul  Genovesato  mo- 
rì Sforza  duca  di  Bari  suo  fratello  ,  sicco- 
me fu  creduto^  di  veleno)  per  aspre  mon- 
tagne era  nel  dì  io  d'agosto  ^  calato  sul 
Tortonesej  e  che  l'infedele    governator  dii 
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Tortooa  gli  avea  data  quella  città  .  Diffu- 
samente narrati  si  leggono  qwcsti  avveni- 
menti nel  Diario  di  Parma  '.  Avea  Lodo- 
vico intelligenza  col  castellano  del  castel- 
lo di  Milano  ,  epperò  lasciato  1'  esercito 
alla  cura  del  Sanseverino  ,  ito  con  poca 
gente  a  Milano  entrò  in  esso  castello  .  Con- 
sigliato il  duca  Glan^Galeazzo  31aria  e  la 
duchessa  Bona  dalla  fazione  de' Ghibellini 
a  riconciliarsi  con  lui ,  ammisero  Lodovi- 
co alla  loro  udienza  ,  e  il  trattarono  con 
grande  umanità:  lo  che  cagionò  un  giubilo 
universale  nel  basso  popolo  di  Milano  ,  fi- 
gurandosi ognuno  ristabilita  la  concordia  e 
Ja  quiete  .  Ma  Lodovico  Sforza  che  altro 
pensier  non  avea  in  testa ,  «ennon  quello  di 
comandar  le  feste  ,  e  di  andar  fin  dove  si 
potesse  per  soddisfare  a  questa  sua  poten- 
te passione,  la  prima  cosa  che  fece,  quel- 
la fu  di  levarsi  dagli  occhi  il  troppo  po- 
tente ed  odiato  ministro  della  duchessa  ; 
cioè  Cecco  Simonetta  «  Ordinata  dunque  una 
sedizione  coi  capi  de' Ghibellini  ,  fu  preso 
Cecco ,  e  mandato  alle  carceri  di  Pavia  , 
dove  poi  aspramente  tormentato  e  proces- 
sato ebbe  la  testa  tagliata  nel  dì  30  d'  ot- 
tobre nell'anno  seguente» 

Allorché  si  udì  caduta  Tortona  in  mano 
di  Lodovico  il  Moro  ,  scrisse  tosto  la  duchessa 
ad  Ercole  duca  di  Ferrara  che.  si  trovava  alP 
armata  in  Toscana  ,  divenire  in  suo  aiuto. 

Ff  2  Ven- 
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Venne  egli  ma.  non  giunse  a    tempo   d' im- 
pedire   le    novità    succedute    in   Milano  ;  e 
la  sua  partenza  dalla  Toscana  riuscì  di  no- 
tabil  pregiudizio  ai  Fiorentini.  Imperocché 
lasciato  al  comando, delle  sue    genti  Sigis- 
mondo   dJ  Este  suo  fratello,    al  cui  parere 
prevalse  quello  di  Costanzo   Sforza  signore 
di   Pesaro  ,  ostinato  in    non  voler  muovere 
il  campo    da    Poggio    imperiale:    nel  dì   7 
di  settembre  *  venne    1'  esercito-  del    duca 
di  Calabria  ad  assalirli  ,  e  senza  gran  fati- 
ca in  poco  di  tempo  li  mise    in  fuga  :  di- 
savventura   che  portò    la    costernazione    in 
Firenze  .  Da  ciò  seguirono  non    pochi  pro«^; 
gressi    delle  armi  pontificie    e  napoletane  , 
perchè  presero  Poggibonzi ,  Colle ,  ed  altr^ 
terre,    con    ridurre    semprepiù  Firenze  al-^ 
le  strette .    Quivi    oramai    mormorava  neri' 
poco  il  popolo,    perchè  si  provassero    tanti* 
guai,  e  si  mettesse  1a   repubblica    inperi-,^ 
colo  di  rovina  per  cagione  d'  un    sol  cittar. 
dino.  Né  si  potea  più  far  capitale   de' soc- 
corsi del  duca  di  Milano  ,  dappoiché  Lodo- 
vico il  Moro,   divenuto  governatore  di  quel- 
lo Stato,    se  l'intendeva    col  re   Ferdinan- 
do j  da  cui  poscia  ottenne  anche   il  ducato 
di  Bari.  Fu  allora,  che  Lorenzo  de*  Medici:^ 
essendosi    ridotte  a  quartieri    d'inverno   le 
armate,    considerando    la  stanchezza    della 
sua  città  per  questa  arrabbiata  guerra ,  e  i 
pericoli    maggiori ,    se  non  vi  si  ritrovava 

ri- 
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llmedìo  :  prese   nel  dì    cinque    di  dicembiTe 
una    risoluzione  ,    che    quantunque    venisse 
da  un  uomo    di    gran    senno ,  pure    fu    da 
moltissimi  tenuta  per  troppo    ardita  .  Cioè 
determinò  di  portarsi  in  persona  a  Napoli, 
per  tentar    di  placar*  V  animo  del  re  Fer- 
dinando. Non  v'era,  chi  non  si  ricordasse 
di  quanto  dicemmo    avvenuto    al  conte  Ja- 
copo Piccinino  ,    e    da  altri    in  quella  cor- 
te .  Tuttavia  è  da  credere  ,  che  non  si  sa- 
rebbe così  facilmente  azzardato  Lorenzo  ad 
un  tal   tentativo,   se  non  avesse  avuto  fon* 
damenti  bastevoli  di  sperarne  buona  riuscita  . 
Fors'egli_,  come  fu  creduto  ,  avea  preventi- 
vamente con  danari  guadagnatala  grazia  dei 
più  possenti  presso  di  Ferdinando.  Fors' an- 
che lo  stesso  Lodovico  il  Moro  ,  che  non  si 
vedea  sicuro  in  sella ^    perchè    a' Veneziani 
era  dispiaciuta    la  sua  entrata   per  le  fine- 
stre nel  governo  di  Milano,    e    che  perciò 
desiderava  la  pace,  s'interpose  col  re  Fer- 
dinando. Finalmente  sappiamo  dalla  Cronica 
di  Ferrara  ^,  essere  stato  consigliato  Loren- 
zo dal  duca  Ercole  genero  del  re  di  anda- 
re a  Napoli  ;  né  è  da  credere,  che  il  con- 
siglio fosse  venuto  da  chi  prima  non  sapes- 
se ,  che    l' andare  era  senza    pericolo  .    Ap- 
pena   fu    partito    il-  Medici  ,   che-i  Fregosi 
occuparono    Sarzana ,  posseduta    allora    dai 
Fiorentini ,  contuttoché  durasse  una  tregua 

Ff  3  sta- 
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stabilita    fra  quelle  potenze    guereggianti  j 
il    qual    tradimento     incredibil    rammarico, 
cagionò  in  Firenze .  «^ 

Anno  di  Cristo  mcccclxxx  ,  Ind.  xni. 
di  Sisto  IV  ,  papa   io. 
di  FtDbRiGO  IIIj  imperadore  29, 

La  risoluzion  presa  da  Lorenzo  de'  Medici 
di  andarsene  a  Napoli  a  trovare  il  nemico 
re  Ferdinando  parve  ,  siccome  accennai  , 
anche  agli  uomini  savj ,  pericolosa  ed  ar- 
dita ,  contuttoché  secondo  la  testimonianza 
dell'autore  del  Diario  di  Parma  *  ,  egli 
andasse  armato  almeno  di  un  salvocondot- 
to  f  pure  essa  ebbe  poi  un  felice  successo 
*i  Così  ben  seppe  egli  lavorare  coli'  elo- 
quenza sua  negli  orecchi  de' ministri ,  e  del 
re  medesimo;  così  ben  ricevuta  fu  l'umilia- 
zione sua  dal  re  ,  anzi  gradita  la  fidanza  , 
ch'egli  mostrò  della  clemenza  regale:  che 
la  nemicizia  si  convertì  in  piena  amicizia» 
Contribuì  ancora  non  poco  a  far  che  Fer- 
dinando cangiasse  massima  ,  1'  essere  arri- 
vato in  Toscana  il  duca  di  Lorena  ,  cioè 
il  pretendente  del  regno  di  Napoli .  Fu  per- 
tanto spedito  ordine  alle  milizie  napoleta- 
ne di  non  più  molestare  i  Fiorentini  ;  e 
pace ,  anzi  lega  seguì  fra  il  re  ed  essi  , 
sottoscritta  nel  giorno  sesto  di    marzo.  Si 

al- 
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alterò    forte    il   pontefice    Sisto    all'  udire 
questa  concordia,  intavolata,  ed  anche  con- 
chinsa  senza  participazione  sua  ,  o  almeno 
senza    suo    consentimento .    Tuttavia  cono* 
scendo    egli    di    non  poter  solo   continuare 
la  guerra  ,    e    tanto  più  ,  perchè    immenso 
esercito  di  Turchi  assediava  e   combatteva 
alla  disperata    la  città  di    Ròdi  ,  posseduta 
allora    dai    cavalieri,    oggidì    appellati    di 
Malta:    per    necessità    tacque,    e  si    diede 
ad  ordir    altre    tele.  Intanto    il  turbolènto 
animo  del  conte  Girolamo  Riario  suo  nipo- 
te ,  e  signor  d'  Iraala  ,  dalla  Toscana  ,  cui 
non  potea  piià  oiFendere  per  cagion  di  quel- 
la   pace,    portò   dipoi  la  guerra  in  Roma- 
gna ,  dove  somma  ansietà  avea    di    fabbri- 
carsi un  buon  nido,  finché    vivea  il   papa  ^ 
che    secondava    tutte  le  voglie    di  lui .  Co- 
minciò dunque  ad  infestare    Cosiamo  Sfor- 
za signor  di  Pesaro  ,  stato  finora  colle  sue 
genti  al  servigio  de' Fiorentini .  Si  sosten- 
ne lo  Sforza  coir  appoggio  del  re  Ferdinan- 
do .    Avvenne    in    questi    tempi  ,  che  morì 
Tino  degli  Orddaffi,  signore  di  Forli ,  e  be- 
nemerito   di    quella  città   *  ,    senza  lasciar 
dopo  di  se  prole  legittima  .  Dichiarò    egli 
successore    in  quel    dominio  Sinibaldo  suo 
figliuolo  spurio  di  poca  età  sotto  la  tutela 
della  moglie  .    Ma  Anton-Maria  ,    e  Fran- 
cesco Maria  degli  Ordelaffi  figliuoli  legitti- 
mi di  un  fratello  d'  esso  Pino  ,   aiutati    da 

'  Jacobus  iPhilifpui  Bergcm.  in  Hiit> 
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Galeotto  de'  Manfredi  signor  di  Faenza  lo- 
ro zio^  e  protetti  del  re  Ferdinando  ^  mos- 
sero guerra  a  Sinibaldo  e  alla  tutrice.  Tras- 
se a  questo  rumore  il  conte  Girolamo  colle 
armi  pontifìcie  ;  e  tra  perchè  ì  guai ,  dei 
quali  parlerò  fra  poco,  obbligarono  il  re 
suddetto  a  cercar  aiuti  dal  papa^  e  a  di- 
mettere la  protezione  degli  OrdelaiE  ^  ;  e 
perchè  il  contt;  Girolamo  assistito  da  Fe- 
derigo duca  di  Urbino  ebbe  l'entrata  in 
Forila  e  con  gran  danaro  ottenne  anche  la 
rocca  dalla  vedova  di  Pino:  di  quella  città^ 
esso  conte  divenne  padrone,  e  ne  riportai 
senza  molta  fatica  1'  investitura  dal  ponte- 
fice zio.  Così  venne  a  perderne  il  dominioi 
la  nobil  casa  degli  OrdelafE  che  avea  in) 
addietro  per  circia  centocinquanta  anni  »i-* 
gnoreggiato  in  quella  città.  Antonio  Mariai 
passò  poi  a  Venezia  ,  ed  ebbe  provvisionci 
da  quella  repubblica  -  1 

Se  è  vero  ciò  che  scrive  ilCorio*;,  nonj 
tardò  il  papa  ad  entrar  nella  lega  contrat-» 
ta  da    Ferdinando   re   di  Napoli   >  co'  Fio- 
rentini ,  e  con  Gian-Galeazzo  duca  di  Mi^ 
lano.    Narra    egli,    che  questa  lega,    ntsll^ 
quale    il  primo  era  lo  stesso  pontefice  ,  f\ 
pubblicata  nel  giorno  25  di  marzo  in  Mi 
lano ,    e    che  ne  restarono   esclusi  i  Vene 
ziani .  Ma  o  non  sussiste  tal   lega  ,  oppur 
convien  dire  (  e  lo  dice  infatti  1'  Ammira 
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ti  '^)  ,  che  il  papa  se  ne  pentisse  ben  pre- 
sto ;  giacche  secondo  il  Sanato  ^  ,<  nel  dì 
16,  oppure  26  d'aprile  egli  stabili  un'al- 
tra lega  coi  Veneziani  ,  nella  quale  furono 
nomitati  molti  principi  e  signori  ,  ma  non 
già  il  re  Ferdinando  ,  né  il  duca  di  Mila-- 
no,  né  i  Fiorentini.  Capitano  di  questa 
lega  fu  dichiarato  il  conte  Girolamo  nipo- 
te del  papaj,  e  fu  creato  gonfalonìer  della 
Chiesa  Federigo  duca  d'Urbino.  Permise 
Dio ,  che  nel  medesimo  presente  anno  que- 
sto papa ,  si  poco  curante  di  far  testa  ai 
Turchi,  e  solamente  portato  ad  imbrogliar 
r  Italia  per  le  suggestioni  del  predominan- 
te nipote,  provasse  gli  effetti  del  suo  po- 
co zelo  in  favore  della  cristianità  .  Avea- 
no  gloriosamente  i  cavalieri  di  Rodi  dife- 
sa la  lor  città,  ed  obbligato  il  grande  eser- 
cito di  Maometto  li  signore  de'  Turchi  a  le- 
varne r  assedio.  Cooperarono  a  questo  buon 
successo  due  navi  piene  di  gente  valoro- 
sa ;,  che  spedì  in  loro  aiuto  il  re  Ferdinan- 
do. Ma  ecco  nel  mese  di  luglio  giugne- 
re  in  Puglia  la  potentissima  flotta  degli 
stessi  Turchi,  ed  imprendere  l'assedio  di 
Otranto.  Sospettarono  i  Napoletani  ,  che 
Maometto,  oppure  il  suo  bassa  Acmet  , 
fosse  stato  mosso  a  questa  impresa  dai 
Veneziani  per  l'odio  grande  che  portava- 
no   al    re   Ferdinando  .    Crebbero    poi    tali 
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sospetti  per  certi  altri  avvenimenti^  eh*  io 
.tralascio .  Comunque  sia ,  resiste  Otranto 
alle  forze  e  agli  assalti  turcheschi  sino  al 
dì  21  d'agosto,  in  cui  fu  preso  a  forza  di 
armi  ^ .  Le  crudeltà  commesse  in  tal  con- 
giuntura da  que'cani,  fanno  orroro  .  L'ar- 
civescovo Steffano  Pendinello ,  i  canonici , 
i  preti  ,  e  i  frati ,  vittime  del  loro  furore 
furono  decapitati ,  le  sacre  vergini  abbando- 
nate alla  lor  libidine  ;  spogliati  e  profana- 
ti i  sacri  templi  ;  ed  uccisi  circa  diecimi- 
la di  quegl' infelici  cittadini  e  difensori  . 
Dopo  di  che  si  fortificarono  in  quella  città 
i  barbari  vincitoi'i  .  Portò  la  disgrazia  di 
Otranto  un  incredibile  spavento  per  tutta 
l'Italia,  e  specialmente  fece  breccia  il  ti- 
more nel  cuor  del  pontefice  ,  talmentechè 
fu  creduto  da  alcuni  ,  ch'egli  già  meditas- 
se di  fuggirsene  in  Francia.  Oh  allora  sì 
ch'egli  cominciò  daddovero  a  pensare  al 
riparo  contro  l' oramai  sterminata  potenza., 
de' Turchi ,  e  diedesi  ascrivere  lettere  la- 
grimevoli  a  tutte  le  potenze  d'Italia  e  ol- 
tramontane, raccomandandosi  vivamente  al- 
la lor  pietà  per  soccorsi  ,  valevoli  a  rcpri» 
mere  l'orgoglioso  persecutor  de' cristiani  . 
V'ha  degli  storici,  che  mettono  la  libera-v 
zion  d'Otranto  sotto  quest'anno  .  Certamen  ' 
te  si  sono  ingannati.  All'infausto  avvis 
di  questo  barbarico  attentato  Alfonso  òuca 
di  Calabria  che  tuttavia    era  in  Toscana  , 

mar- 
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marciò  speditamente  colla  sua  armata  ver- 
so il   regno  paterno  per  opporsi   almeno  ai 
maggiori   progressi  di  sì  potente    nemico  . 
Prima    nondimeno    di    partirsi   ,    egli  avea 
fatto    un    colpo,    convenevole    alla    di  lui 
eccessiva  ambizione.  Cioè  la    ricompensa  , 
ch'egli   diede   a'Sanesi  da' quali  nt  Ila  guer- 
ra suddetta    avea   ricevuto    ogni,  assisfenza 
e  favore  contra   de'  Fiorentini   ;     quella    fu 
di  spogliarli  della    lor    libertà.  Impercioc- 
ché procurò,  ch'essi  liberassero  da!  bando 
i  fuorusciti,    e    col    favore  poscia  di    que- 
sti si  fece  proclamar  signore  di  Siena .  La 
paura  de' Tujrchi ,    e  il  bi/ogno    dell'  aiuto 
di   tutti ,  innanzi  ,  che  V  anno  terminasse  , 
indissero  il  papa  a  rimettere  in  sua  grazia 
i  Fiorentini,  i  quali  con  ispedire    a  Roma 
dodici  loro  ambasciatori    ad    umiliarsi  ,    e 
a  chiedere  perdono  ,  nel   di  tre  di    decem- 
bre  conseguiroiji/ Tacsoluzione   de' loro  mis- 
fatti .    Segno    è    brn  questo ,    che    non    era 
dianzi    seguita    lega  alcuna    fra    esso    papa 
e    i  suddetti  Fiv)rt  ntini  .  In  questi  tempi  ^ 
Lodovico  Sforza  il  Moro  ,  che    non    amava 
d'aver  compagni   nel   govemo    di    Milano  , 
seppe  ben  presto   trovar  le  vi»-  d'ottenere  il 
^uo  intento  .  Era   tornato  a  Mi'ano  Ascanìo 
Sforza  suo  fratello  e  vescovo  di  Pavia.  Ve- 
ro ,  o  falso  che   fosse  ,  eh'  <  gli    favorisse    la 
fazion  ghibellina  ,  si  servi  di  questa  ragio- 
ne 
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ne  r  ambizioso  Lodovico ,  per  farlo  rifei;o - 
re  in  cartello  sul  fine  di  febbraio  dopo 
di  che  il  mandò  a'  confini  a  Ferrara  .  In- 
noUre  tolse  da' fianchi  della  duchessa  Bona 
di  Savoia  Antonio  Tassinl  ferrarese  ,  no- 
nio che  tenendo  un  gran  predominio  nel!' 
animo  d'essa,  avea  accumulato  di  grandii 
ricchezze .  Finalmente  fece  ,  che  il  duca 
Gian-Galeazzo  Maria  ,  di  età  d'anni  dodi- 
ci, nel  dì  sette  d'ottobre  assumesse  il  go- 
verno, e  facesse  intendere  alla  duchessa  suai 
madre  di  attendere  da  lì  innanzi  alle  sue 
divozioni.  Per  tali  trattamenti  troppo  dis- 
gustata la  duchessa  ,  nel  dì  dtie  di  novem- 
bre uscita  di  Milano,  si  trasferì  a  Vercel- 
li, e  venne  poscia  a  mettere  la  sua  stanza 
ad  Abbiate.  Guerra  civile  fu  nell'ultimo 
mese  di  quest'  anno  in  GenJva  fra  Batti- 
stino  da  Campofregoso  doge  ,  ed  Ohietto  del 
Fiesco ,  essendo  quel  voìubil  popolo  diviso 
in  due  fazioni  .  Nel  dì  del  santo  Natali 
vennero  alle  mani  ,  ed  essendo  toccata  M 
peggio  colla  morte  di  molti  ad  Obietto^ 
urli  e  pianti  non  mancarono  in  quella  cì\ 
tà. 


Fine  del  Tomo  Vigesimoimmo . 
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